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Tradotto in Italiano , emendato ed accresciuto dal he- 
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cAe mancavano alt edizione Romana • Lfl 



Opera divisa in Volumi in Ottavo al'PrezKo 
di Paoli Sei fiorentini il Tomo per gli Associati. 



Quest' Opera sari pubblicata senza interruzione é ve 
dri la luce nedlo spazio di Diciotto Mesi , è anco prima se jfl 
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titi , ne riceve una in Dono . Le.spesc di porto e Dazio re- 
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-U AGONE ; divinità e idolo 
. de' Filistei , di cui parlasi 

nella Scrittura Santa, special- 
mente nel primo libro elei Re, 
cap. 5 . Sono divisi glTnlerpre- 
ti Sulla figura e nome di questo 
falso Dio . Gli uni dicono che 
fosse una figura di uomo con 
una coda di pesce , come si 
rappresentano le sirene } per— 
cbèOag in lingua ebreasi<»ni- 
fica pesce: tal é il sentimento 
ni molti Rabbini . La Scrittu- 
ra parla delle mani di questo 
idolo ; ma niente dice dei di 
lui piedi , I. /ieg. c. 5. v. 4. 
Altri pensano che fosse il Dio 
dell' Agricoltura e della rac- 
colta , perchè dagon significa 
biada o pane . 

I Filistei erano Agricoltori, 
-s- 7 ed il loro paese era fertile ; lo 
1 \ veggiamo dalla Storia di San- 
1 X. brucio le loro messi ; 

dunque era cosa naturale che 
questo popolo si fosse imma- 
ginato un Dio simile alla Ce- 
rere dei Greci e dei Latini , 
acciò presiedesse alle loro fa- 
tiche , Non importa molto il 
sapere , quale delle due con- 
getture sia la più vera, Fed. 

• 1 ^ Dissertazione su tal sogget- 

to nella Bibbia di Avienone 

/. 4 -^ 45 - 

Dieesi , 1. Reg. c. 5 . v. 4. 
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*he i Filistei si eranoimpadro- 
niti dell’ Arca del Signore , ed 
aTendoln posta nel loro tempio 
di Azoto a fianco dell' idolo 
di Dagone , il giorno dopo 
trovossi questo idolo mutilato, 
d la su.i testa colle sue due 
mani sul liminare della porta. 
Per questo , dice lo Scrittore 
Sacro , I sacrificatori di Da- 
gone e tutti quelli che entrano 
nel di lui tempio, non cammi- 
nano sino al presente sul limi- 
nnre della porta, . Quindi al- 
cuni increduli •oiuhiusero, 1. 
che il libro dei Re sia stato 
scritto molto tempo dopo un 
tale^ avveni .neuto ; a. che lo 
Scrittore ignorasse I costumi 
dei Sirj e dei Fenicj,che con- 
secravano il liminare delia por- 
ta di tutti i tempj , cosi che 
non era permesso mettervi il 
piede, e ai baciava entrando 
in un tempio ; tale era 1' uso 
dei Greci e dei Romani . 

Si risponde a questi Critici 
tanto dotti, che queste parole 
sino al presente non indicano 
sempre un tempo anteriore as- 
sailungo, e si può provare con 
un grandissimo numero di te- 
sti . Samuele che scrisse i li- 
bri dei Re in un'età avanzata, 
potè parlare di un fatto avve- 
nuto nella sua giovinezza . 

Non si può provare che al 
tempo di Samuele , fosse già 
stabilito presso i Sirj edi Fe- 
nizj il costume di non cammi- 
nare sulla soglia delle porte 
dei tempj ; conosciamo gli usi 
dei Greci e dei Romani dagli 
Autori chi- scrissero sotto il 
regno di tardi, 
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per conseguenza più di mille 
anni dopo Samuele ; qual con- 
seguenza se na può dedur/e , 
per sapere ciò che si pratic.ig- 
se iiclld Palestina mille anni 
prima I E’ un assordo volerci 
persuadere che questo vecchio, 
il qnule pel corso di cinquanta 
o sessant’ anni avea governato 
la sua nazione , non sapesse 
ciò che si IViCeva presso i Fi- 
listei , a dieci o dodici leghe 
lungi da dove egli dimorava . 

maggior parte delle obbie- 
zioni che fanno i nostri Criti- 
ci increduli contro la Storia 
Santa , non sono più sensate 
di questa . 

* D’ ALEMBERT (Giovan- 
ni le Rond ) Segretario perpe- 
tuo dell’ Accademia Francese, 
nato a Parigi di padre incerto 
li i6 Novembre 1717- ed ivi 
morto li ip Ottobre 1785. Noi 
non parleremo delle sue vaste 
cognizioni nelle scienze iiloso- 
tiche, e nella bella letteratura , 
né delle opere , che queste ri- 
guardano ; noi lo considerere- 
mo sotto l’aspct tu di unode’Ca- 
pi del nuovo pai tito Filosofico 
nemico della Religione di G.C. 
Successo aVoltaire nel Patriar- 
cato della Filosofia , non ebbe 
mai l’ impeto e il fanatismo del 
suo predecessore. Dotato di un 
carattere meno vivo e meno 
inquieto , impiegò nel suo zelo 
più circospezione , prudenza e 
lentezza ; condannava le be- 
stemmie ributtanti , e niente 
voleva che offende.ise la conve- 
nienza j sistema però , che non 
seguì costantemente, comesi 
può vedere nella suaò'tori'a de 
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Frati /we/idica/ifi, piena di pue- 
rilità e d’ingiurie indegne di 
un v«?ro Filosofo . Intanto'per 
sostenere questa moderazione 
fittizia compose l’opera sull’a- 
buso dellaCrilica in materia di 
Religione, dove senza condan- 
nare quelli che non ne hanno , 
biasima quelli che si gloriano 
di questa privazione con trop- 
po strepito . Cosi egli servi al 
suo partito nella maniera più 
efficace e più sicura . Afl'ezio- 
nandosi i giovani con gl'inco- 
raggimenti , e le raccomanda- 
zioni , assoggettando i talenti 
nascenti all’impero degl’errori 
dominanti , impiegando abil- 
mente la sua influenza sulla di- 
stribuzione dei premi e delle 
cariche accademiche, inviando 
degl’ istitutori in tutte le pro- 
vincie d’ Europa , meritò che il 
Filosofismo Jo riguardasse co- 
me uno de’ suoi più felici pro- 
pagatori . Quello eh’ è certo si 
è che egli fece più male alla 
Religione con questa fina poli- 
tica che con le sue opere . Fu 
egli uno de’ primi compilatori 
dell’ Enciclopedia , cd è suo il 
Discorso Preliminare sulla me- 
desima . 11 giudizio che dea 
formarsi di qnest’opera si veg- 
ga nell’ articolo Dioebot . Co- 
me Voltaire, Rou.sseau , e la 
maggior parte degl’ Eroi dell’ 
inciedulità, ])! Alembert rese 
di tempo in tempo ai donimi 
della Religione alcune testimo- 
nianze, che rovesciano dal fon- 
du alla cima tutto redifizìo del 
Filosofismo. Cosi nell' Elogio 
del Sig. De Sac^yjegli stabilisce 
con forza e con seplirnento la 
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tre<1en7.a deiriinmortalit j dell’ 
anima, che egli dice esser piut- 
tosto un’emanazione del cuore, 
che un sistema e uno sforzo 
del genio. Quindi la p'tvcra 
Filosotia che si gloria di mo- 
strar la feliciti in (jiiesto mon- 
do, è obbligala , per consolar 
se stessa , a portar i sguardi al 
di là del «epolcro , e di unirsi 
alla Keligioue per reclamare 
r immortalità. D'Alembertpa* 
gò ^tresi questo tributo alla 
verità e alla religione nel fìne 
de’ suoi giorni , non avendo 
mancato d’implorare i soccorsi 
di questa in un momento , uve 
le idee chimeriche e fantasli- 
the si vanno a dissipare , in 
faccia della spaventevole ima- 
gi ne dell’ eternità . Ma Iddio 
non permise che egli potesse 
godere dei vantaggi di una re- 
ligione, che aveva sempre ol- 
traggiato vivendo, e i stioi parti- 
giani che circondavano il suo 
leUo, impedivano ì sempre al 
Parroco l’ ingresso nella sua 
camera . Utile lezione per tutti 
gli increduli, e capare di dìsin- 
annare chiunque dotato sia 
i un pó di buon senso . 
DALMÀTICA , Vedi Ve- 
sti SaCSE , O SaCUBDOTilM. 

DAMASCENO ( S. Giovan- 
ni) , Padre della Chiesa , visse 
nell’ottavo secolo,. sotto il do- 
minio dei Saraceni Maometta- 
ni , dei quali si acquistò la ri- 
verenza e confidenza . Dopo 
essere stato Governatore di 
Damasco sua patria, ritirossi 
in unMonislero in Gerusalem- 
me , ove mori 1’ anno 780. 
k frìsse principalmente con- 
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tro i Manichei , i Monofisti ,e 
gl’ Iconoclasti ; fece alcuni 
trattati contro i Maomettani, 
e motti sul domnia esulta mo- 
rale j i .suoi quattro libri della 
Fedf Ortodossa sono un com- 
pen'tio della Teologia . Furo- 
no raccolte le di lui Opere dal 
P. iLequien Domenicano , e 
pubblicate a Parigi I’ an.1712 
m 2. voi, m foglio. Sono state 
ristampate a Verona cen ag- 
giunte l’anno 1748. 

Molti Critici Protestanti re- 
selo giu.stizia . alla erudizione 
ed alla Scienza teologica , non 
che alla nitidezza ed alla pre- 
cisione che si osservano nelle 
opere di questo' Padre; ma sa- 
rebbe loro dispiaciuto di non 
poter fare qualche rimpro- 
vero contro un difensore del 
culto delle immagini . 

1. Loro spiace che abbia me- 
schiato colla Teologia la Fi- 
losofia di Aristotele. Noi loro 
rispondiamo , che se gli Ere- 
tici non avessero adoprato gli 
argomenti di questa Filosofìa 
per attaccare i nostri doinmi , 
i Padri non sarebbono stati co- 
stretti di adoprare le stesse ar- 
mi per difenderli .S. Giovanni 
Damasceno per dare a» Teolo- 
gi un mezzo di sviluppare i 
sofismi degli avversar] , com- 
pose un trattato di Logica . 
Presso i Greci occupa lo ste.sso 
luogo che Pietro Lombardo e 
S. 'Tominaso presso noi . 

2. Gli rimproverano di es- 
sere stato attaccato alle .super- 
stizioni che regnavano nel suo 
tempo , perchè difese contro 
gl’ Iconoclasti il culto' delle 
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vono benecoll’ajuto della gra- 
zia ; e non è vero, che per 
questo ajuto intenda soltanto 
le nostre forze naturali, come 
pretende Basnage. Ella è una 
cosa singolare che questo Cri- 
tico tenga come Pelagiano o 
Semi- Pelagiano chiunque non 
ammette con esso una grazia 
che necessariamente converta 
r uomo, e che distrugga il li- 
bero arbitrio . Vedi Pelaoia- 

MISMO . 

Procurò di mettere in ridi- 
ccloil modo onde S. Giovanni 
Damasceno parlò della presen- 
za di G. C. nell’ Eucaristia , e 
conchiuse che questo Padre 
non credeva la transustanzia- 
zione ; ma lo provi) cosi male 
come il preteso Pelagianismo 
di questo santo Dottore . 

DAMASO(&.)Papa,era Spa- 
gnolo pervenne al Pontificato 1’ 
anno 368. Aveva per antagoni- 
sta l’antipapa chiamato Ursici- 
no,maS.Darnaso riconosciuto 
Pontefice dai Vescovi Italiani, 
e dal C mcilio d’ Aquileia , Ur- 
sicinofu bandito. Questo Pon- 
tefice ebbe mslto zelo per 
riformare gli abusi che si erano 
introdotti nella Chiesa, e per 
reprimere gli Ariani . S. Gi- 
rolamo era suo segretario ; 
mori in et,i di 8o. anni l’an. 
384 . Si hanno ancora alcune 
sue Lettere. 

DAMIAMSTA , nome di 
setta'; questa era un ramo di 
Acefali Severiani . Vedi Euri- 
CRiANi. Come il Concilio di 
Calcedonia 1’ an. 43i. avea 
ugualmente condannato i Nc- 
storiani che supponevano due 
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persone in Gesù Cristo , e 
gli Eutichiani che vi rico- 
noscevano una Sola natura, 
un gran numero di sittarj 
rigettarono questo Concilio, 
gl) uni per stare attaccati 
al sentimento di Nesforio, gli 
altri per essere prevenuti in 
favore di quello di Eutiche. 

La maggior parte di quelli 
che non univano una idea chia- 
ra alle parole natura , persona, 
sostanza, si persuaderono che 
non si potei^e condannare una 
di queste eresie senza cadere 
nell’altra; quantunque in so- > 
stanza fossero Cattolici, non 
sapevano se dovessero am-^ 
mettere o rigettare il Concilio 
Calcedonese. Altri finalmente 
ri si sottomisero in apparenza, 
ma cadendo in un altro erro- 
re , negarono , come Sabellio , 
ogni distinzione tra le tre Per- 
sone divine , considerarono 
cotne semplici denominazioni 
i nomi di Padre , di Figliuolo, 
e di Spirilo Santo . Come da 
principio non ebbero Capo, 
furono chiamati Acefali . 

Dipoi Severo Vescovo di 
Antiochia , si mise alla testa 
di questo partito , che nuova- 
mente si divise. Gli uni segui- 
rono un Vescovo di Alessan- 
dria per nome Damiano , c fu- 
rono appellati Damianisti ; gii 
altri furono chiamati Severia- 
ni Pctriti , perché si unirono 
a Pietro Mongus, usurpatore 
della Sede di Alessandria . É 
chiaro che (|uesli settarj non 
s’ iniendevano gli uni cogli 
altri , che erano eccitati dall' 
eatusiasmo di questionare, aa- 
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zi che condotti da un vero zelo 

S eria purità della Fede, 
ficeforo Calisto l. i8- c. ifi. 

‘ DANIELE , uno dei quattro 
Profeti maggiori ; discendeva 
dalla stirpe reale di Davidde . 
Nella sua prima giovinezza 
fu condotto a Babilonia con 
moltissimi altri Giudei , sotto 
il regno di Gioachimo Re di 
Giuda . Pr'jfetizzò nel tempo 
della cattiviti di Babilonia , e 
pervenne al maggior grado di 
favore presso i Monarchi As- 
sirj e Medj. Nella Susiana mo- 
strasi ancora il di lui sepolcro. 

La sua profezia è composta 
di quattordici capitoli, di cui 
idodici primi parte sono scritti 
in lingua ebrea e parte in cal- 
daico ; i due ulumi che con- 
teaigono la Storia di Susanna , 
di Bel e del Dragone , sì tro- 
vano soltanto in lingua groca. 
Daniele parla in ebraico , 
quando fa un semplice rac- 
conto, ma riferisce in lingua 
caldaica le c*>nfereny.e che eb- 
be in questa lingua coi Maghi, 
coi Re Nabuccodonosore , Bal- 
dassare e Dario di Media . 
Cita nella stessa lingua l’edit- 
to che Nabuccodonosore fece 
pubblicare , dopo che Daniele 
gli ebbe spiegatola vi.sione che 
avea avuto questo Principe , 
e nella quale avea veduto una 
statua grande di diversi metal- 
li . Ciò mostra la somma accu- 
ratezza del Profeta nel riferire 
sino le stesse parole delle per- 
sone che introduce. Dal cap. 5. 
V. 24. e seg. sino al nono che 
contengono il Cantico dei tre 
ilimciulli nella fornace, esistono 
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soltanto in lingua greca, come 
i capit. i5. e i4- i quali con- 
tengono la Storia di Susanna, 
dì Bel , e del Dragone . 

Tutto ciò che in questo Pro- 
feta è scritto in ebreo o cal- 
daico, è stato comunemente 
riconosriuto per canonico e 
dai Giudei, e dai Cristiani; 
ma ciò che esiste soltanto in 
lingua greca ha sofi'crto gran- 
di coulraddizionl , e non fu 
unanimamente ricevuto come 
canonico neppur tra gli Orto- 
dossi , se non dopo la decisio- 
ne del Concilio di Trento. I 
Pro'estanti hanno persìstito a 
rigettarlo . I Giudei stessi al 
tempo di S. Girolamo erano 
divisi su tal proposito; ce lo 
dire questo Puctre nella sua 
Prefazione sopra Daniele, e 
nelle sue osservazioni sul cap. 
i5. Gli uni ricevono tutta la 
Storia dì Susanna , altri la 
rigett.ano , molti ne ammettono 
una parte . Giuseppe Storico 
niente disse della Storia di Su- 
sanna , nè di quella di Bel ; 
Giu.seppc Ben-Gorion riferi.sce 
ciò che riguarda Bete il Dra- 
gone , e niente parla della Sto- 
ria di Susanna . 

Più di un secolo prima di 
S. Girolamo , verso l’ an. 240. 
Giulio Africano avea scritto ad 
Origene ed esposto tutte le 
obbiezioni che si facevano con- 
tro questa parte del libro di 
Daniele. Origene ne sostenne 
l’ autenticità , e rispose a tutte 
le obbiezioni ; sono le stesse 
quelle che al presente rinno- 
vano i Protestanti . Origene 
Oper.t. I. V 
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1. Origene pensa che i tre 
frammenti contrastati fossero 
una volU nel testo ebraico, ma 
che i seniori della Sinagoga li 
abbiano levati per I’ obbrobricr ■ 
che loro causava la Storia di 
Susanna . Di fatto i due ultimi 
capitoli dì Dtwiele erano nella 
versione dei Settanta ; sono 
ncir edizione che fu fatta a 
Roma l’an. 177». della tradu- 
zione di Daniele dei Settanta , 
[di cui diremo al line dell’ ar- 
ticolo] copiata sulle tetraple di' 
Origene, ed il manoscritto che 
apparteneva al Cardinale Ch>- 
gi é più antico di ottocento 
anni . 

Daniele é composto in quat- 
tordici capitoli come nella 
Versione di Teodozioue e nelle, 
Vulgata, senza omettere il 
Cantico dei tre fanciulli. Ma è 
Stato p]ù facile ai seniori della 
Sinagoga , dirnir)uire il testo 
ebreo u cui erano i soli depo- 
sitarj ,che ad un Greco risto- 
rare tutti gli esemplari della 
Versione dei Settania, per. 
mettervici questi tre frammen- 
ti : e bisogna che anco Teoclo- 
zione li abbia trovati nell'esem- 
plare ebreo sopra cui fece la 
sua versione, poiché in questo 
luogo non ha copiato i Set- 
tanta . 

Z- Afr.icanp dicqva che lo, 
stile della Storia di Susapna, 
gli sembrava diverso da quello, 
che v’è nal riqisnente del li-^ 
bro; Origene risponde che egU. 
non vi scorge alcuna dille-, 
r<pnza . 

3 . Proseguiva Africano : in 
questa Storia Daniele parla per 



DAN 9 

ispirazione , quando in ogni al- 
tro luogo parla dopo un.i visio- 
ne . Origene gli oppone le pa- 
role di S. Paolo Hebr. c. i. y 
I. Dio parlò «p tempo ai no- 
stri padri per mezzo dei Pro- 
feti, in molte maniere . 

4. Secondo il giudizio dello 
stesso Crìtico, questa Storia 
non é conforme alla gravità 
ordinaria degli Scrittori Sacri. 
„ Mi maraviglio , risponde 
„ Origene, ehe uomo tanto 
„ saggio e religioso come sie- 
„ te voi , ardisca dìprezzai c la 
„ maniera con cui ai fa un 
,, racconto nella Scrittura; se 
„ ciò fos.se permesso, con mol- 
„ ta più ramone si metterebbe 
„ in ridicolo la Storia delle 

due donne che piatirono 
„ alla presenzia di Salomone , 
er un figliitplo . „ 

. La più fqgb^ ubbiez.iooe 
era il giuoco di, p^rple che fa 
Ip .Storico si|L nppip dei due, 
a)lber>ji 9 - sbfi non, può ave? 
Ipogo QOp,naltg lingua gre- 
ca . Origene confessa che co- 
me l’ebreo non più esiste, non 
sì pud mostrare la stessa allu- 
sione; ma S. Girolamo nel suo 
Prologo .sopra Daniele , mo- 
stra che putrebbesi farne ve- 
dere una quasi simile in lin- 
gua latina . 

6 . CS n^bigt[app a, giorni 
nostri I Protestanti che Euse- 
bio, i^otlin^C^ e & ^irplamo 
%ary> riget^tgi mi'esta Stona 
come favolosa, . §. Girolamo 
attesta il cpntrario. , contrti. 
Rufin, l.%,Oper. t- 4 - co/. 43 1. 
„ Non faccio altro, dice egli, 
„ che riferire le obbiezioni del 
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j, Giudei e di Porfirip , e *e 
«, non vi ho risposto, la ragio- 
), ne é questa , perchè non vo- 
,, leva comporre un libro .... 
„ iWetodio , k'u.sebio , Apolli- 

Ilare si Contentarono rispon- 
,, dere a Porfirio , che questo 
,, frammento non si trova nel- 
„ l’ebreo; non so se abbiano 
,, soddisfatto la curiosità de’ 
„ lettori „. Dunque con ragio- 
ne la Chiesa Cattolica nel Con 
cilio di Trento ha giudicato 
che i frammenti di Daniele 
sono autentici . I Protestanti 
fondano la loro opinione con-* 
traria soltanto sulle obbiezioni 
dei Giudei e di Porfirio riferite 
da Africano, cui fu risposto so- 
no giapiù di mille seicento anni. 

Per altro tutte le profezie 
di Daniele nono sospette agl' 
increduli . Come le di lui pre- 
dizioni sembrano troppo chia- 
re , pretendono come Porfirio 
e Spinoza che Daniele abbia 
vissuto dopo la persecuzione 
di Antioco, del quale ne fa la 
Storia e non la profezia. 

Però è certo che Daniele 
realmente visse in Uabilonia 
sotto i Re Assirj , Medi e Per- 
si , e che scrisse il suo libro 
quasi quattrocento anni avanti 
il regno di Antioco. Ezechiello 
suo contemporaneo paria di 
lui come di un Profeta c. i 4 - 
V. i 4 - 20. c. 28. V- 5 . L’ Autore 
del primo libro dei Maccabei 
c. I . v. 57* e c. 2 . V. 5 g. altrcsi 
lo nomina, e cita due tratti 
delle di lui profezie . Lo Sto - 
rico Giuseppe fa lo stesso An- 
tiq. l. lu. e- 12. e /. li. cap. 8. 

Egli è per altro certo che il 
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canone dei Libri santi era for- 
mato pili di tre secoli avanti 
il regno di Antioco, e che do- 
po questa epoca i Giudei non 
vi hanno aggiunto alcun libro, 
Joseph, contro App. l. i. ; que- 
sta è la tradizione costante 
presso di essi . 

Di più v’ è da farsi una ri- 
flessione cui gl’increduli giam- 
mai risponderanno . .Secondo 
le oseervazioni astronomiche 
di M. Chefeaux sul libro di 
Daniele, é mestieri che que- 
sto Profeta o sia stato uno dei 
pili abili Astronomi che giam- 
mai esistessero , ovvero che 
fu divinamente ispirato per 
trovare i cicli perfetti da esso 
indicati . Dunque questo libro 
é stato scritto in tempo che i 
Caldei coltivavano con suc- 
cesso l’astronomia; sotto il 
regno di Antioco non v’era 
alcun Giudeo nè Astronomo né 
Profeta . 

M. de Gebellin , nelle sue 
Disser. sulla Storia Orient 
png. 54. « seg. diede una esat 
ta Cronologia della profezia d. 
Daniele ; egli mostrò che il 
libro di questo Profeta deipa- 
ri che quelli di Ezechiello ed- 
Geremia non possono essere 
libri supposti ; ed ha conci- 
liato benissimo la narrazione 
di auesti Profeti con quella 
degli Storici profani . Queste 
dotte osservazioni vagliono as- 
sai più che le frivole con- 
getture di certi increduli i- 
gnoranti. 

Ezechiello c. 3 o. predice 
che Nabuccodonosore soggio- 
gherà le terre Cbus , Phut,’ 
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Lud , tutto il Warb.- il Chub. al ferro , e che dovea metter 



la terra dell' Alleanza e 1' EU 
giti» . M. de Gebellin nrova 
che Chus é 1’ Arabia , Fhut l' 
Affrica , che è all’ occidente 
dell’ Egitto, ovvero la Cirenai- 
ca , Lud la Nubia , Chub la 
Mareotide , che tutto il Wnrb 
sono le coste occidentali dèli' 
Affrica , e le ceste meridionali 
della Spagna ; che di fatto 
Nabuccodonosore conquistan- 
do girò queste parti del mon- 
do , dopo aver saccheggiato la 
Giudea e 1* Egitto. Fu egli che 
fece assediare Tiro e Gerusa- 
lemme , che distrusse il Tem- 

f ùo , e trasportò i Giudei nel- 
a Caldea ; egli é l’ oggetto 
delle Profezie di Daniele. Os- 
serva il nostro Crìtico erudito 
«he nel cap. i. di questo Pro- 
feta , V, 21. il nome di Ciro fii 
messo nel testo fuor di propo- 
sito , per un falso confronto 
di questo versetto col 28. del 
cap. 6. Daniele volle fare in- 
tendere che nel primo anna 
del regno di Nabuccodonoso- 
re egli era in Babilonia. 

Cap. 2. V. 3i. 11 Profeta spie- 
ga a que.sto Prìncipe un sogno 
che avea avuto, e che area 
trascurato. Iddio , sotto la fi- 
gura di una statua grande , 
composta di quattro diversi 
metalli , avea voluto annun- 
ziargli la sorte della sua Mo- 
narchia, e delle altre tre che 
dovevano succedervi, cioè quel- 
la dei Medi, che Daniele ap- 
pella il regno di argento, quel- 
la dei Persi che è nominata il 
regno di rame , quella di A- 
lessandro e dei Greci simile 



fine a tutti gli altri. 11 Profeta 
non lascia di fare riflettere le 
divisioni che dovevano regn.T re 
tra i successori di Alessandro, 
finalmente promette la verni :a 
del regno dei Cieli , ovvero del 
Messia , che dovea cominciare 
dopo la distruzione dei prece- 
denti soggiogati dai Ilomaiii. 

Gl’ increduli confusero que- 
sto sogno profetico con quello 
che è riferito nel cap. 4- i ^ 
pretesero esservi contraddi- 
zione tra r uno e 1’ altro ; ve- 
dremo fra poco che questi due 
sogni sono diversissimi , nè 
hanno alcuna relazione. 

Cap. 3. Nabuccodonosore 
fece gettare in una fornace 
ardente tre compagni di Da- 
niele , che avevano ricusai* 
di adorare la statua d’ ore di 
questo Principe j furono s.'.l va- 
ti per miracolo , ed un tale 
prodigio è per intiero raccon- 
tato nel testo ebreo. , solo non 
vi si trova il Cantico del ren- 
dimento di grazie di questi 
tre giovani Ebrei. 

Cap. 4- Dio manda a que- 
sto Principe un altro sogno 
profetico , in cui gli rivela il 
suo proprio destino , sotto la 
figura di un "grand’ albero che 
sì taglia e si spoglia , ma se 
ne conserva la radice. Daniele 
per ispiegarglielo , gli annun- 
zia che sari scacciato dalla 
società clegli uomini , che di- 
morerà fra le bestie della sel- 
va, che mangìeri 1’ erba come 
un bue , ma che dopo sette 
anni dì gastigo , sarà ristabili- 
to sul suo trono. Fu. verificata 
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<fuost:a profezia. Oi' increduli 
per renilerla ridicola hanno 
supposto che essa annunziasse 
che Nabuccodonosore sarebbe 
Cambiato in bestia. 

Ma r espressioni del Profeta 
non altro significano che per 
effetto della potenza di Dio 
Nabuccodonosore cadde nella 
iiiaiattiachiamata Licantropia, 
per cui r uomo pensa essere 
'divenuto lupo , bue , cane , o 
cervo , prende le maniere e i 
genj di questi animali , fugge 
nelle foreste , ulula , ferisce , 
divora , ec. Questa malattia é 
conosciuta dai Medici , e non 
é incurabile ; ma per predirne 
r accesso , la durata , la gua* 
rigione, come lo fece Daniele, 
bisogna essere illuminati da 
un lume sovrannaturale. 
e. 5 . V. 21. 

Q ^and’ anche nessun Auto» 
re profano avesse parlato di 
questa malattia di Nabucco- 
donusore , ciò non sarebbe 
maraviglia , poiché sono per. 
dute quasi tutte le antiche 
Storie dei Caldei ; ma fra i 
frammenti che Eusebio ha con- 
servato Proep. Evang. l. 9. ri- 
ferisce dietro Abideno e Me- 
gustene che Nabuccodonosore 
preso da un furore divino an- 
nunziò ai Babilonesi la distru- 
zione del suo Impero fatta da 
un mulo Persiano , e che dopo 
questa predizione, spari dalla 
società degli uomini . Dissert. 
sulla Metamorf.di Eì(dfuc. Bib- 
bia di Avignone, t. 1 1 . p. 55 . 

Gap. 5. Daniele spiega a 
Baldassarre figliuolo e succes- 
sore di Nabuccodonosore la 
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iscrizione segnata da una ma- 
no invisìbile sopra il muro , 
che gli prediceva la sua cadu- 
ta e la vicina sua morte . Gli 
Autori Greci chiamano ^esto 
Principe Evìl-Merodach , ov- 
vero Merodac I' insensato. 

Gap. b. Dario il Medo o- 
micida di Baldassarre, che gii 
Autori profani chiamano Ne- 
rigiissar , fa gettare Demiele 
nel lago dei leoni , per istiga- 
zione dei Grandi del suo Regno 
gelosi della stima e del favore 
che godeva questo Profeta. 

Gap. 7. Daniele fa un sogno 
profetico , in cui vede di nuo- 
vo quattro Monarchie, che si 
succedono , sotto la figura di 
quattro animali che successi- 
vamente si divorano ; di poi 
vede discendere sulle nubi il 
Figliuolo dell' uomo , cui Dio 
ha dato la podestà , la gloria 
ed il regno , il cui potere è e- 
temo , il cui regno è quello 
dei Santi, ec. 

Gap. 8. L* Angelo Gabriele 
insegna al Profeta che il pri- 
mo degli animali che vide , e 
il Re dei Medi e dei Persi , il 
secondo il Re dei Greci che 
avrà quattro successori meno 
potenti di lui , che dopo essi 
verrà un Re crudele , il quale 
perseguiterà il popolo santo , 
e uccìderà molti . Nel primo 
di questi Principi si deve 
riconoscere Giro , Alessan- 
dro nel secondo , Antioco nel 
terzo . Daniele di nuovo li 
denota capitolo 11. e li carat- 
terizza colle loro azioni. Pio- 
dice che il Re dell'ultima Mo- 
narchia sarà attaccate e vinto , 
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dai popoli che chiama Kittim 
ovvero Occidentali ; questi ad 
evidenza sono i Romani che s‘ 
impadronirono della Siria , e 
ne spogliarono gli Antiochi . 
Tal’ è la chiarezza di questa 
profezia e 1' esattezza con cui 
fu verilicata , che perciò dis- 
sero gl’ increduli che chi la 
fece é un impostore , che vis- 
se dopo il fatto , e lo raccon- 
tò in un modo profetico per 
ingannare i suoi' leggitori. 

Ecco la pertinacia degl’ in- 
creduli ; quando vengono lo- 
ro citate alcune profezie che 
hanno dell’ oscuro , dicono 
che quesie predizioni nien- 
te provano , che si possono 
applicare a diversi avvenimenti 
e a diverse persone ; quando 
elleno sono chiare , e che non 
è possibile di non ravvisarne 
il vero obietto , asseriscono 
che furono fatte dopo 1’ avve- 
nimento. > 

Gap. g. II Profeta segna il 
tempo in cui deve cominuiare 
il Regno dei Santi e del Fi- 
gliuolo dell’ uomo di cui par- 
lò al cap. 7. Dice che leggendo 
Geremia vide che la desola- 
zione di Gerusalèinme dovea 
durare solo settant’ anni , in 
conseguenza era per finire la 
cattività di Babilonia; Daniele 
chiede a Dìo che adempisca la 
Sua parola. L' Angelo Gabrie- 
le spedito per istruirlo , gli 
disse che questi settant’ anni 
•• sono il compendio delle set- 
4, tanta settimane che riguar- 
t, dano il sno popolo e la città 
„ santa, per im-ttcre fine alle 
^ prevaricazioni , ed al pee- 
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,, cato , cancellare l’ iniquità , 
„ far nascere la giustizia e- 
,, terna , adempiere le visioni 
K e le profezie , ed ungere il 
,, Santo dei Santi, ovvero il 
„ Santo per eccellenza . Hai 
„ dunque a sapere ( prosegue 
,, l’Angelo ) ed osserva / dal 
,, momento della pubblicazio- 
„ ne dell’ e-lìtto che di nuovo 
„ sìa fabbricata Geru.salemme 
,, sino a Cristo capo del po- 
„ polo , passeranno sette .set- 
„ timane e sessanladue ; ma 
„ in poco tempo saranno ri- 
„ tiabbi ìcatc le pubbliche stra- 
„ de e le mura . C dopo ses- 
„ santa due settimane il Gri-‘ 
„ sto sarà messo a morte, non 
,, per esso lui . Alloca un po- 
,, polo che deve venire col suo 
„ Capo atterrerà la t ìttà ed il 
,, santuario , e terminerà la 
,, guerra con uua distruzione 
„ ed una totale desolazione . 

„ Nel corso di una seltìma- 
,, na sarà conchiusa con molti 
,, r alleanza; nel mezzo di 
„questa settimana cesseranno 
„ le vittime ed ì sacrifizj , 1' 
„abbominazione sarà nel tem-_ 
„ pio , e questa ilesolazione- 
„ durerà sino alla line , e alla 
„ consumaziene di tutte le 

COSO • 

11 Parafraste Caldeo e gli 
antichi Dottori Giudei, simil- 
mente che i Cristiani , inte- 
sero per il Cristo Capo del 
popolo , il Messia ; tutti ac- 
oordano che questa predizione • 
segna il tempo in cui deve ve-- 
nife. Egli Solo è il Santo dei 
Santi , egli deve far cessare i 
peccati, caurollare le iniquità. 
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ar regnare la giustizia , ed 
avverare le profezie. Parimen- 
ti tutti accorciano che le set- 
ti ma ne di cui parla Daniele , 
sono settimane di anni , poi- 
ché scttant’ anni ne sono il 
compendio ; ma settanta set- 
timane di anni sono 490- anni 
dopo i quali la citti di Geru- 
salemme e il tempio devono 
essere per sempre distrutti. 

La difficoltà è di sapere da 
qual epoca debbasi comincia- 
re a contare questi 4 <) 0 ' anni . 
Si sa che vi furono tre editti 
dei He di Persia i quali pe;"- 
mettevano di fabbricare Ge- 
rusalemme, il primo concesso 
ad Lsdra da Ciro che permet- 
te ai Giudei rifabbricare il 
Tempio; il secondo dato da 
Darìo Istaspe, nel quarto an- 
no del suo regno, che permet- 
te di terminare questo edilì- 
zio , la cui costruzione era 
stata interrotta; il terzo ac- 
cordato a Neemia da Artaser- 
se Longimano, nel ventesimo 
anno del .suo regno, e che per- 
mette di rifabbricare le mura 
di Gerusdbnnme. Sembra che 
questo ter zo editto sia quello 
che il Profeta ebbe in vista , 
poiché parla della costruzione 
delle mura e delle pubbliche 
piazze; ma è altresì ditìicìle 
di fissare 1 ’ anno nel quale 
devesi contare il ventesimo di 
Artitserse. 

Senza imbarazzarsi in alcun 
calcolo, ci basta dì osservare , 
1. che l'epoca precisa della 
riedificazione delle mura di 
Gerusaleniuic per mezzo di 
Neemia, non si poteva igno- 
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rare al tempo di Gesù Cristo, 
egli stesso disse che Tabbo- 
minazione della desolazione 
predetta da Daniele era vici- 
na. Matt. c. V. i 5 . Di fatto 
la rovina di Gerusaìemmo e- 
del Tempio avvenne almeno 
4o. anni dopo la dì luì morte, 
e questa desolazione dui'a da 
più di 1700. anni. 2. Qu.Tndo 
Gesù Cristo apparve nul'a 
Giudea, era opinione che si 
avvicmas.se 1’ adeinpinicnto 
della profezìa di Daniele cir- 
ca la venuta del Messia; Ta- 
cito, Svetonio,Giuseppe fanno 
menzione di tale persuasione 
dei Giudei; comparirono di 
fatto molti pretesi Me.s.sia , e 
sedussero i popoli. 5 . Ui tutti 
quelli che si sono spacciati 
per tali , domandiamo quale 
sia quello che ha adempiuto i 
caratteri che Daniele gli attri- 
buisce, che ha fatto cessare i 
peccati e regnare la giu.'.tizia , 
che ha cancellale le iniquità , 
dato fine alle Profezie, che è 
stato messo a morte, non per 
esso lui, ma per il popolo; se- 
condo r espressione anco del 
Pontefice dei Giudei che con- 
dannò Gesù Cristo a morte . 
Ja. e- II. V. 49. c- 18. V. 14. 
4. Quand’anche non potessi- 
mo accordare esattamente il 
numero degli anni coll’ avve- 
nimento, nè risolvere tutte le 
difficoltà di cr. nologia , non 
per questo ne seguirebbe che 
non fosse venuto il Profeta 
da più di j^uu. anni, che per 
ciò i Giudei hannu torto a pre- 
tendere che non per anco sia 
Wnuto . Inutilmente cercano 
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nella loro Storia una perdona 
cui si potessero adattare i ca- 
ratteri indicati da Damele ; 
non Thatino troiata, molto me- 
no vi riusciranno gl' increduli. 
Vedi la Dissert- su tal sog- 
getto Bibbia di Avignone t ii. 

p. I IO. 

Nel cap. 1 1 . Daniele na- 
nunzia la conquista del Regno 
di Persia fatta dai Greci sotto 
Alessandro, le guerre che do- 
veano essere tra i successori 
dì questo conquistatore, la di- 
struzione dei loro regni fatta 
dai Romani. Il cap. 12. v. y. 
1 1. 1 2. contiene i cieli astro- 
nomici di cui parlammo; il 
cap. i 4 - la Stona di Susanna, 
ed il i 5 . quella dell' idolo di 
Cele del Dragone. 

. I Giudei mettono Daniele 
nella classe degli Agiografi, e 
non dei Profeti, ma nanno lo 
stesso rispetto per le di lui 
profezie, nè giammai dubita- 
rono deU’autenticitiS di questo 
libro. 

[ Della greca versione dei 
LXX , edita in Roma l’ ao. 
1772. dal codice ms. della Bi- 
blioteca Chigiana più antico di 
Vili, secoli noteremo ciò che 
ne dissero i Giornalisti Kccle- 
siastici di Roma sull’autorità 
del eh. Sig. Bugati, Dottore 
del Collegio Ambrosiano, edi- 
tore dell' inedito Daniele Si- 
riaco, di cui parimente par- 
leremo dopo; avendo noi sotto 
gli occhi l'unae l’altra di co- 
deste pregevolissime versio- 
ni.] .. 

[;, Alcuni letterati , dicesi 
,, in quel Giornale) dubitalo- 
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,, no se nella romana edizio- 
„ ne fosse intiero , e sincero 
,, il suddetto codice Cbigiano 
„ nè ciò senza ragionevoli 
,, motivi come prova il Sig. 
„ Dott. Bugati nella sua pre- 
„ fazione ( alla edizione del 
„ codice Siro) di cui ne diamo 
,, un saggio.. Imperocché, ol- 
„ tre l’essere appoggiato il 
,, testo ai solo e non anti- 
„ chissimo codice Chigiano , 
„ vi sono in esso pè<^ignoran- 
„ za o incuria dell' aiìhanuen- 
„ se molti errori, ossia di 
„ ommi.ssione di parole e di 
,,aentenzc, ossia di cumbiamen- 
„ ti dì lettere mutanti il si- 
,, gnificato delle parole, ossìa 
,, ancora nel collocamento dei 
„ segni diacritici origeniaiiì „ 
cosa che molto toglie di me- 
rito intrinseco al codice stes- 
so, sebbene rispettabilissimo , 
finché non ne sorga il secon- 
do, più antico, e più esatto . 
Non doveva perciò lasciarsi 
sotto il moggio, giacche è as- 
sai più utile l’avere una luce 
un pò oscura, che il non aver- 
ne alcuna. J 

[ „ Gli obeli adunque, aste- 
„ risei, metobeli parte seno 
„ mossi dal suo luogo in quel 

codice, parte sono mancanti 
,, cpartesoiio ìmperiettamen- 
.f, tee confusamente collocati, 
„ «urne dimostra il eh. Ruga- 
„ ti con esempi e con ragio- 
„ ni, che non nanno replica . 
,, Era Vobelo, cioè questo se- 
,, gno — ; usato da Origene per 
,, indicare nel'u vi rsione dei 
,, LXX. quelle parole, e quel- 
.sentenze i he non si tro- 
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f, ravano nel testo ebraic* , 
), Vasterisco i' era adoperato 
» per accennare le cose o- 
» messe dai LXX ; illustrate 
„ dajili altri interpreti a nòr- 
„ ma del medesimo testo 

ebraico; ed il metobelo « 

,, per indicare il termine dél- 
i, le parole e sentenze, da lui 
„ segnate coll’ còleo, o coll'o- 
I, steri SCO, ] 

[ Dalla omissione , e dalla 
,, arbitrario collocamento di 
„ que' segni diacritici, ne se- 
ti gue che più non si possa 
Il distinguere nel codice istes- 
,, su, quali sieno mai le pa- 
,, role dei LXX, e quale de- 
„ gli altri interpreti. Se a que- 
II sti difetti si aggiungano e 
II le lacune, e gli altri errori, 
„ di cui abbanda quel cudice, 
I, come il dimostra il eh. Bu- 
„ gati, ben s' intende, che la 
„ versione di Daniele dei LXX 
„ cavata da un tale greco co- 
li dire, è lontana dalla ime-; 
„ giità, edulla sinrerità. ] 

[ Non è p< rò da tacersi, co- 
me noi tace il eh. Bugati, es- 
sere molto pregievole questa 
romana edizione fatta dal eh. 
allora Padre dell’ Oratorio , 
poi Monsig. de Magistris per 
le Sue egregie annotazioni , 
per gli anedoti nobilissimi, «' 
per le dissertazioni, e questio- 
ni da lui prodotte, con una^ 
singolare perizia delie lingue , 
orientali, e con una incredibi- 
le reconditissima eriidiziòne. ■ 
. [Ma non essendo a nostra'* 
,, cognizione alcun altro greco 
f, cocHce di Daniele dei LXX 
i, per ora no* rimana'che da 
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„ consulta re la versione si- 
„ riaca del Codice Ainbrosiu- 
II no antichissimo , formata 
„ da quella dei LX.X. e farne 
„ la colh-zione di tutte e due 
„ per ottenere ima e.satia le- 
„ Ziòne di que’ Seniori. „ ] 

[„ Ebbero i Siri due inter- 
„ pretazioni dèi’ T, V. tina 
„ chiamata la semplice , fatta 
„ priocipalmenté <ìal testo e- 
„ braico, e l’ultra che si ap- 
polla ^'gi/rotaesprassu della 
„ versione dei LXX. c tale 4 
,, quella' edita del eh. Bugati, 
,, la quale é' da lui chiamata 
,, tetraplare, éà VICO esaplare, 
„• perché cavata dai tetrapli o 
,, dagli esapli di Origeneje per^ 
Il chè oltre l’ eilizione data dai 
LXX. nel testo, e distinta 
„ con segni diacritici Orige- 
,, niani, presenta di più nel 
„ margine alcuni luoghi scel- 
„ ti dalle traslazioni degli 
„ antichi interpreti, Aquila , 
„ Simmaco, Tcodozione etc. 
„ che erano ne'tetr<i^/(,o negli 
„ esapli di Origene. ] 

[| Crede il eh. Bugati. che il 
suo codice sia del secolo Vili 
o IX. sebbene quella versione 
sia stata fatta in Alessandria, 
sii di ottimi codici e con mas- 
sima diligenza 'nel 6i6. e 617. 
Laonde è una versione di mas- 
sima autorità.' Anche 1 ’ edizio- 
ne fatUiD». daf. , eh. , Autore i 
'pregievoiissintà perché non 
priva della {du minuta attcn- 
zio^.' ] V*’ 

f'^ttime sono le di lui criti- 
che annotazioni, nelle quai 
prìmaiuciile facendo la col- 
lazione del suo Codice sian' 
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eoi greco Ctiigiano, ne nota le 
differenze , e fu al Chigi ano 
il favore di molle emendazio- 
ni. 1 Giornali.sti Romani assi • 
curaniiglì eruditi che il testo 
«iliaco è stato esattamente 
trasportato nellalìngtia latina; 
avendone essi consultalo chi 
ili <il Sig. Hugati maestro della 
lingua sirinca , un pubblico 
professore nativo della Siria. ] 
[ Dopo ciò non vogliamo 
che giunga nuovo ad alcuno 
de’ nostri leggitori il liliro 
stampato nell* un. in O- 
lai)da,i.'icrilto;Da?.>/V/ secundum 
Septuo^iuta ex tetraplis Ori- 
genis ex Chìsiaito Codice Ro~ 
mano priinum, dein Gottingae 
nane denuo editus. Animud- 
versiones et praef ationes adje- 
cit Corolus Sagaar, uomo as- 
sai erudito nella greca e nell’ 
ebraica lingua, il quale reude 
onore all’ editore romano , ed 
alla sua magnifì^ ed erudì-' 
tìssìma edr/Jone. L'edi'zioite 
ió' 8. del Sig. Segaar è niti- 
dissima. Nelle sueanimudver-' 
«ioni osserva egli principal- 
mente le varianti dal testo 
ebraico, dalla greca versione 
di Teodozìone, e dalle lezioni 
di S. Gio; Crisostomo e S. Gi- 
rolamo. Iiitere.ssauo assai le 
prime. N' 11 ’ altre v’ ha quel 
mollo di cose poco rimarche- 
voli. Ma tutto giova. Spesso 
egli si riporta alle osserva- 
zioni dell’editore romano ; 
ha egli per tanto formate le 
sue osservazioni per supple- 
mento alla romana edizione.] 
* uamnemayr ( Mattia ) /iato 
nella Sve/ia nel fu pro- 

fessore d’ rstoriu Ecclesiastica 
Uergier Tom. li li. 
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a Friburgo , dipoi nominato 
dall’ Imperatore Giuseppe II. 
Professore di Teologìa , e di 
Storia Ecclesiastica iteli’ Uni- 
versità di Vienna nel ijSb. , 
ove inori nel i 8 o 5 . , lasciando 
le sue Jstilu'zioni di Storia Ec- 
cle.siastica per uso della Gio- 
ventù Studiosa della s'essa 
Università ; quali Istituzioni' 
ebbero la disgrazia di meritare 
un pn gio in un tempo, ed iiru- 
na occasione nelle quale non si 
raccoglievano le migliori ope- 
re in questo genere. Abbiamo 
l’edizione delle medesime fat- 
ta in Vienna nel 1788. in 2. 
voi. in 8. ; ed un’ altra recen- 
tissima fatta in Palermo in 4 * 
voi. in 0 nel i 8 i 5 . accresciuta 
con nuove rifles.sionì ed ag- 
giunte; quale edizione fece pub • 
blicare Vincenzo Fontana Ca- 
nonico (Iella Chie.sa Metropedi- 
tana, e Professore di Storia 
Ecclesiastica DeirUniversìlà di 
Palermo; asserendo nel Prae^ 
lotfuium , che le Istituzioni di 
Storia Ecclesiàstica di Danne - 
mayr Sapientwn virorum ju- 
dido aliis quibuscunupie antea 
editis loHge praestant , et an- 
tecellunt . Sembra difficile co- 
sa, che po.Hsa produrre il giu- 
dizio di questi uomini sapienti 
nel numero de’ Cattolici. Que- 
ste due accennate edizioni 
sono state poste nel Catalogo 
dei Libri proibiti dall.i Sacra 
Congregazione drll’lndice con 
suo Decreto pubblicato il 17, 
Gennajo del corrente an- 
no 1820. ' )• ; i 

D iWMO, Dawr.iziqnk. 'Vedi 
Inffrno. -, • * 

Danzi, Balli-. Se vogliamo 
2 
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«rttlere alla mag(^ior parte dei 
moderni nostri Letterati , la 
danza presso tutti i popoli 
formò lina parte del culto di- 
vino. Gli’ uomini, dicono e.s6Ì, 
congregati a piedi degli altari, 
alla presenza della divinità , 
penetrati di gaudio, di grati- 
tudine, di sentimento di fra- 
tellanza, hanno espresso na- 
turalmente i loro trasporti 
cogli accenti della loro voce 
e Cui moti più vivi del corpo. 

Non si può dubitare che i 
Pagani spesso non abbiano bal- 
lato d’inturnole statue dei lo- 
ro Dai . Prc.sso i Selvaggi il 
ballo è altresì un esercizio im- 
portante , che fa una parte di 
tutte le ceremonicicglino dan- 
zanoper far onorcad un fore- 
stiero , per cunierniare un’al- 
leanza , per conchiuderc un 
negozio ,per fare la pace, per 
prepararsi alla guerra , ed an- 
che per onorare i morti ; e si 
possono citare molli osempj 
cii tale esercizio religioso ira* 
gli adoratori del vero Dio . 

Secondo l’opinione di un dot- 
to Scrittore, i più antichi mo- 
numenti poetici son di canti . 
Nei primi te-nipi cantare e 
parlare era una sola e mede- 
sima cosa . La danza che esi- 
geva delle vibrazioni più for- 
ti , chiamò in ajuto della vo- 
ce gl' istromenti armoaiosi.;^in 
tal foggia il passo , la voce , il 
suono , andarono Mj^pre di, 
accordo . Quando (jlL. Avveni- 
menti astronomici sono dive- 
nuti religiosi per I' influenza 
del l^abaisiiip , si cantarono 
nelle gran feste , nei giuochi, 
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nei mister] . La danza cai 
(questa musica serviva di ac- 
compagnamento , fu conse- 
giienteiiunte una cereinonia 
religiosa; e poiché questa é in 
tal caso una espressione di 
allegrezza cosi naturale 'come 
il canto, non é maraviglia che 
gli Antichi abbi.ino creduto 
potere onorare i loro D.-i con* 
alcuni passi fatti con siinctria, 
del pari che coi suoni armo-’ 
niosì . 

Se tutto ciò è vero , questa 
é una complelu confutazione 
del pregiudìzio degl'increduli, 
ì quali pretesero che la reli- 
gione abbia tratto la sua origi- 
ne dai sentiiiienti di tristezza, 
e dal timore dei flagelli che 
sovente hanno afflitto la terra; 
chela più parte delle feste e’ 
delie cereinonie erano desti- 
nate a richiamare alla memo- 
ria le disgrazie del genere u- 
manu; che 1' allegrezza e con- 
tentamento del cuore sono in- 
coiiipaiibiii colla pietà. Certa- 
mente il ballo non fu giammai 
l’espressione della tristezza 
del timore o del dolore . 

Ma non abbiamo mestieri di 
supposizioni arbitràrie né di 
vane congetture per confutare^ 
gl’ increduli. Ciò che pratica- 
no i Selvaggi , ciò che si fece 
presso i Pagani , niente cun- 
chiude né in favore né contro 
gli adoratori del vero Dio; noi 
affernliamu che la danza fra 
questi giammai fece parte del 
culto divino . Le false religio- 
ni furono opera delle pas.sioiii 
umane, la vera religione haa- 
vutu sempre Dio per autore : 
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ma Dio non ha mai comanda- 
to ai suoi aJoratori la dama, 
e non v’é alcuna prova positi- 
va che espressamente I' abbia 
approvata nel suo culto . 

Fra i Patriarchi non si può 
citarne alcun esempio nella 
legge (li natura, per lo spazio 
di due mila cim|uecento anni; 
sarebbe da stupire se il ballo 
fosse stato un esercizio natu- 
rnlmente ispirato dai senti- 
menti di religione . ^ 

Pria che Moisè avesse pub- 
bl. culo le sue leggi, immedia- 
tamente dopo il passaggio del 
mare rosso , gl’ Israeliti salva- 
ti per un miracolo, cantarono 
un cantica in rendimento i di i 
grazie. Leggesi che Maria'So- 
rella di Aronne prese il cem- 
balo, e che seguita da tutte le 
denne , ripeteva in coro pieno 
il ritornello del cantico , Ex. 
c. 1 5 . V. 20. ma lo storico non 
aggiunge che danzassero ; al- 
meno la parola chi'uicu meclio- 
lah non sempre significa dan~ 
za , sebbene cosi abbiano in- 
teso i Settanta ed Onkelos . 
Quand’ anche le donne aves- 
sero ballalo, non ne seguireb- 
be che gli uomini avessero fat- 
to In stesso , e che la danza 
fosse una pratica ordinaria di 
religione . Sembra per verità 
che gl' Israeliti ballassero d’ 
intorno al vitello d’ oro ; Ex. 
c. 5 i. V. 6 19. : ma questa 
fVi una profanazione ed una 
imitazione dei balli che questo 
popolo avea veduto praticare/ 
dagli Kgiziani d'intorno il bue 
Apis . (Questo esempio aun é 
«tto a provare la tesi contro 
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cui parliamo , ma piuttosto a 
distruggerla . 

Non ci può elser opposto al- 
tro che quello di Diividde. Di- 
cesi che quando questo Re fe- 
ce trasportare TAi ca del Si- 
gnore dalla casadi Obcdedoin ' 
nella città di Davidde, danza- 
va quanto mai poteva innanzi 
al Signore, 2 Reg. c. tì. v. 14. 
ma fuori di proposito si aggiu- 
ge che si uni ai Levili , per 
dare ad intendere che i Leviti 
danzarono coll esso lui ; il te- 
sto niente dice; e il rimprove- 
ro che Michol moglie di Da- 
vidde gli fa di avere b.illato e 
di essersi spogliato dei suoi 
ornamenti alla presenza dei 
suoi sudditi, prova die ciò 
non era nà un uso comune ré 
religioso . 

[ Resta ambigua I’ ultima 
espressione deli’ autore . Ma 
sembra egli assai più verosi- 
milmente essere del sentimen- 
to di cui fu una donna cioè" 
Michol , la quale riprese la 
nudità diDaviude sollautu co~ 
ram ancillis servorum dello ^ 
stesso Rt, qua.si che egli a- 
vesse imitalo in (|uella occa- 
sione i buffoni da piazza . Si 
vegga il testo . ] 

[ Noi crediamo di appoggia- 
re assai più pruderitcmeote la 
nostra difesadiD.ividde aquel-^ 
la , che egli fece di se stesso , 
pticilicaincnte contro la sua^ 
Michol,che di alìid >rsi ad una 
donna . Primieramente è da 
intendersi una nudità parzia- 
le , giacché D.ivi i non era in 
quella uccasiuuc un meiitecat- ^ 
lu.Anche uu altru Profeta aa- 
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dò nudo pér lajittà per dare 
al popolo durìsisinio più viva 1’ 
imagiiic della cattività e nudi ^ 
tà , cui per divino gaati{;o sa- 
rebbe stato .soggetto per isuoi 
delitti . Se la parziale nudità 
era presso quel popolo ferreo 
un segno di grande allegrez- 
za , o di gran dolore ; non era 
però una cosa riputata contra 
ria all' onestà . Dicemmo già 
altrove, e il diremo più anali- 
ticamente a luogo opportuno , 
che per intei’preékre la S<<nta 
Scrittura e duupo sovente sa- 
pere r indole , i costumi delle 
nazioni ; non è sana critica 
genei ale il pretendei e le nostre 
idee, e più le nostre sensazio- 
ni eguali a quelle di tutti i po- 
poli . ] 

[ Che meraviglia , se Mi- 
chol , Colla fantasia un po- 
co accesa , ricordando.si di es- 
sere figlia del Re Saulle, e mo- 
glie dello stesso Davidde sde- 
gnasse quella nudità da "pover’ 
uomo , e la dipingesse come 
cosa troppo sconvenevole al- 
la reale digniti>,al suo proprio 
onore? Non ebbe mai lo scrit- 
tore Gallicano alcun esempio 
di bravate donnesche , di ri- 
scaldata fantasie ? ] 

[ David pacifico rispose a 
michol , che esso eletto da 
Dio per B.è si credeva un 
nulla avanti Dio , di cui era 
r ilrca , ma che poi sarebbe 
comparso più glorioso in fac- 
cia a quelle ancelle . Michol 1’ 
aveva rimproveralo come di 
azione non gloriosa ad un Re; 
onde è chiara l’ accusa , e la 
risposta , Il 
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[ TI sacro .scrittore dopo que- 
sl’ultima risposta di Davidde, 
termina il Capo, ed il ragiona- 
mento con un Igitur Michol, 
figlia di Saulle non ebbe mai 
più figliuoli. Primo riflettiamo, 
che già di sopra disse per due 
volte, che Michol era hglìa 
di Saulle . Quando ad es- 
sa rispose David , non é taciu- 
ta la circostanza ,.ed é final- 
mente ricordata di bel nuova 
in questo igitur obbrobrioso 
alla suddetta, giacché era ob- 
brobrio delle mogli ebree il 
non avere figli. Sembra adun- 
que che colla obbrobriosa pe- 
na data a codesta temeraria ed 
iraconda moglie , che volle fa- 
re la maestra austera ad un 
Davidde , siale pure rinfaccia- 
ta la sua superbia di essere fi- 
glia di un Re . Se 1‘ igitur ha 
connessione cogli antecedenti; 
dunque la pena data a Michol 
dimo.strando irragionevole la 
riprensione da essa fatta a Da- 
vidde , ne segue che Daviddo 
non operò imprudentemente 
con quel fatto ; e si può anche 
dire, che egli operò mosso ad 
allegrezza msieine ed arispet- 
to dell'Arca ricuperata . E’ e-s- 
gli possibile che M- Rergier i 
non abbia pensalo , come noi, 
che siamo un nulla , al conte- 
sto della Scrittura : cosa che 
s’ insegna per la prima a’gio- 
vani studenti di teologia ; ed 
abbia cosi alla cieca bonaria- 
mente voluto credere ad una 
donna iraconda e superba- aq- 
zi che ad un Rè tutto fatto 
giusta il cuore di Dio ? ] 

C p robabile* , dicesi » che 
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molli salmi di Davidde sieno 
siati composti per essere can- 
tati dai cori di musica ed ac- 
compagnati dalle danze . Ri- 
spondiamo essere molto piu 
probabile il contrario . Nei 
salmi non si parla di balli se 
non che in un solo luogo del 
Salmo 67. V. 26. e queste so- 
no le danze di alcuni giovani; 
lo stesso testo può semplice- 
mente significare dei curi di 
musica . In ogni altro luogo 
dell’ Antico Testamento si 
parla del ballo come di un e- 
sercizio puramente profano . 
Moisé parlando agl' Israeliti 
delle loro feste , dice loro: E- 
sullérete innanzi il Signore 
nostro Dio. Non soggiunse: e- 
sprimcrete la vostra allegrezza 
colle danze . Cosi quantunque 
alcune giovani abbiano balla- 
to ne’ giorni di festa Indie, c. 
ai. V. 21. non ne segue che 
questo esercizio sia stato un 
atto di |ùeti . 

Ci viene citato il testimonio 
di Filone , il quale ci dice che 
i Terapeuti d* Egitto pratica- 
vano dopo il pranzo una dan^ 
za sacra, in cui si univano i 
due sessi ; ma bisognerebbe 
provare^he fTerapeuti aves- 
sero preso questo uso dagli 
antichi Giudei , e non dagli 
Egiziani , fra’ quali v'ivevano. 

Giacché non si può mostra- • 
re che il ballo giammai abbia 
fatto parte del culto religioso , 
presso i Giudei o per legge o 
per ordinario costume , molto 
meno sene troveranno dei ve- 
stigi nel culto dei Cristiani. 



Nel secondo secolo un ce» , 
lebre impostore per nome 
Leuc^ Carino , il quale pro- 
fessava r eresia dei Doceti e 
dei Marcioniti, inventò la sto- 
ria intitolata i piaggi degli 
Apostoli , dove raccontava , 
che dopo 1' ultima cena del 
Salvatore , la vigilia della sua 
morte , gli Apostoli cantaro- 
no con esso lui un cantico , e 
danzarono in giro d'intorno a 
lui. Ueausobre , il quale con- 
fessa sembrargli strana una 
tale fantasia , nulladimeno 
pretende che Leuca non fosse ' 
un insensato; che è d' uopo 
perciò che il di lui racconto 
non abbia avuto niente di con- 
trario alle circostanze del tem- 
po e del luogo , in cui scrive- 
va questo Autore ; dal che dà 
a conchiudere che la danza 
lora poteva essere riguardata 
come un eserciziosscro. Affsr. 
du Manich.l. a. c. 4- 6. 

Se un IHldre della Chiesa 
ovvero uno Scrittore Cattoli- 
co , avesse sognato qualche 
cosa di simile ) Ueausobre a- 
yrialo coperto d* ignominia ; 
ma come trattai asi di un ere- 
tico, i di cui Scritti erano ri- 
spettati dai Prisciliianisti , 
questo Criticò ha pensato di 
scusarlo. Ma non é un assurdo 
immaginarsi che nel secondo 
Secolo , quando i Cristiani e- 
rano costretti a nascondersi 
per radunarsi a celebrare i 
senti misteri , vi mesebiassero 
dei canti sonori e dei balli ; 
che i pranzi di cariti appel- 
lati Agapi terminassero ordì- 
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naiiamentecon una danza, ec-/ 
Tutto ciò è falso , e si asseri- 
sce senza prova. 

Al contrario ,sin da quando 
la Chiesa Cristiana ebbe la li- 
bertà di esercitare con magni- 
ficenza il suo culto esteriore , 
i Concilj proibirono ai fedeli 
il ballo , anche sotto pretesto 
di Religione. Il Concilio di 
Laodicea , l'an. ^ 7 . can. 54 . 
il terzo Concilio Toletano , 1’ 
fln. 58q. il Concilio in Trullo , 
r an. 6yz. e molti altri nel pro- 
gresso dei secoli , assoluta- 
tnenlc proibirono la danza 
specialmente nei giorni di fe- 
sta. I Padri della Chiesa mo- 
strarunu il pericolo del ballo , 
coir esempio della figlia diE- 
rodiade , la cui funesta dispo- 
sizione naturale fu causa della 
morte diS. Giovanni Battista. 

Perciò non crediamo quan- 
to dicono i nostri avversar] j 
cioè ; che gli antichi Cenobi- 
ti nei loro deserti nei giorni di 
fesUi si esercitavano nel ballo 
per motivo di religione; che 
ancora in Roma ed altrove si 
veggono delle antiche Chiese 
il cui coro più alto della na- 
vata, è disposto in modo che 
vi si poteva ballai'e nelle mag- 
giori solennità .• che in origi- 
ne la parola di coro .sembrava 
piuttosto un assemblea di 
danzatori , una brigata di can- 
tori e di musici , ec. Tutto ciò 
non è appoggiato su prove 
positive , e queste sono sup- 
posizioni formalmente contra- 
rie alle Leggi ecclesiastiche. 
É assolutamente falso che la 
danza abbia fatto parte d«ll\i- 
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tuale Moza rabico , ristabilito 
nella Cattedrale di Toledodal 
Cardinale Ximenes. 

Gli abusi che sovente si so- 
no introdotti in mezzo dell' i- 
gnuranza e ix)zzezza dei co- 
stumi che regnarono nei bas- 
si secoli , niente provano , 
poiché ciò si fece in disprezzo 
delle leggi della Chiesa. Poco 
c’ importa sapere se sia vero 
che in molte città i fedeli pas- 
sassero una parte della notte 
nella vigilia delle fe.ste a can- 
tare dei cantici , e danzare in- 
nanzi la porta delle Chiese ; 
che in Portog.illo , nella Spa- 
gna ed in Rossiglione ciò an- 
cora facciasi dalle giovani zi- 
telle nella vigilia delle fe.ste 
delle Vergine ; che verso la 
metà del XVII. secolo si bal- 
lasse anche a Limoges nella 
Chic.sa di S. Marziale ; che il 
P. Meneirier vide in alcune 
Cattedrali nel giorno di Pasqua 
i Canonici danzare coi Canto- 
ri. Tutte queste inconvenienze 
devono essere messe nello 
stesso ordine della festa dei 
pazzi e delle proce.ssioni as- 
surde cheperlunghissimo tem- 
po si tècero nelle città della 
Fiandra ed altrove. 

Quand’anche fosse vero che 
nelle danze pretese religio.se 
non sia successo alcun incon- 
veniente , perché i costumi e- 
rano semplici , e puri , e i pò- 
poli non potevano in altro luor 
go trovare consolazione che 
nelle pratiche di religione, non 
può decentemente introdursi 
nel culto divino la da/izo,losto 
che serve sul teatro ad ecci 
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ta*e le passioni. I P.istori per- 
suisissimi dei disordini che 
pii» produrre , procurano per 
quaito possono di allonta- 
tanirne ij;iovani :e devesiap- 
plaidire al loro zelo. 

E'Ii é un bel dire che iìlral- 
lo è uno degli esercizj che 
contibiiiscono a ben formare 
le mmbra dei giovani; po- 
trians formare senza imitare 
i gestieffeminati, e le positure 
lascivedegli attori di teatro . 
E’ lo stsso di quest’ arte co- 
me di 'nella della scherma , 
che spesi; termina a produrre 
degli «gierri e dei micidiali . 
Molti laci sensati pensarono 
su tal sogetto come i Padri 
della Ghisa : il Conte di Bus- 
8i*t\abuti. che non si può ac- 
cusare dima morale troppo 
rigida , neiKuo Trattato dell' 
uso dell’ aVftrsità indirizzalo 
ai suoi Kglioli , nei termini 
piò ethcaci irò rappresenta ,i 
perìcoli àeWidanta ; arriva a 
dire che ano un Anacoreta 
dovrebbe temre il ballo ; che 
i giovani corrno un maggio- 
re rischio di p'-dervi la loro 
innocenza,che(ie ne possadire 
il costume ; chequesto non è 
luogo , cui debi frequentare 
il Cristiano . Li storico Sal- 
lustio, i cui cosimi per altro 
erano correttissin, dice di una 
'dama 'Romana pe nome Sem- 
pronia , che per esere donna 
onesta ballava e catava trop- 
po bene . Uno Stoco Inglese 
“"fece 1’ applicaziontdi queste 
• ‘parole alla Regina lisabetta. 
A* DANZATORI. 

,ria Evclesiastioa di iosheitn 
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4 . secolo 3 . p. c. 5. 8. si fa 

menzione di una setta di dan- 
zatori che si formò fan. t’jjS. 
in Aix a Chapelle, da dove si 
diffusero nel paese di Liesi , 
-tiell’ Haynaut, e nella Fiandra. 
Questi fanatici tanto uomini 
come donne si mettevano in 
un istante a ballare, tenevansi 
gli uni cogli altri per mano, ed 
agitavansi tanto che perdevano 
il respiro , e cadevano supini 
senza dare presso che alcun 
segno di vita. In questa stra- 
ordinaria agitazione preten- 
devano essere favoriti da mi- 
rabili visioni. Accattavano la 
limosina di citti in città come 
i tiagellanti ; tenevano dell' as- 
semblee segrete , e spregiava- 
no , come gli altri settarj , il 
Clero* ed >1 culto adottato 
nella Chiesa . Le circostanze 
di questa èpecie di frenesia , 
sembrurotM .'si sbaordinarie , 
ohe i saecidotà Ai Liejgì tenoc- 
ro questi settarj quali energu- 
meni , e adoprarono gli esorci- 
smi per risanarli. 

DAVIDDE; figliuolo d* I- 
tai ovvero Je.sse di BcUemme, 
successore di 6aule nella di- 
gnità di Re dei Giudei. Spesso 
viene chiamato il He Profeta, 
perché ha unito queste due 
qualità , e il Salmista pei Sal- 
mi che' ha composto. 1 Mani- 
chei, liayle , gl’ increduli del 
nostro secalo formarono delle 
accuse contro questo Re per 
rendere odiosi gli Storici sa- 
cri, dunque é dovere dei Teo- 
logi il rispondere ad essi. 

Davidde, dicono questi cen- 
sou biliosi , lii «'ibellf verso 
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Saule ed usiirpatore della di 
lui corona , capo di ladroni , 
perfido verso Achis che gli a- 
vea dato ricovero , infedele ai 
Sun amico Gionata , crudele 
Verso gli Ammoniti , dopo a- 
verli superati , adultero ed o- 
micida , voluttuoso nella sua 
vecchiezza , vendicativo in 
punto di morte. Nuliadimeno 
questo malfattore chiamasi 
nella Sciittura un uomo se- 
condo il cuore di Dìo , propo- 
sto ai Re qual modello , sem> 
l»'a che la prosperità di cui ha 
goduto, abbia giustificato tutti 
i suoi delitti. 

Passiamo sotto silenzio le 
parole indecenti e villane con 
cui furono espo.sti la maggior 
parte di questi rimproveri; ri- 
sponderemo più brevemente 
elle sari possibile. 

I. In che Davidde fu ribel- 
le/ Colla sua vittoria su Go- 
liat crciCó delia gelosia in Sau- 
le ; questi preso da melanco- 
nia vuole uccidere Davidde 
dopo avergli dato la sua figlia 
in moglie. Davidde .se ne nig- 
gi. Padrone di uccidere Saule 
che lo perseguitava a mano 
armata , gli risparmia la vita 
e ai giustifica. Saule confuso 
conosce il suo torto , piange 
la sua colpa, esclama : David- 
de JigUuolo mio , ta sei piu 
giusto di me ; tu mi hai fatto 
del bene, ed io ti ho reso del 
male, i . Reg. c. 24. Qui non 
v’ è ribellione. 

2. Nella sua fuga , si mette 
alla testa di una brigala di la- 
droni , e con essi fa delle scor- 
errie presso i nemici delia sua 
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nazione . IVlu nelle prime di 
del mondo , questa guerra pri- 
vata era considerata come ma 
professione onorevole , qiust' 
era il mestiere dei coraggiosi ; 
noi disapprovarono i Ftbsofi 
Greci , lo hanno considioato 
come una specie di cacci/ La 
cognizione più esatta deidrit- 
to delle genti fa che Io rj^uar- 
diamo assai diversamerve; ma 
non si devono cercare jeì se- 
colo di Davidde ideefdi cui 
siamo debitori all’ Ev»gelio , 
e che sono leggi soldpresso 
le nazioni cristiane JNon si 
legge in alcun luogofhe Da- 
vidde abbia e.sercitaW violen- 
ze contro gl’ Israelil 

Daindde in atloAi vendi- 
carsi della brutaliti^i Nabal , 
sere stato 

distratto dalla pru^nza e pre- 
ghiere di Abigailp- Dopo la 
morte di Nabal ,/ui non eb- 
be parte alcuna .prese in mo- 
glie questa donm : Saule gli 
avea lolla quéllKhea luiavea 
dato , ed aveak data in ma- 
trimonio ad unaltro ; i. Reg. 
c. i 3 . V. 44. n lutto questo 
non vi ravviamo alcun de- 
litto di Davif 

5 . HifugiaP prcss«r Achis, 
fa delle .scorrriepres.so gli A- 
maleciti divmuli tanto nemi- 
ci di Achi.ycome degl’ Israe- 
liti , poichJ Saccheggiarono le 

terre dègliJimi e degli altri , t • 
Reg. c, 5 o.p. ili. Egli non con- 
serva perle le spoglie tolte a- 
gli Amal/citi, le spedisce alle 
diverse lersone , presso cui 
avea so«inrnato,coi loro .ser- 
vi , ad ^Relto di risarcirle 
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ivi , V. 5 i. Per veriti inganna 
Achis persuadeiiùolo a fare 
delle spediZiioai contro gl' I- 
sraeliti, maona sempliae men- 
zogna , sebbene riprensibile , 
non deve essere chiamata per- 
fìdia . Servì utilmente questo 
i^e anche ingannandoib . 

4. Non è vero che Uavidde 
abbia usurpato la corona. Fu 
c>n!‘ecrato da Samuele senza 
che lo abbia preveduto, e sen- 
za che abbia fatto cosa alcuna 
per moritati'si 1’ elezione di 
Dio . Finché visse Sanile, non 
mostrò alcuna brama di occu- 
pare il di lui posto j non si hu 
prova di calunniarlo; quando 
non sì supponga che le lacrime 
sparse da lui sulla morte fu- 
nesta di questo He , non fos- 
sero sincere. Fu messo sul tro- 
no per libera elezionedelledue 
tribù ; nè vi era alcuna legge 
che facesse il regno eredita- 
rio ; l.’isció- regnare per sette 

^anni Isboseth tiglio di Saulie 
sovra dieci tribù; non fece al- 
cuno sforzo per impadronirsi 
di tutto il regno ; le tribù, do- 
po la morte d’Isboseth , ven- 
nero da se stesse a porsi sotto 
1 ’ ubbidienza di Davidde . 

5 . Ingiustamente ancora si 
accusa di essere stato pertìdo 

..verso Sanile suo suocero, in- 
. grato e infedele al suo amico 
Gionata; non fu nè 1 ’ uno né 
, r altro . Quando Giosuè con- 
quistó la Palestina, i Gabaoni- 
.ti lo'in'gannarono ; fìnsero che 
.. il loro paese fosse assai lonta- 
^no , e promise loro con giura- 
j meutodinondistruggerli. Man- 
tenne loro la parola ; ma per 
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punire la loro impostura, con- 
dannolli alla schiavitù , a ta- 
gliare le .legna e portar l’ a- 
cqua pel scrvigiodel lubcr- 
nacolo . Li salvò pure dal fu- 
rore degli altri Cananei che 
volevano distruggerli . Jos. c. 
9. V. IO. Ili tal guisa i Gabao- 
niti furono conservali fra gl’i- 
sraeliti pel corso di quaUro- 
cento anni e sino sotto i He . 

Saulie per un tratto di cru- 
deltà ne sterminò una parte , 
contro la fede dell’antico trat- 
tato ; dopo )a di lui morte , 
Dio mandò la fame in Israello, 
e dichiarò che era in pena di 
questo delitto I Gabauniti 
vollero che sì dassero loro quei 
discendenti di Saulie che erano 
rimasti in vita, per vendicarsi 
su di sMiieDofidde fu costi et- 
to di acconsentirvi -«a- Ueff. 
c. ai. 

Non è vero che avesse giu- 
rato a Sanile di non uccidere 
alcuno dei suoi figliuoli: avea- 
gli Soltanto promesso di non 
sterminare la stirpe di lui , di 
non perdere il suo nome 1. 
Reg.c. 24. V. li. Mantenne la 
sua parola , non volle dare ai 
GabuonitiMifìbosethhgliolo di 
Gionata , e nipote di Saulie : 
dunque osservò esattamente 
quanto avea giurato all' uno 
ed all’ altro ; Davidde senza 
espresso comando di Dio non 
poteva avere alcun interesse a 
sterminare gli jlt:‘i discenden- 
ti di Sanile , poirhé nessuno 
di quelli avea nè diritto nè pre- 
tensione alia dignità reale . 

6. Condanna gli Ammanili 
vinti alle fatiche degii schìat- 
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vi , a tagliare e segare le leg- 
gila , a slrascinare i carri e 
gli erpici di ferro , a formar e 
cuocere le pietre , a. Reg. c. 
la. V. 3 i. Partdip. c. 20. v. 3 . 

Cosi trattavansii prigii nieridi 
guerra . f Dunque non fu cru- 
dele . 1 

7. Davidde fu adultero ed 
omicida; la Scrittura noi dis- 
simula ; un Pixjfela per parte 
di Dio gli rinfacciò quesH due 
delitti ; Davidde li Confessò e 
ne fece penitenza in tutto il 
corso di sua vita^ li espiò con 
una serie di mali che Dio sca- 
gliò sovra di esso e la di lui fa- 
miglia . Rimprovereremo noi 
forse Dio di aver perdonato al 
pentimento ? 

• 8. Non già per voluttà Da- 

vidde prese nella sua vecchia- 
ia una giovane fra le sue mo- 
gli; la Scrittura Santa ci fa os- 
servare che non la toccò punto, 
5 . Reg. c. 1. V. 4. In (^uel tèm- 
po la poligamia non era proi- 
bita. A'ed. Poligamia. 

9. Al punto della morte Da- 
vidde non comandò nè vendet- 
ta né castigo; non fece altro che 
avvertire Salomone suo figliuo- 
lo dei pericoli cui poteva cor- 
rere per parte di Gioabl-w 
e di Semel , due uomini di fe- 
deltà assai sospetta. Salomone 
nel pi ogresso ne diflìdò , per^ 
thè tutti e due se ne resero 
rei . 

Davidde commise due gran 
delitti ; la Scrittura glieli rim- 
provera con tutta la severità 
che meritavano ; ella ci mostra 
la strepitosa vendetta che Dio 
ne ha fatto ; ma quesi-u Ue noti 
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ancoi^ aveali commessi quan- 
do fu appellato uontfi secondo 
il cuore di Dio : ciò signihea 
che alJora era irreprensibile, 
e non già che sia stato sem- 
pre tali; . 

La Scrittura, parlando del- 
le persone dell’ antico lesta- 
mento , dice il bene ed il ma- 
le , .senza esagerare l’uno , nè 
diminuii'e l’ altro . La manie- 
ra Con cui parla, ci mostra due 
verità ; la perversità deli’ uo- 
mo, la misericordia inhnita di 
Dio . Fra lutti gli esempj che 
ci propone non ve n’ è alcuno 
ai [lerfelto , e tutti dobbiamo 
couchiudere con Davidde; Si- 
gnore, se considerate le nostre 
iniquità, chi ftotra starsene, al- 
la vostra presenza l Ps. 1 29. 

V. 3. 

DAVIDICI , DAVIDISTI , 
ovvero DAVIDGIÌORCIANI. 
Sorta di eretici seguaci di Da- 
vidde Georgio , Vetrajo , ov- 
vero secondo altri , pittore di 
Oand, che l’au. iSzS. comin- 
ciò a predicare una nuova dot- 
trina. Dopo essere stato prima 
Anabattista, publdicò che ei-a 
il Me.ssia spedito per riempire 
il cielo , già vuoto per non es- 
servi chi meritasse entrarvi . 

Escludeva ilmatrinionio co- 
me gli Adamiti ; negava come 
i Sadducei la risurrezione ; 
asseriva con Manes , che l’a- 
nitnaaon è macchiata pel pec- 
cato ; si beffava dell’ annega- 
zione di se stesso che G. C. ci 
raccomanda nel Vangelo; ri- 
guardava come mutili tutti gli 
esercizi di pietà, e riduceva la 
Kjigioue ad una pura conlein- 
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Inazione; c|ucstison« i princi- 
puti errori che (;li si attribai- 
scono . 

Egli se ne fuggì da Gand ; « 
tosto si ntirò in Frisia , indi a 
Basilea , ove cambiò nome fa- 
cendosi chiamare Giovanni 
firuch } mori 1’ an. i556. La- 
sciò alcuni discepoli, cui avea 
promesso risuscitare tre anni 
dopo la sua morte; ma nel ter- 
mine dei tré anni i Magistrati 
di Basilea informati di ciò che 
avea insegnato , lo fecero di- 
sotterrare e bruciare coi suoi 
Scritti per inano del carnefice. 
Pretendesi che in Holsiein e 
specialmente in Fridericstat vi 
sieno ancora dei residui di 
questa ridicola setta , e che 
sieno meschiati cogli Armi- 
niani . 

Non .si deve confondere 
■questo Davidde Georgio con 
jDavidde di Dinant seguace di 
Amaur , che visse net piàhci- 
pio del tredicesimo secolo , 
nè con Francesco Davidde ce- 
lebre Socinianu morto 1' anno 
i57«>. 

CidiccMosheim che il fana- 
tico , di cui partiamo , lasciò 
mottissiiiii Scritti , il cui .stile 
è goffo, ma che vi hadelbuon 
senso ; è ilifficite persuadersi 
che questo ignorante abbia in- 
segnato tutti gli errori che gli 
si attribuiscono. Un tale dub- 
bio non ci pare troppo ben fon- 
dato . Coll’ esempio di molte 
altre Sette di quei tempi si co- 
noscequanto possa la ignoran- 
za unita al fanatismo . 

DECALOGO ; dieci coman- 
damenii dati da Dìo agli Ebrei 
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per ministero di Moisè , e 
che sono il compendio dei 
doveri <lell’ uoAio . Erano 
scolpiti sopra due tavole di 
pietra , la prima delle quali 
conteneva i comandamenti die 
hanno Dìo per oggetto , la se- 
conda quelli che riguardano il 
prossiino; sono rapportati nel 
capitolo ventesimo dell’ Eso- 
do , e replicati nel quinto del 
Deuteronomio , Come esisto- 
no ancora nel Cristianesimo , 
e che sono la base della mo- 
rale Vangellca , non v’ ha al- 
cun Cristiano cui non sieno 
noti . 

Dimostrarono molti mora- 
listi che questi comandamen- 
ti non c' impongono alcuna 
obbligazione , la giustizia e 
necessità della quale nons>eno 
conosciute dalla retta ragione, 
che questi non sono altro die 
la legge naturale me.ssa in 
iscritto; G. C. ne fece un sem- 
plice compendio , col lidurli 
a due, cioè , di amare Dio so- 
vra tutte le cose, ed il prossi- 
mo come noi stessi . 

Iddio si era fatto conosce- 
re agli Ebrei come Creatore e 
sommo Signore dell’ Universo 
e come loro particolare bene- 
làttore; per questo doppio ti- 
tolo esige i loro omaggi , 
non perchè ne abbia d’ uopo , 
ma perchè giova all” uomo es- 
sere grato e soggetto a Dio . 
Conseguentemente gli proibi- 
sce rendere culto ad dltri Did 
chea lui, farsi degli Idoli per 
adorarli , come allora faceva- 
no i popoli dai quali erano ab 
toruiati gli Lbiei . * 
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Loro proibisce prendere in 
vano il suo santo nome , cioè , 
il giurare nel suo nome contro 
la verità , contro la giustizia 
e senza necessiti. 11 giura- 
mento fatto nel nome di Dio 
é un atto di religione , un at- 
testato di rispetto verso la di 
lui suprema maestà ; ma ser- 
virsene per attestare la bugia, 
per obbligarsi a commettere 
un delitto , per confermare 
dei discorsi vani che a niente 
servono , ciò è un profanare 
questo venerabile nome . 

Iddio loro comanda conse • 
crare un giorno della settima- 
na per rendergli il culto che 
gli è dovuto ; e de(ermii>a il 
settimo che chiama saibaio , 
ovvero riposo , perchè questo 
è il giorno incoi avea termi- 
nata!' opterà della creazione . 
Era importante conservare la 
memoria di questo fatto es- 
senziale , di scolpire pro- 
fondamente nella mente degli 
uomini l’ idea di un Dio crea- 
tore ; la dimenticanza di que- 
sta idea fu la sorgente della 
maggior parte degli errori in 
materia di religione . Dio fa 
osservare che il sabbato co- 
mandato sia dal principio dol 
mondo , Gen. c. a. v. 5. non 
solo é un atto di religione , 
ma un dovere di umanità, che 
h« per oggetto di procurare il 
riposo agli schiavi , ai mcrce- 
uarj , ed anco agli animali , 
afhnchè l’uomo non abusi del- 
le loro forze e della loro fatica. 

Per imprimere agli Ebrei ri- 
spetto per le sue leggi , Dio 
dichiara essere il Dio potente 
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e geloso, che punisce sino al- 
la quarta generazione quei chft 
lonondouo , ma che usa mise- 
ricordia sino alia millesima a 
quei che lo amaw e 1’ ubbidi- 
scono . Gl’ increduli che ob- 
biettarono non avere Moisè co- 
mandato agli ebrei nel Decalo^ 
go l’amore di Dio i non conob- 
bero che egli suppone 1’ amore 
e la gratitudine come base dcl- 
1 ubbidienza alla legge. Coloro 
che furono scandalczzati del 
termine di Dio geloso, nou han . 
noinostrato gran Sjgacità.^ed. 
Gclosia- Questi sono i coman- 
damenti della prima tavola . 

Nella seconda, iDio comanda 
onorare il padre e la madre. Si 
sa che sotto il termine di ono- 
rare sono compresi tutt^ i do- 
veri di rispetto , di amore , di 
ubbidienza , di assistenza che 
ci può ispirare la gratitudine 
pegli Autori della nostra vita , 
e che la gratitudine si deve e- 
Stendere a tutti quelli la cui 
autorità è stabilita per nostro 
vantaggio: senza questa subor- 
dinazione la società non p>o- 
trebbe sussistere . 

Dio proibisce l’ omicidio , 
per conseguenza tutto ciò che 
può nuocere al prossimo nella 
sua persona ; Tadulterio , e de- 
vesi sotto intendere qualunque 
impudicizia che più prossima- 
mente o rimotameme può por- 
tare a questo delitto ; il furto , 
conseguentemente qualunque 
ingiustizia , che in sostanza 
sempre si riduce ad uu furto ; 
il falso testimonio , e questo 
comprende la calunnia ed an- 
co la maldicenza , che a un di 
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presso producono lo stesso ef- 
tetto sulla nputazionedel pros- 
simo , finalmente i desiderj in- 
giusti di ciò che appartiene agli 
altri , perchè questi deside- 
rj non repressi portano infalli- 
bilmente a violare il diritto del 
prossimo . ' 

Nel progresso delle sue leg- 
gi , Moisé espone più minuta- 
mente e più alla lunga le difie- 
renti azioni che possono offen- 
dere la giustizia , nuocere al 
prossimo , sturbare 1’ ordine e 
la pace della società ; le proi- 
bisce, stabilisce delle pene per 
punirle e delle precauzioni per 

f irevenirle ; ma tutte queste 
eggi ossia quelle che coman- 
dano le virtù , ossia quelle che 
proscrivono ì delitti , possono 
riferirsi a qualcheduno dei pre- 
cetti del Decalogo. Ivi trovasi 
concentrata , per così dire , 
tutta la legislazione;Subito che 
reprime la cupidità, la gelosia, 
la voluttà, la vendetta , passio- 
ni terribili, basta per arrestare 
ogni delitto . 

Questo codice di morale co- 
si breve , semplice , saggio , e 
tanto fecondo nelle sue conse- 
guenze é stato formato circa 
l’ anno z5oo del mondo quasi 
mille anni avanti l'origine del- 
la Filosofia presso i Greci . 
Chiunque vorrà confrontarlo 
con tutto cièche i legislatori 
Filosofi , chiamati saggi per 
eccellenza , hanno prodotto 
su questo genere , conoscerà 
facilmente se questo Decalogo 
sia venuto dalla mano di Dio . 
Moise non lo dà come opera 
sua, lo mosti a già piuiicatodai 
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Patriarchi tanto tempo jirima 
di lui. Nel libro di Giobbe,che 
molti eruditi credono più anti- 
co di Moisé, veggiamo che que- 
sto santo uomo nella sua con- 
dotta segue esattamente que- 
sta morale . II Decalogo pro- 
priamente parlando è tanto an- 
tico come il mondo , questa é 
la prima lezione che Dio diede 
al genere umano . 

Accio che gli Ebrei 1’ osser- 
vassero , Dio vi aggiunge la 
promessa e minaccia di prem j 
e di pene temporali; ma questa 
promessa e minaccia partico- 
lare per la nazione Giudaica 
non derogava puntu alla primi- 
tiva delle pene c premj eterni 
che Diu VI avea unito per tutti 
gli uomini. Colla sorte di Abe- 
le Dio aveva abbastanza mo- 
strato che i premj della virtù 
non sono di questo mondo; e 
la pfbsperità dei malvagi abba- 
stanza ci avvertiva che pel 
peccato vi sono delle pene nell’ 
altra vita . Gl' increduli che 
accusarono Moisé di aver la- 
sciato ignorare ciò agli Ebrei , 
ai sono scioccamente inganna- 
ti ; lo proveremo altrove . 

Fero qui si devono fare del- 
le altre o.sservaziuni . i.Non 
ostante l’ evidenza di questa 
legge Divina , non fu mai co- 
nosciuta che per mezzo della'’ 
rivelazione . Nessun Filosofo 
la segui esattamente^ nelle sue 
lezioni di morale, tutti l'hanno 
attaccata e conti adetta in qual- 
che articolo . Fatto essenziale 
che prova quanto s' ingannino 
i Deisti , qualora suppongono 
che non sm necessaria la rive- 
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l iiione per insegnare all' uo- 
mo le verità speculative ovve- 
ro pratiche conlormi al lame 
naturale o alla retta ragione . 
Altra cosa é scoprirle col solo 
lume naturale , ed altra cosa è 
vederne 1’ evidenza dopo che 
la rivelazione ce le ha scoper- 
te ; su questo equivoco sensi- 
bile sono tuiidate la maggior 
parte delle obbiezioni che fen- 
no i Deisti contro la rivela- 
zione . 

Forse gli antichi Filosofi a- 
veano una facoltà di ragionare 
menu perfetta della nostra f 
Wo certamente ; tuttavia alcu- 
ni haimo giudicato che aver le 
donne in comune, che la pub- 
blica prostituzione , le impu- 
dicizie contro natura, I’ ucci- 
sione dei fanciulli mal torma-, 
ti , la vendetta , 1’ jus della 
vita e della morte sugli schia- 
vi , le guerre crudeli faUé ai 
popoli che chiamavano barba- 
ri , la rapina esercitata presso 
gli stranieri , non sono con- 
trarie al diritto naturale . Da 
dove abbiamo tratto i lumi che 
ci taunugiudiouie di versamén- 
te , se non d.illa rivelazione , 
dalla morale dell’ Antico cNuo- 
vo Testamento / 

_ 2 . IVloisè pose una grandis- 
sima differenza tra le leggi 
morali naturali cootenute nel 
Decalogo , e le leggi ceremo- 
niali, civili, politiche, che pa- 
rimenti wr parte di Dio ha 
dato ai Giudei. 11 Decalogo fu 
dettato dalla booca dello stes- 
so Dio in mezzo al fuoco del . 
Sinai ctn> un formidabile ap- 
parato } te leggi ccTemuniali 
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successivamente furono date 
da Muisé, ed a misura che gli 
si presento 1' occasione . La 
legge morale fu imposta su- 
bito dopo la sortila dall’ Egit- 
to; e da questa Dio coinincia: 
la maggior parte dell® cere- 
mouie furono prescritte sol- 
tanto dopo 1' adorazione del 
Vitello d' oro, tome un pre- 
servativo contro 1' idolatria . 
Moisè rinchiuse neli’Arca dell' 
alleanza i preceti i morali scol- 

E iti sulle due tavole ; non vi 
q posto gli ordini del cere- 
mouiale . Quando gli Ebrei 
furono entrati nella terra pro- 
messa, il Decalogo fu Scolpito 
Sovra un altare di pietre ', lo- 
chi non si fece delle altre leg- 
gi . 1 Profeti hanno ripetuto 
sovente ai Giudei che Dio sti- 
mava pochissimo le loro cere- 
monie , ma che voleva da essi^ 
ubbidienza alla sua legge, la 
giustizia, la cantarla purezza 
dei costumi . Quindi è confu- 
tata r ostinazione dei Giudei 
per la loro bgge ceremoniale, 
cui danno la preferenza sulla 
legge morale. 

3. Qualora Gesù Cristo nell’ 
Evangelio dà delle leggi mora- 
li , non le oppone alle leggi 
del Decalogo quali D'o le ha 
date, ma alte false interpreta- 
zioni dei Dottori Giudei . Ave- 
te inteso dire che è stato detto 
agli antichi f amerai il prossi- 
mo tuo , ed odierai il tuo ne- 
mico . Matih. c. 5. V. 20. 43. 
Queste ultime parole non si- 
trovano nella legge, questaera 
una falsa glossa degli Scribi e 
de' Farisei. Dunque non è in-> 
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tenzione di Ge&ù Cristo di mo- 
siiare degli errori di morale 
nella legge , ma di confutare i 
falsi coinenti dei Giudei. i 

4. 1 consìgli di perfezione 
che vi aggiunge , inveì e di 
nuocere alla osservanza della 
legge , hanno anzi per iscopo 
di I eliderne più sicura e più 
facile la pratica , e di sradi- 
carne le passioni che ci porta- 
no a trasgredirla . f''edi Con- 
siGLi . 5 e i Dottori Giudei e 
gl’ increduli si iiissero degnati 
di fare tutte queste osservazio- 
ni , si sarebbero risparniiata 
la pena di fare molte obiezio- 
ni fuor di proposito . 

. DECOLLAZIONE j questa 
parola si usa solo per esprime- 
re il martirio di S. Giovanni 
JSattisia , cui Erode fece ta- 
gliare la lesta . Dicesi anco 
meno frequentemente del mar- 
tirio di questo Sunto, che del- 
la lesta che si celebra in me- 
moria di questo Martire , ov- 
vero delle pitture cti S. Gio- 
vanni , nelle quali la testa è 
rupprcseulata separata dal 
busto . 

Lo storico Gioseffu parlando 
del santo Precuisore , dice; 
Questi era un uomo di gran 
virtù che esortava i Giudei al- 
ia giustizia ed alla pietà , a 
ricevere il Uattesimo ,e unire 
la purità dell’ anima a quella 
del corpo, tlrode che temeva 
il di lui potere , lo mandò pri- 
giomero nella fortezza di Ma- 
cherunta , ove lofece morire. 
Aggiunge Giosefio che i Giu- 
dei attribuirnno a <|uesia iu- 
giustizìd le disgrazie cui fu 
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soggetto Erode . Poco tempo 
dopo il di lui esercito fn fatto 
a pezzi da Àieta Ite ileirAra- 
bia Petrea , che si rese: padre-' 
ne del casiello di Maclieronta; 
e d’ una parte degli stati di 
Erode . Antiq. ludaic. l. 18. 
c 7, , 

[ DECRETALI . Il nostro 
autoie nc fa una freddissima , 
e tenuissima difesa iapp*.'rlo 
ai bisogni della nostra età. Ac- 
cenna collo ste.sso metodo , 
senza però farne espi easa inen-, 
zinne, le Decretali d’ Isidoro 
Mercatore che come diiemo 
nel seguente articolo sono il> 
ventoso aereo cannone di tut-, 
ti i moderni neniici della Pon-i ^ 
tificia autorità , Le Decretali 
in genere sono anche ridotto 
quasi in polvere da qualche 
scrittore accreditalo più jier 
le sue buone intenzioni , che 
per ilsuo sistema pseudo-gal- 
licano . Saia pertanto nostro 
dovere , di cui ne csperimen- 
tiamo già il grave , e continuo, 
peso, di tessere qui la dovuta 
apologia delle Decretati Pon- j 
tìtìcic. Diciamo poco; ina ab- 
biamo detto sovente , e. come 
Sapeva il nostro Tuilip : pau- 
aa non nisi ex multis colligi 
possunt.] 

[ Dirà taluno subitamente , 
questo è un affare di Giuri- 
sprudenza. l\ispondiaiiH), che 
trattandosi di Dea'etali Poq-^ 
tificie, le quali o sono bicvi o 
Costituzioni ossia bolle Ponti- 
fìcie, esse parte sono ..ionima- 
tiche, parte di disciplina uni- 
veasaie per se stes. e, v parte 
sebbene ìiol iosscio di loro 
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nn!ura,perch<erano Dcretaeli 
pai'ticolarì, pure come sìctmu 
perdine, divennero già coll'uso 
universali per la massima par- 
te. Dunque é materia questa 
(lì nostro dipartimento . Al 
giureconsulto ne spetta l’ in- 
terpretazione di alcune parti j 
a noi quella che riguarda i’u- 
niversulìià. La disciplina ge- 
nerale é una validissima con- 
ferma del doinma cattolico, e 
1’ antemurale primario dlcsso, 
è di nostra giurisdizione. ] 

[ Col nome di IJecretali si 
ntendono quelle raccolte sot- 
to di 0-regorio IX. , le altre 
raccolte sotto Bonifacio Vili, 
le appellate Clementine, 1’ E- 
stravaganti comuni; e quelle 
di Giovanni XXII. Queste, di- 
ce il g’.'ande Van-Espen nei 
suoi prolegomeni V. sono 
da riceversi per }'ts comune , 
e periati furono ricevute , co- 
me diremo, da tutta la C'iie- 
sa, et ultra ancora. Pertanto e- 
guale essendo la giurisdizione 
di qualunque Aom. Pontitice , 
perché eguale é in tutti il di- 
vino Primato; anche le poste- 
riori, I! le future universali o 
per il I ornando, o per la na- 
tura della materia, saranno 
certamente costitutive del co- 
mune diritto Cuiionico. ] 

[Le regole fondamentali e 
generali di questo a noi ap- 
partengono , ai Giureconsulti 
l’a'lattazioni ai casi particolari. 
La fisica è la prima clireltrice 
della Medicina ; questa é nei 
casi partitulari l'applicazione 
di quella. Siccome il fisico é 
supcriore al medicojcosì c mol- 
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to pii'i <I teologo al giurecon'- 
sulto. Sarà ottimo quello, che 
possederà 1' una e 1’ altra 
scienza.] 

[ Non sarebbonu tanto com- 
mendate dagli stessi eterodos- 
si le nostre Decretali, se non 
fossero primariamente appog- 
giate ai dommi, che dirigono 
la Fede, e la Morale. 1 Sovra- 
ni Protestanti della Germania, 
ed altri anc ira , dopo abban- 
donata la Chiesa Romana , 
sebbene impegnati nel Lute- 
ranismo e nel Calvinismo a- 
vessero rinunziato affatto alla 
Pontificia autorità ; ciò noti 
ostante non rigettarono 1’ lus 
Canonico, ma se ne sono ser- 
viti sino nel primo bollore del- 
la loro infausta disunione 
dalla S. Sede Apostolica . £ 
quantunque quel pazzo fuii- 
bondo di Martino Lutero, av~ 
ve.sse contro il volere di que’ 
gìiirecon.sulti abbruciato ia 
Wittembergh il corpo del Di- 
ritto Canonico, pure nei Prin- 
cipati di Sassonia, di Brtin- 
svvich , ed altri Protestanti 
sino da quel tempo ne conser- 
varono r uso , senza alcuna 
mutazione, e nelle Università 
di Protestanti si è pubblica- 
mente insegnato. Cosi narra 
Van Espen nella sua prefa- 
zione] 

[Nell’opera di Gio. Frid. 
Bockelinan ( scritture assai 
più recente di Van Espen ) 
de differentiis luris di’, et 
Canonici etc. 'l'raject. ad Rheru 
1737 . havvi da prima la pre- 
lezione di Everardo Ottone ce- 
leberrimo giuvccoiisultu, in età 
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spesso commenda l’juscanoni- sa Maestra di tutte.e che anche 
co; ma particolarmente- pag. sen^a giuramento tenuti sono 
XXllI ove dice:,, concludia- colle loro foi-ze a protoggerli, 
,, mo adunque , che 1' Jus dopo l’ esempio degli eretic i i 
„ (Canonico nelle scuole, nella più accaniti contro la l\om. 

Pollila, ne’ giudiij ancora Sede, eppure senza emendt»- 
,, de’ nostri l\ifor. cosi stret- zione seguaci deU’jus canoni- 
„ t.imcnte si congiunge col co, ed anche in paesi loro li- 
„ civile; che questo senza di niitroH, abbiano p.<sta unalie- 
,, quello non si può intendere; ra falce in codesic Decretali 
„ poiché le Deccet<j/t servono s-ipienlissime; chi col pretesto 
„ sovente d’ interpretazione di originariaautoriia, chi coll’ 
„ all’jiis civile duI)bio,tenipe- altro di sognate liberta eccle- 
,, raiio il rigore, correggono i siastirhc. Volesse il cielo, clic 
„ scrupoli, e soìio quasi la vi- nè gli uni né gli altri ne aves- 
,, va voce, e la prassi deil’jiis sero pagato il lio. ] • . 

„ civile. „ Disapprovando e- [ Ella è parimente cosa po- 
gli la condotta di alcuni Pon- co tollerabile che il grande 
telici, ne loda la congerie di Veronio Gallicano, benemeri- 
qaelli di cui sono le Decreta- tu per varie opere tendenti al- 
li, e principalmente Innoccn- la conversione itegli eterodos- 
zo III. di CUI approva 1’ elogio si, abbia poi, dopo la sua par- 
futtone dal grande Cnjacio, tenza dalla compagnia de’ Ce- 
che lo appj|Éb uomo dotto, e suiti, sostenute le famose pro- 
perito nelt'jus, e 1’ altro eneo- posizioni G.diicane , che egli 
mio di Gio. C ista che il para- colsuo ingegno e vasta dot- 
gonò collo stesso Solone. ] trina conoscere doveva erro- 

(] Avvi di poi nella stessà nve anche avanti la espressa 
opera la prefazione dell’ editflb condanna di quella illegit- 
reCornelio Van-tek cui sonoy tima Assemblea del Clero 
aggiunti i gissdizj di v.iri ere- ^del ifìSz, e perciò abbia tol- 
tici in favore del Diritto Ca- to alle Pontificie Decretali il 
nonico, dai quali forza é con- maggiore il più interessante 
chiù le re, che .al* stessi nemici vigore. 3 

della Chiesa lloiiuna v’hanno [Egli per richiamare alla 
in esso riconosciuta la sa- cattolica unità, alla S. Chiesa 
pienza, requitù, e la clemen- Romana principalmente i Cal- 
za evangelica.] vinisti, usò di un mezzo dagli 

[| Posto ciò trattenga chi può stessi Calvinisti riprovato, e 
le maraviglie e lo stupore nel dimostrato assurdo nei Catto- 
sapere, che in qualche età, licisino, c-)ine con notizie qua- 
creduta la più illuminata, al- si anc-loLe abbiamo fatto toc- 
cimi Printipi cattoliei-roniani care con mano nell’ arf. Clk- 
c!»e hanno giurato di sostenere rodi Fraivci.s. Promulgò egli 
a difendere i diri Iti dellaCliie- la sua Rè^ulu l'idei CalholL^. 

ftergiex Jvni. IV. 5 
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€oe, di cui diremo di propo- 
«ito uell’ articolo Vekokio , 
nella quale oltre altri errori 
ed incocrenze, cosi egli parla 
delle decretali , num. V. „ 
j, Nessone Decretali de’ Ro- 
,, mani Pontefici , contenute 
,, nel Corpo dell’J US canonico, 
„ ossia nei sei libri delle De- 
,, cretali, ossia nelle Clemen- 
„ line, ovvero nelle Estrava- 
„ pariti, e nessune llolle de’ 
,, Papi, che posteriormente se- 
,, derono sulla Sede di Pietro, 
,, sono sufficienti ad essere 
' „ fondamento di alcun arti- 
„ colo di cattolica Fede; cioè 
,, nessuna dottrina è di Fede 
„ per essere contenuta in que- 
„ ste 'Decretali o Bolle; per- 
„ ché il Papa , parlante in 
,, qualsisia maniera, anche ex 
„ Cathedra non è la Chiesa 
„ universale. Aggiunge egli 
„ e conclude essere questa 
„ conclusione cosi certa pres- 
„ so tutti i Dottori, che se ta- 
„ luno insegnasse il contrario 
„ egli stesso sarebbe un No- 
„ valore, da punirsi con cen- 
,, sura , perché d’ un nuovo 
„ domma inventore. ,, ] 

[ Cosi sì legge nella Epito- 
me di quell’opera Veroniana, 
compilata e riprodotta ad uso 
delle scuolette teologiche di 
quella Università notissima 
per il suo fiele anti-romano . 
epìtome non alterata negli er- 
rori Veroniani; perciò da noi , 
sotto il nomedi Pietro Filalete 
( giacché il eh. Cernitori nella 
"sua Biblioteca Polemica ci ha 
pubblicato) nel I791. qui sup- 
plita ed emendata con quelle 
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moderazioni, che ci sembra- 
vano richieste dalle di lui buo- 
ne intenzioni. Cosi si legge an- 
cora nel tèsto medesimo deli’ 
autore. Me quel compilatore 
Pavese, come noi ivi uotani- 
mo, ha risecato tutto ciò che 
v’era di rispettoso versola S. 
Rom. Chiesa. L'autore nel 
testo soggiunge, di non avere 
egli scrìtto, che le definizioni 
Poutilicie non sieno di Fede.' 
ma soltanto che non sono di 
Fede cattolica, cioè non esse- 
re dottrine, le quali talmente 
obblighino i cattolici che il 
sostenere il contrario sia ere- 
sia, che li separi dalla Chiesa 
£ questa è l’unica consola- 
zione miserabilisiina de’ teolo- 
gi Professori di quella Uni- 
versità. Aggiunge ancora Vc- 
ronio , che ciò non ostante 
quelle definizioni|pono di gra- 
ve autorità.) 

[ Questa è qualche medici- 
na, ma infinitesima in buona 
geometria; poiché tolta l’ in- 
fallibilità al Rom. Pontefice , 
qual fede meritano le sue de- 
finizioni? Non divina , perchè 
se questa fosse, allora si do- 
vrebbe il pertinace contrad- 
dittore esiliane dal cattolici- 
smo; cosa da Veronio negata. 
Porre una Fede divina di cui 
sia ciascuno in arbitrio di ac- 
cettarla o rigettarla, è questa 
un peggiore assurdo. Rimane 
adunque una fede umana di 
grande autorità , appellata da 
alcuni fede ecclesiastica. Ma 
non v’ha mezzo fra la fede 
divina, e l'umana.] 

[ li Sig. Veronio , il qual» 
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nella sua prima proposizione 
disse, non essere di Fede cat- 
tolica le definizioni di chi è 
sedente sulla Sede di Pietro , 
doveva pure per l’attrazione 
necessaria delle idee, ricor- 
darsi che questa Sede è il cen- 
tro di unità cattolica ; e non 
Io è più se le definizioni dom- 
matiche de’ Romani Pontefici 
nonsienoil fondamento di ca.- 
tolica Fede; come noi crediamo 
di avere dimostrato nell’ art. 
Centro di cattolica unita’.] 

[ Adunque fra le Decretali 
si distinguano quelle, che sono 
da’Romani Pontefici promulga- 
te e proposte a tutta In Chiesa 
coll’obbligazione di non aliter 
sentiendi, e perciò poi non ali- 
ter loifuendi , si distinguano 
queste, dicemmo, dalle altre , 
che sono dirette soltanto a par- 
ticolari Chiese, o persone,quan- 
tunque ancora in queste vi fos- 
sero delle proposizioni soltan- 
to dottrinali, e queste non im- 
pongono obbligazione di fede 
cattolica; che daquclle è impo- 
sta.] ^ 

DECRETALI o’ Isidoro 
Mercatore , da altri appellato 
peccatore. Questa è una colle- 
zione di Decretali Pontificie 
fatta non si sà di qerto da qua- 
le Isidoro , ne precisamente di 
quale nazione ; e si sospetta, 
che egli Tribbia compilata nella 
Francia Germanica, più o me- 
no circa il secolo Vili, com- 
pilazione formata da altre 
preesistenti collezioni di ca- 
poni e d| epistole de’ Romani 
Pontefici , cui quell’ autore 
«mie ve ne aggiunse , ed in cui 
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ve n’hanno di quelle, dagli 
eruditi comunemente riputata 
false . ] ^ 

[Essendovi in codesta col- 
lezione alcune Decretali per 
cui i Romani Pontefici si dico- 
no avere esercitata in alcune 
materie la loro autorità , e non 
già in cose grandi o straordi- 
narie, come diremo di poi ; i 
nemici della S. Sede e partico- 
larmente i più moderni, di una 
piccola ombra fabbricandone 
un gran corpo , o anzi un mo- 
stro immenso, qualunque volta 
loro non piaccia un punto di 
legittima giurisdizione Ponti- 
ficia ,. esclamano : Decretali 
Isidoriane , Decretali spurie , 
Decretali inventate da un adu- 
latore de’Papi, per amplilicaré 
oltre i dovuti confini la pode- 
stà de’ Papi, per deprimere 
quella de’ Vescovi, per fare 
il Rom. Pontefice, Sovrano as- 
soluto di tutti i Sovrani , e di 
tutti gl’ Imperi , di tutte le na- 
zioni . Se lusserò stati tempi 
pili felici , avrebbero detto co- 
storo, che Isidoro era un prez- 
zolato dalla Corte di Roma , * 

acciocché inventasse quelle sue 
merci, avrebbono aggiunto, 
che colui aveva il baco di di- 
ventare Cardinale. ] 

f Incominciarono a spar- 
gersi da alcuni novatori code- 
ste chiacchere; e ciò è bastato 
a’ nostri pieccoli nemici semi- 
dotti , e ignoranti e ignorantis- 
simi , come un irrefragabile 
monumento per ciecamente, 
e balordamente gridare ne’sud- 
dctti casi, alle spurie decre- 
Udi Lsidorianc , senza ch^ le 
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abbiano esaminate giammai , 
enza saperne la loro storia , 
®enza averne sospettato nem- 
meno il truntespir.io , e per 
usare il termine tecnico , nem- 
meno vederne il tassello, ossìa 
la esterioreàscrizione , essen- 
do quella collezione anzi rara, 
clic nò . Sono costoio per la 
loro cecità giunti al segno di 
appellarsi a loro difesa a quelle 
Decretali, alliircuè vi sono in 
esse , e particolarmente in 
quelle da’ medesimi citale, 
apertissime sentenze contrarie 
alla causa , per cui con quella 
appellazione cantavano glorio- 
sa vittoria, f^identes non vi- 
deant; ecco la pena già loro 
pronunziata da secoli antichis- 
simi .] 

[Non solo certi fanciulli, 
o funghi di letteratura , ma 
gli stessi Caporioni che scri- 
vono contro la S. Sede , ca- 
nticchiano ad ogni pagina 
quella famiullcsca fanfalu- 
ca , di Decretali jsidoriane : 
questo é l’unico, ma conti- 
nuato punto a lunghe linee , 
in cui costoro si fanno per in- 
volontaria umiltà più piccoli 
de'. balbettanti fanciulli. Ci di- 
spiace dover rammentare frà 
questi anche il Capotoro dell’ 
università di Pavia , il famoso 
teologo Piacentino , il famige- 
rato F. Tibur/.io Min. llif. , il 
famigeratissimo omonimo Sig. 
Ab. Tamburini ; uomo cui^ 
non manca nè talento né co- 
gnizioni. Ammiriamo la sua 
umiliazione , con cui sponta- 
Hcaineiile colloca la sua per- 
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sona frà que’ laiiciulli di dot- 
trina . ] 

[ Tanto pili r ammiriamo , 
sapendo noi , che gli é stato 
già le mille dimostrato, che la 
S. Sede non ha bisogno alcuno 
di quc’pumii sdruciti d’ Isido- 
ro per sostenere la sua supre- 
ma e grandissima autorità ; 
ma che ella ha ne’ suoi scrigni 
assai più antichi e rispettabi- 
lissimi monumenti del suo le- 
gittimo potere. Noi pure nella 
nostra De/ensio Canonum l’ri- 
dent. ctc. gli abbiamo ricor- 
dato, che Klasio Napoletano , 
nella sua elaborata opera de. 
Collectione Canonum Isidori 
ha dimostralo anzi dal mate- 
riale in quella contenuto, che 
lo scopo primario di quel buon 
Isidoro fu di ampliare la Ve- 
scovile autorità , di sciogliere 
i Vescovi da molti punti di 
dipendenza da’Komani Fon- 
teiici . J 

[Sarebbe adunque ora, e 
ben anche avanzata, che co- 
desti Signori non producesse- 
ro più questi monumenti di 
loro compatimento . Nè ab- 
biamo già tant’ altri della loro 
urnilazione, cioè di scaraboc- 
chiare ne’loro libercoli gli ere- 
ticali sentimenti di Lutero, 
Calvino etc, di obbrobriosa- 
mente troncare ed alterare i 
testi degli antichi scrittori, di 
essersi anche, a cagione delle 
profonde meditazioni, dimen- 
tichi non solo dello Stagirita 
che insegnò la logica , ma aii • 
che del povero Prisciano , che 
si affaticò nell’ insegnamente 
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dell’( 7 mo, amaSf amavi, ama- 
tum . Bastano questi tratti Hi 
umiltà ; non si pensi più al 
buon Isidoro j se pure il mec- 
canismo pia invecchiato di ci- 
tarlo potrà trattenersi dalla 
loro penna . ] 

Celiamo talvolta sotto il 
peso di questo incarico; ma 
con ciò seguiamo il troppo 
rispettabile precetto del vene- 
rando Fr. Tiburzio M. R. Ved. 
art. CONFUTAZIONE alla cir- 
costanza Quomodo . Non az- 
zardiamo però cosa , di cui 
non siano pronte le ragioni , o 
i monumenti . ] 

f Un certo Abbatuccolo Pi- 
stojpse T'jmmaso Nesti, aven- 
do nel suo libro de dirimen- 
tihus matrimonium impedi- 
.nienfij, scritto con pulitezza 
dì lingua , ammassati quanti 
volle argomenti (per provare 
Timpiissibile non ve ne voglio- 
no pochi ) per provare cioè che 
r autorità sù di essi è tutta 
tutta originaria ne’ Sovrani 
cattolici, ebbe l'animusità piu 
grande dì se stesso di dire , 
che il Concilio di Trento nel 
formare i suoi Canoni sù di 
codesta materia , sì applicò 
alle Isidoriane Decretali false, 
e che quei venerabili padri 
non sospettarono dejla loro 
falsità. Povero Concilio senza 
fl Nesti ! ] 

[[ Dice egli tutto cid che 
vuole , e non ha la sofferenza 
di provarne una. Eppure 'per 
poter esercitare i denti e le 
piccole ma.scelle , esercitava 
egli anche il mestiere di Cu- 
riale , che fra ’l ciarlio deve 
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pur recare qualche prova. Noi 
pazientemente nella nostra 
suddetta Defensio Canon. Tri- 
dent. scritta contro il S. Padre 
Launojo, contro il Sig. Tam- 
burini, si che protestò nella sua 
Etica amanuense del Gallica- 
no (grande umiltà di un Capo- 
toro) e più particolarmente 
contro l’Abbatino Nesti, gli 
dimostrammo prima nel Cap. 
■VII. che la cognizione delle 
false Decretali Isidoriane era 
già vivente, poco avanti il 
tempo del Concilio, facendo 
espressa menzione de’chlaris- 
.simi scrittori,! quali ricor- 
davano la storia suddetta. ] 

[ AI fine poi di quel capo 
togliemmo dal volto la ma- 
schera al Sig. Abbaiino Curia- 
le . Egli disse nel suo libro , 
veramente singolare, che i Pa- 
dri Conciliari nel formare 
que’ canoni sull’autorità eccle- 
siastica di costituire matri- 
moniali impedimenti, invoca- 
rono l'ajuto «li una frisa De- 
cretale di Evaristo Pupa , e 
che mossi dalla di lui autorità 
fecero i canoni già promulga- 
ti . Qui segga un tantinello il 
Sig. Curiale ; e vegga la causa 
jiacta acta , et probaia . ] 

[Il Concilio formava decreti 
e canoni sulla autorità di quel- 
le Decretali ; dunque la ragio- 
ne di essi era l’ autorità delle 
medesime. Ma sei Padri di 
quel Concilio avessero mai 
fatto qualche decreto, il quale 
di fronte fosse contrario ai 
chiari sentimenti delle stesse 
Decretali! Ah ! non è possibi- 
le. £'vero,nun é solu possibile. 



58 



DEC 



perché b »m fatto, cui bastano 
gli rechi per accertarsene.] 

[ Gli Oratori degnissimi del 
Rè Cristiani s.simo pregarono, 
supplicarono , scongiurarono 
qufc’Padri acciocché volessero 
porre fra gli impedimenti ma- 
trimoniali il dissenso de’ pa- 
renti rapporto ai matrimonj 
de' figli di famiglia , e quasi il 
pretendevano di giustizia ; e 
basta, vSIg. Curiale, sapere le 
leggi della Francia su quei 
matrimonj fatti invitis pareri- 
tibus , le quali ne invalidavano, 
non come scrisse il Sig. Tam- 
burini, il vincolo coniugale, 
ma i civili effetti ; basta ciò 
dicemmo , per persuadersi di 
quel fuoco gallicano, con cui 
quegli Oratori volevano asso- 
lutamente un canone Triden- 
tino, convalidante la loro leg- 
ge, qualunque essa sia, rap- 
porto agli effetti, giusta o in- 

f ;iu8ta . Dall’ altra parte è nota 
a condiscendenza , che prò 
borio pacis , Sig. Curiale, eser- 
citavano i venerabili Padri co- 
gli Oratori regj, giunsero sino 
a loro promettere , che esibis- 
sero la formola di qualche Ca- 
none , perchè fossero più con- 
tenti ; sebbene poi conobbero 
il proverbio : ne sutor ultra 
crepidam . J 

[Con tutte queste disposi- 
zioni non avrebbono forse i 
Padri, giusta il sistema We- 
stiano accordato con quattro 
mani il rescritto alle suppliche 
gallicane, .se avessero essi rin- 
venuto r appoggio in qualche 
Decretale Isidoriana l Ohe di- 
ce il Sig. Ab. Curiale 1 Oh ! chi 
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ne può dubitare f ella è la cosa 
più chiara più certa del due e 
due quattro . j 

[ Eppure questa volta per’ 
que’Padri, che non erano stor- 
diti , per centinaja di teologi, 
giureconsulti ottimi , il due e 
due non potè arrivare , ove 
arriva il Sig. Curiale , cioè al 
quattro , una due e due fecero 
ti'e . Viddero nella Decretale 
di Evaristo quell'impedimento 
dirimente , che assolutamente 
volevano i francesi Oratori; ed 
in vece di addottarlo per ca- 
none nel loro Concilio , ne 
promulgarono , e sotto pena 
dell' anatema l’ opposto nel 
cap. j.deHe/brm.Sess.XXlV. 
Come và la facceVida, Sig. Cu- 
riale ? L’ autorità delle Decre- 
tali Isidoriane é ita in fumo . 
Vi vada alla fine ancora code- * 
sta nenia puerile di appellarsi 
alle medesime per tentare inu- 
tilmente, e balordissimamente 
di atterrare la podestà eccle.- 
sia.stica . ] 

DECKETI DI DIO. f'edi 

VoLOnXA' DI DIO, PsEDESflNA- 
ZtONE. 

Decreti dei Concii.i. Vedi 
Corte ILI. 

'DECRETI DELLE SA- 
GRE CONGREG AZIONI EC- 
LESIAS FICHE DI ROMA. Fu 
di necessità, che i Romani Pon- 
tefici per esercitare la loro spi- 
rituale giurisdizione, e podestà 
in tutto il mondo Cattolico in- 
stituissero varie congregazioni 
ecclesiastiche secondo la> di- 
versità degli affari, quando cre- 
sciuto il numero de' fedeli , e 
per conseguenza le cause, ed i 
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faesiti , non trovarono piti 
sufKcienti , gli ajuti de’ Con- 
siglieri , che i Romani Pontc- 
6ci avevano scelto in loro sol- 
lievo. Questi Consiglieri innal- 
zati col progresso del tempo 
al Cardinalato ; questo diven- 
ne dignità riguardevole nella 
gerarchia Ecclesiastica, e nella 
Curia Romana . I Cardinali 
cunposero le congregazioniEc. 
clesiastiche, alle quali i Ro- 
mari Pontefici assegnarono 
molte facoltà particolari,secon- 
do le varietà delle materie , 
che avevano a trattare , ed a 
risolvere ; riservandosi sem- 
pre la decisione delle cause più 
diffìcili , e delle più gravi per 
esserne consultati . In tal modo 
poterono sodisfare con faci- 
lità, e con sollecitudine a tutte 
le consultazioni , le quali da 
tutte le parti del mondo si 
portavano alla Santa Sede , ed 
al Capo della Cattolica Reli-, 
giune. 

Ma al Pontefice Sisto V.de- 
vesi attribuire 1’ erezione del- 
la maggior parte di queste 
congregazioni , ed avere altre 
poste nel regolamento , come 
si trovano presentemente , a- 
vendo assegnato alle medesime 
le sue particolari attribuzioni , 
il che si raccoglie dalla sua 
Costituzione immensa aeterni 
37. Genn. iSSy. ( Bull. Ròm. 
tom. 1 1. part. i. pag. 3 qz ); e 
da tali Congregazioni deriva- 
no i Decreti , di cui parliamo. 

1 Canonisti, e i più recenti 
Interpreti del diritto Canonico 
sono pieni nei loro trattati 
d«i Decreti , e della Risola- 

I 
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zioni delle sagre Congrega- 
zioni di Roma . L' autorità , e 
la forza di questi Decreti de- 
riva dalla pienezza della po- 
testà, giurisdizione, e autorità 
del Romano Pontefice , che 
per organo delle dette Con- 
gregazioni esercita in tutta la 
Chiesa, quindi si estende l’ob- 
bligazìone a tutto il mondo 
Cattolico , c a tutti i Fedeli , 
benché lontanissimi , a quali 
somministrai suoi cunsiglj,e i 
suoi decreti nelle cose dubbie, 
compone le controversie, e le 
quistioni , concede grazie ctc. 
Alle sue risposte , ed alle sue 
risoluzioni ogni dubbio sva- 
nisce, ogni causa è terminata 
e risplende l’ unità della dot- 
trina , e della disciplina nella 
Chiesa. E ciò a differenza dei 
Scrittori privati , che non fan- 
no alcuna legge nella Chiesa, 
quando trattano le questioni, e 
danno il loro giudizio , o ri- 
sposte alle controversie cano- 
niche ; mentre i Decreti delle 
sagre Congregazioni le risol- 
vano. 

Infatti emanando questi De- 
creti da quelli , che occupano 
il primo grado nella repubbli- 
ca Cristiana , che sono i Car- 
dinali , ed essendo le loro as- 
semblee rispettabilissime , e 
composte di persone peritissi- 
me del diritto canonico , e 
della ecclesiastica disciplina , 
devono considerarsi i loro De- 
creti, come decisioni aulenti-- 
che , che confermate dal Ro- 
mano Pontefice diventano leg- 
gi le più pure della disciplina 
ecclesiastica. Accade semprf 

I 
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che con i Decreti di queste 
Congregazioni, o vengano con- 
fermate le leggi canoniche già 
Stabilite, o rinnovate quelle, 
che sono dimenticale, o in- 
terpretate altre per applicarle 
a qualche caso particolare . 

Qual maraviglia poi , che i 
Decreti delle sagre Congrega- 
xioni di Roma abbiano forza 
di diritto comune allora quan- 
do spiegano il medesimo , o 
che sono comprensive del me- 
desimo , ed allorquando é 
consultato il Romano Pontefi- 
ce, come si stabilisce da Sisto 
V., e Gregorio XIV., e viene 
asserito dal Cardinale de Lu- 
ca tre gli altri Scrittori , in 
yldnot, adConc.il. 'fri dent.Jisc. 
l'j. Oltre di che si ricerca an- 
cora , che tali Decreti siano 
prodotti nella forma autentica 
col sigillo della sagra Congre- 
gazione, da cui sono emanali, 
come ordinò Urbano VII! 1 ’ 
anno F, con tali condi- 

zioni devono riceversi come lo 
stesso diritto, non pero nuovo. 

Ed i Decreti di tal fatta co- 
stituiscono rem judicatam , e 
fanno legge , quando non so- 
no ristretti a certe circostan- 
ze , eil approvali dal Roma- 
no Pontefice sono considerati 
come Costituzioni Apostoli- 
che, Emanati poi nei casi par- 
ticolari fanno legge ne’ casi 
consimili . L’ regoia poi gene- 
rale , che gli ultimi derogano 
'ai primi , se trovansi in qual- 
fhe contraddizione ; e svani- 
scono quando manca il fonda- 
mento, sopra il quale sono sta- 
ti emanati. 
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Per la morte del Roman» 
Pontefice non cessa la giuri- 
sdizione , e facoltà dello sagre • 
Congregazioni , ma sono oh- ,/ 
bligate a tacere , perche i 
Cardinali , che le conrpongo- 
iio, devono entrare in Concia, 
ve per l’ elezione del nuovo 
Papa . Non può formarsi un 
decreto qualunque , senza cke 
ci siano presenti nella Co.'i- 
gregazione , o Assemblea al- 
meno tre Cardinali . Ciascana 
Congregazione ha un Cardi- 
nale per Prefettc>, un Prelato 
per segretario , eccettuata la 
sagra Congregazione del S. 
Officio ,o sagra Inquisizione 
generale ,rhe per Piefctto-ha 
lo stesso Pontefice ,e per Se- 
gretario il Cardinale Decano 
deda stessa Congregazione. In 
conseguenza ciascuna Congre- 
gazione ha il suo sigillo diver- 
so , e i suoi Officiali , e lasua 
Segretai-ia , ed Archivio. 

In diversi tempi sono state 
pubblicate alcune collezioni 
dei Decreti delle sagre Con- 
gregazioni di Roma. 

Sotto il Pontificato di Be- 
nedetto XIV., e per suo ordi- 
ne si resero pubbliche le Riso- 
luzioni della sagra Congrega- 
zione del Concilio dal tempo, 
ed anno 1718 , in cui lo stesso 
Pontefice era Segretario di det- 
ta Sagra Congregazione . Una 
tale collezione fu intitolata 
Thesaurus Resolutionum S. 
Con;'r, Cardia. Concila Trid. 
Interpreium eie- Sotto i suc- 
cessori di Benedetto XIV. .si 
continuò la pubblicazione del- 
le Risoluzioni , che venivan» 
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emanate dalla sagra Congrega- 
zione , e si continua lino al 
presente ; e siccome si forma 
un volume in ciascun anno, il 
quale porta un indicetto delle 
risoluzioni , e materie , cosi 
lino al presente sonosi molti- 
plicati i volumi per quanti an- 
ni sono scorsi , e non possono 
tutti acquistarsi tanto pér la 
spesa grande, che per non tro- 
varsi i volumi di alcuni anni 
intermedi, forse per il piccolo 
numero , che furono impressi. 
Oltre di che è divenuta cosa 
gravosa servirsene per i molti 
indici , che si devono scorrere 
per trovare quello , che abbi- 
sogna . Opportunamente per- 
tanto Monsignore Gio. Fortu- 
nato Zamboni ha recentemen- 
te pubblicata una Collezione 
dì dette Risoluzioni , che ab- 
braccia tutto il secolo XVIII. 
onde avanti anche all' anno 
iyi8. del Thesaurus indicato, 
ed oltre abbraccia anche tutti 
i decreti scelti avanti il detto 
secolo , e dalla istituzione del- 
la sagra Congregazione, coll’ 
averla »rrichita di note, nelle 
quali è raccolto 1’ jus novis 
simum , che é stato emanato 
dopo il Concilio di Trento , e 
molte menti, motti , ed istru- 
zioni inedite. Questa Collezio- 
ne mollo comoda' , ed utile é 
formata col metodo alfabetico 
di Risoluzioni , Diocesi , e 
Conclusioni Canoniche fami- 
gerate, e consiste in 8. volumi 
in 4-, e r edizione terminò in 
Roma l’ anno i8l6. Può que- 
sta considerarsi come un re- 
pertorio di Gì urisprudenza Ca- 
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nonica iitilissiinn a tutte le 
Curie Ecclesiastiche , e ai 
Tribunali , e agli studiosi di 
materie ecclesiastiche. 

Monsignore Luigi Gardelli- 
ni .Sotto Pro motore della Fede 
ha pubblicalo anche recente- 
mente nel i8o8 , e continua a 
promulgare i Decreti Auten- 
tici della sagra Congregazione 
de’ Riti cavati dagli alti della 
stessa sagra Congregazione . 
Collezione fatta con molto giu- 
dizio ; e già sono alla pubblica 
luce volumi 6. in 4- edizione 
di Roma. 

Abbiamo altri Autori, o Col- 
lettori antichi dei Decreti 
della sagra Congregazione de’ 

Riti. 

Domenico Belli in Roma ,e 
•n "Venezia nel i 655 . pubblicò 
Decreta S. Congr. Rituum in 
Ordine ad Missam, et Divinum 
OJficium. 

Bartolomeo Gmtanto The- 
saurus sacrorum Rituum voi. 
2. in fng. T'enetiis 1744- ® 
que.sta collezione il P. Gaeta- 
no M. Morati Tacerebbe, e la 
pubblicò in Venezia 1768.6 ne 
sono sortite altre recenti edi- 
zioni. 

Il Sacerdote Spiridione Ta- 
bi fece pubblicare colle stam- 
pe Decreta autentica Snc. Ri~ 
tuum Congreg. notis illustrata 
Venetiis 1 760. in 8. , e nova- 
mente ristampati in Roma nel 
1768. Nella Biblioteca Canoni- 
ca ec. di Lucio Ferì ari 'é rife- 
ta una ristretta Collezione 
dei Decreti delle Sagre Con- 
gregazioni del Concilio, e de' 
Riti. 
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Il Padre Pietro Andrea Ric- 
ci Abate dell’ Ordine Cister- 
cense promulgò nel 1708. Hjr- 
nopsis Decreiorum et Resolu- 
timnum S. Congr.Immunitatis 
super controversiis jurisdicUo- 
nalibus etc. in 8. in Palestrina 
nella Stamperia Uarberiiii ; e 
riprodotta in Torino nel I719 
in 8. 

Chi desidera di sapere la 
storia in ristretto della istitu- 
zione , ed attribuzioni ' delle 
sagre Congregazioni di Roma 
consulti la Collezione accen- 
nata di Monsignore Zamboni 
al tom. 2. pag. 49>* c seguen- 
ti nelle erb.Congregatio. 

DEDICAZIONE; ceremo- 
nia colla quale si dedica e 
consacra un tempio in onore 
della Divinità. 

D’uso delle dedicazioni é 
antichissimo. Gli Ebrei chia- 
marono questa ceremoniai/An- 
nuchab, che i Settanta tradus- 
sero per rinnovamento, Nulla- 
dimeno è bene osservare che i 
Giudei e i settanta danno que- 
sto nome alla dedicazione del 
Tempio fatta dai Maccabei , i 
quali vi rinnovarono l’eserci- 
zio della religione interdetto 
da Antioco che avea profana- 
to il Tempio. , 

I Giudei celebrarono questa 
festa pel corso di otto giorni 
con grandissima solennità, i. 
Mach. c. /^.v. 56 - e seg. ma 
non pare che abbiano giam- 
mai fatto l’anniversario della 
prona dedicazione dc\ Tempio 
che SI fece sotto Salomone , 
ne della seconda che fu cele- 
brata dopo rifabbricato sotto 
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Zorobabele. Rciand , Anlitj. 
vet. ìiaebr. 4. p- c. io. §. o. 
Prideaux, Ilist. des Juifs l.ii. 
t. 2. p. 79. 

Nella Scrittura si trovano 
alcune dedicazioni del Taber- 
nacolo, degli altari del primo 
e del secondo Tempio, ed an- 
che delle case dei particolari , 
dei Sacerdoti e- dei Leviti. 
Presso i Cristiani queste ceie- 
monie si chiamano consacra- 
zioni, benedizioni, ordinazio- 
ni, e non dedicazione-, usando- 
si questo termine quando si 
tratta di un luogo specialmen- 
te destinato al culto divino. 

Nella Cbiesa Romana la fe- 
sta della dedicazione é 1’ an- 
niversario del giorno in, cui 
una Chiesa é stata consecrata. 
Questa ceremonia comincio 
a celebrarsi solennemente sot- 
to Costantino quando fu resti- 
tuita la pacé alla Chiesa. Si 
congregavano molti Vescovi 
per farla; e solennizzavano 
questa festa, che durava mol-, 
ti giorni , culla celebrazione 
dei santi Misteri, e coi discor- 
si sullo scopo e fine di tale 
ceremonia. Eusebio ci conser- 
vò la descrizione delle dedi~ 
cazioni delle Chie.se di Tiro e 
di Gerusalemme ; Sozomeno 
Hist. Eccl.l. 2. c. 29. ci di- 
ce che ogni anno in Gerusa- 
lemme celebravasi l’ anniver- 
sario pel corso di otto giorni • 

Dopo questa consecrazione 
tanto necessaria , si giudicò 
non essere permesso celebra- 
re in una Chiesa che non fos- 
se stata dedicata, e i nemici di 
S. Atanasio gl’ imputarono a 
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delitto di aver tenutele assem- 
blee del popolo in una simile 
Chiesa. Dopo il quarto s>-colo 
si osservarono per la dedica- 
zione diverse ceremonie che 
non possono essere fatte se 
non da un Vescovo; viene ap- 
compagnata da una solenne 
ottava. Tuttavia vi sono mol- 
te Chiese specialmente di cam- 
pagna, che non sono dedicate, 
ma soltanto benedette. Face- 
vasi anco un tempo la dedica- 
zione particolare dei fonti bat- 
tesimali, come sappiamo dal 
Papa Gelasio nel suo Sacra- 
mentario; Menard, Notes sur 
le Sacramentaire p. aoS. 

I Protestanti affettarono di 
osservare che prima del quar- 
to secolo non si trova vestigio 
di dedicazione delle Chiese . 
Non é Questa dunque una si 

f rande antichità, per cui deb- 
a loro sembrare rispeltabi- 
ief In questo secolo, che cer- 
tamente è stato uno dei piti 
illuminati e dei pid fertili di 
gran Ve.<'.covi, professavasi co- 
me al presente di seguire la 
dottrina, o gli usi dei tre se- 
coli precedenti, ciò basta a 
farci presumere che la conse- 
crazionc o dedicazione delle 
Chiese non fu allora una novi- 
tà. Fra poco vedremo le con- 
seguenze che n; nascono. 

Osservarono ancora che in 
quei tempi non si dedicavano 
le Chiese ai Santi, ma a Dio 
solo.Già lo sappiamo,e che che 
essi ne pensino, un tale, co- 
stume dura ai presente. jPer- 
«hé si dedica una Chiesa a 
Dio setto ritt^'ocazione di un 
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tale Santo, non ne segue che 
sia dedicata o consacrata al 
Santo, e qualora diresi : la 
Chiesa della Madonna o di 
S. Pietro, non s’ intende essere 
destinata al cullo di quc.sti' 
santi, piuttosto che al culto di 
Dio . Anche gli Anglicani 
conservarono queste denomi- 
nazioni volgari, i Luterani , i 
Calvinisti danno altresì ai loro 
l’empj gli stessi, nomi che por- 
tavano quando erano Chiese 
ad uso dei Cattolici Se du- 
bitarono dell’ intenzione delia 
Chiesa Romana, non hanno a 
far’ altro che aprire il Ponli- 
hcale; ivi vedranno che le pre- 
gh iere che si fanno per la de- 
dicazione di una Chiesa sono 
indirizzate a Dio e non ai 
Santi. Bingham , che studiò 
tanto l’antichità, e fece l’ os- 
servazione di cui parliamo, ci 
avverte pure che sino dai pri- 
mi secoli le Chiese non solo 
furono appellate Hominicum , 
la casa del Signore, ma anco 
Martoria, Apostolaela e Pro- 
phetaea-, perché la maggior 
parte erano fabbricate sul se- 
polcro dei Martiri, e perchè 
erano tutti monumenti cìie 
conservavano la memoria de- 
gli Apostoli e dei Profeti. Ortg. 
Eccl. l. 8. c. I . §. 8. c. g. §. 8. 

D.t tuttociò ne segue che i 
Cristiani dei primi .secoli non 
aveano delle loro Chie.se la 
stessa idea che hanno ì Prole, 
stanti dei loro Tempj. Questi 
sono semplicemente alcuni 
luoghi di assemblea, dove nien- 
te si fa che non si possa fare 
in ogni altro lu«go;cunseguen- 
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temente i Protestanti hanno 
soppresso le benedizioni, le 
consecrazioiii , le dedicazioni 
come tante superstizioni del 
Papismo^ difatto cosa è neces- 
sario per un luogo profano ? 
Ma la cosa é divei'Sa, quando 
si crede cornei primi Ci'istia- 
ni, che le Chiese sieuo conse- 
crate dalla presenza reale e 
corporale di Gesù Cristo, che 
si degna abitarvi veramente 
come è lassù nel Ciclo: allora 
si può dii'C come Giarobbey 
Qui vi è là casa di Dio e la 
porta del Cielo, e farne la con - 
secrazione , come egli coll’ 
effusione deirolio coiisecrò la 
pietra su cui avea avuto là 
misteriosa visione. E’ oppor- 
tuno ed utile l’ iiuiovarne o- 
giii anno la memoria a line di 
far sovvenire ai fedeli il ri- 
spetto, la modestia, la pietà 
con cui devono entrare e star- 
sene nelle Chiese. Di.ssero al- 
cuni increduli, che questa é 
una ceiemonia tolta dai Paga- 
ni; ma i Pagani aveanla presa 
dagli adoratori del vero Dio . 

edi CoNSECBiZIONE, ClIlESA. 

DEI PAGAVI, yedi pagawe- 

SIMO. 

DEICIDIO. Si adopra que- 
sta parola parlando soltanto 
della morte , cui Pilato e i 
Giudei condannarono il Sal- 
vatore del mondo. E’ formata 
^ da Deus Dio, e da caedo, ucci- 
do, Deicidio significa morte ili 
un Dio, co«peowic'Jt/£o la mor- 
te di un uomo , parricidio 
quella di unr padre , ed altri 
simili composti. Per verità , 
Gesti Cristo è mòrto in quan- 
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lo uomo e non in quanto Dio» 
ma in virtù delta incarnazione 
si devono attribuire alla per- 
sona divina tutte le qualità ed 
azioni della natura divina e 
della natura umana; conse- 
guentemente é vero in tutto ii 
rigore dei termini, parlando 
di Gesù Cristo , che un Dio 
nacque , mori , risuscitò ec. 
Vedi Incarnazione. 

I Rabbini che vollero fare 
l’apologià della loro nazione , 
si sforzarono di provare che 
non si rese colpevole di un 
Deicidio, ne che si può accu- 
samela senza ingiustizia; con- 
chiudono che lo stato di pb- 
brobrio e di pena , a cui è 
ridotta da diciassette secoli 
non può essere ai Giudei un 
castigo di questo pretesto de- 
litto. Grincreduslieinpl'e pron- 
ti a fare causa comune coi ne- 
mici del Cristianesimo, repli- 
carono le ragioni dei Rabbini; 
le cavarono principalmente 
dall’ Opera del Giudeo Orobio, 
e dalla raccolta di Wanenseil, 
Philippi a Limhorch amica 
collat io cum erudito Judàeo; 
Tela ignea Snthanac; ec. ■ 

I. Non sono i Giudei , dico- 
no essi, ma i Romani che cro- 
cifissero Gesù Cristo; quando 
anche lo fossero, i Giudei 
loro discendenti non ne hanno 
alcuna parte; sarebbe ingiusto 
punirli di. una colpa dei loro 
padri. I Giudei dispersi per 
tutto il mondo non ebbero 
parte in ciò che si faceva in 
Gerusalemme, e nondimeno si 
suppone che i loro diseen- 
deuti sieno puniti come gli 
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altri . Perchè gli uccisori di 
G'eiù Cristo si potessero accu- 
Si'ie di Deicidio, sarebbe me- 
stieri che Tavessero conosciuto 
per Figliuolo di Dio; ma non 
l’almo mai tenuto come trite, 
lo stesso (iesù chiedendo per- 
dono pi r essi, disse: Non san- 
no ciò che si fanno, e S. Pao- 
lo dice che se avessero cono- 
sciuto il Signore della giuria, 
non r avrebbero crocilisso . i. 
Cor. c. 2 . V. 8. 

Risposta. Gli Apologisti dei 
Giudei dimenticano che Ge- 
sti fu condannato a morte dal 
Sommo S.icerdote e dal gran - 
Consiglio della Nazione, che 
i suoi stessi Giudei chiesero 
a Pilato r esecuzione dePa 
loro sentenza, che obbligarono 
il popolo a gridare: crucifige , 
che il Suo sangue cada sovra 
di noi e dei nostri figliuoli Ap- 
plaudiscono ancora i lut o di- 
scendenti a questa condotta , 
maledicono Gèsù Cr isto e lo 
bestemmiano come fecero i 
loro padri; sono ancora tanto 
ostinati come quei di Gerusa- 
lemme, dopo mille settecento 
anni di castigo . Quelli che 
erano dispersi fuori della Giu- 
dea e che seppero la condan- 
na e la morte di Gesù, l'ap- 
provarono , rigettarono la 
grazia del Vangelo, quando 
lu ad essi annynziato; perse- 
guitarono gli apostoli; dunque 
si sono resi complici per quan- 
to poterono del delitto com- 
messo in Gerusalemme, e lo 
stesso fanno i loro discendenti, 
dunqtie questo é un delitto 
Nazionale, se altro mai lo fu ; 
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questi ultimi non sono puniti 
pel peccato dei loro padri; ma 
pel loro proprio delitto. 

Perchè giustamente sia chia- 
mato Deicidio , ossia nei pa- 
dri, ossia nei figliuoli , non é 
necessario che abbiano cono- 
sciuto Gesù Cristo per quello 
che era, basta che abbiano po- 
tuto conoscerlo , . se avessero 
voluto ; ma Gesù Cristo tanto 
chiaramente avea provato la 
sua divinità coi suoi miracoli, 
Colle sue virtù , colla santità 
della sua dottrina , colle anti- 
che profezie , con quelle che 
fece egli stesso , che la incre- 
dulità dfi Giudei è inescusabi- 
le. Gesù Cristo, per un ecces- 
so di carità , cercò di .scusar- 
li; S. Paolo fece lo .stesso, ma 
non ne segue che que.sli ucci- 
sori sleno stati innocenti . A 
crociliggere un Dio conosciuto 
come tale sarebbe stata neces- 
saria una diabolica thalizia. 

I Giudei , proseguono iloro 
apologisti , non ci sembrano 
niolto rei per non avere ri- 
conosciuto in Ge.su la qualità 
di Messia c di Figlinolo di 
Dio. Parve che le antiche pro- 
fezie aniiunzias.sero ai Giudei 
piuttosto un liberatore tempo- 
rale , un coiiqui.statore, che un 
profila , un dottore o un re- 
dentote spirituale ; non 'erano 
tenuti a indovinare che tutti 
questi antichi oracoli dovesse- 
ro essere intesi in un senso fi. 
guralo e mctaforiro. Perquan- 
to numerosi fossero i miracoli 
di Gesù , si poteva sospettare 
che fossero effetti naturali , e 
che vi entrasse dell’ inganno ; 
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d’altronde i Giudei^crano per- 
suasi che un falso profeta ne 
potesse fare. Se mostrava del- 
ie virtù, la di lui condntla pe- 
rò non era scevra da ogni rim- 
provero ; egli trasgrediva il 
Sahbatu, non faceva conto al- 
cuno delle ceremonie legali ; 
trattava asprameiiie i Dottori 
della legge ; la sua dottrina 
in molli punti sembrava cou- 
trari.i a quell. i di IVloisé. 

Risposta . l’ulto ciò prova 
benìssimo die quando gli uo- 
mini vogliono accecarsi , non 
mancano mai pretesti j lo stes- 
so fanno gl’ increduli , per- 
fetti imitatori dei Giuilei. Que- 
sti prendevano le profezie in 
un senso materiale , solo per- 
chè erano più attaccati ai beni 
di quc.sto mondo che non a 
quelli dell'altra vita, e stima- 
vano piu la liberazione tempo- 
rale che la redenzione spiri- 
tuale . In altro luogo é pro- 
vato che la maggior parte del- 
le predizioni dei Piofeti non 
si potevano assolutamente ve- 
rilìcare nel senso che loro da- 
vano i Giudei, edì PaortziE. 
Sono evidentemente assurdi i 
loro sosjietti contro i miracoli 
di Gesù Cristo rinnovati dagl’ 
increduli . Quando si avesse 
potuto avere qualche diffi- 
denza di quelli che operò nel 
corso di sua vita , cosa pote- 
va addurre contro i prodigj 
che avvennero nella dì lui mor- 
to , specialmente contro la di 
lui risurrezione, contro la ve- 
nuta dello Spirito Santo sugli 
Apostoli ? ec. Il preteso pote- 
re dei pseudo-profeti di ope- 
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rare miracoli non é provai* 
da verun testo della Scrittura 
Santa, nè da alcun esempio . 
vedi Miaicoco. 

Gesù Cristo non dissuase 
giammai alcuno dall’adempic- 
re le ceremonie legalij anzi pa- 
ragonandole ai doveri della 
legge naturale, diceva che bi- 
sogna adempiere gli uni e uoi> 
ommettere le altre. Mali- c. 
23. V. 23. Ma con ragione di- 
sapprovava la pertinacia dei 
Giudei che davano più merito 
alle ceremonie che alle virtù 
e arrivavano a tal grado di 
stoltezza sino a pretendere che 
Gesù Cristo trasgrèdittse la 
legge del Sabbato, risannnrio 
gl’ infermi. Gioseffo sebbene 
Giudeo accordò , che in quei 
tempi i Capi , i Sacerdoti e i 
Dottori della sua nazione e- 
rano corrottissimi j Gesù C. 
che in forma autentica avea 
provato la sua missione , avea 
dunque diritto di rinfacciargli 
i loro disordini. Giammai’ si 
proverà che la sua dottrina 
sia stata opposta a quella di 
Moisé. 

3. Moisè , dice Orobio, non 
avverti mai i Giudei che la lo- 
ro incredulità al Messia gli a- 
vrebbe fatti incorrere nella ma. 
ledizione diDio,eche per aver- 
lo rigettato, sarebbero disper- 
si, odiati , perseguitati da tutte 
le iiuzioui . Se la loro cattività 
presente fosse un castigo di 
questo delitto , potriano ren- 
dere migliore la loro sorte col- 
l’ adorare Gesù ; ma quando 
un giudeo si faccia Maometta- 
no ^ Pagano , o Cristiano ^ ù 
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■ottra e uguulment/! dall’ ob> 
brabrio scaricato sulla sua 
Dazione. 

Risposta. Dio aveva avver- 
tito sufficientemente i Giudei 
della «futura loro sorte, qualo- 
ra gli dice perbocca di INÌoisè, 
Deut. c. ib. V. 19. Se qualcuno 
non ascolterà il Projeta che 
manderò , ne farò vendetta . 
Non é forse terribile questa 
minaccia per intimorirli , e 
renderli docili 1 Nell’ articolo 
Daniele vedemmo, che questo 
Profeta ha distintamente pre- 
detto che dopo la morte del 
IVlessia la sua nazione sarebbe 
ridotta al sommo della deso- 
lazione , e ciò sarebbe per 
sempre; dunque i Giudei han- 
no torto di rintracciare altro- 
ve la causa della presente lo- 
ro disgrazia. Quando un Giu- 
deo si sottra , e abbraccian- 
do un’ altra religione vera o 
falsa , ne segue che il suo sta- 
to è piuttosto un castigo na- 
zionale , che personale parti- 
colare , o piuttosto che éTuno 
e r altro , e noi lo accordiamo. 
Alla parola cattività abbiamo 
fatto vedere che questo stato 
é una continuazione ed una e- 
stènsione dalia cattività di Ba- 
bilonia. 

DEISMO. Se si vuol sapere 
dagli stessi Deisti in che con- 
sista il loro sistema ; bisogna 
aspettarsi d’ essere ingannati 
da una serie di ecjuivoci . Essi 
dicono che il Deista è un uo- 
mo che riconosce un Dio e 
professa la religione naturale. 

IV Si deve aggiungere : 0 
che rigetta ogni rivelazione •, 
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chiunque ne ammette una, nom 
è pili Deista . Questa è già 
una reticenza che nou è molto 
onesta. 

2. Egli riconosce un Dio., 
ma qual Dio ì forse la natura 
universale di Spinoza, u Taiii- 
ma del mondo degli Stoici; un 
Dio ozioso'come quelli di E- 
picuro, o vizioso come quelli 
dei Pagani, un Dio senza prov- 
videnza , ovvero un Dio crea- 
tore , legislature e giudice 
degli uomini? Forse non si 
troveranno due Deisti che si 
accordino su questo unico ar- 
ticolo del loro simbolo. 

3- Cosa intendono essi per 
religione naturale l Questa é » 
dicono , il culto che la ra- 
gione umana Za.sciWaa se stes- 
sa c’insegna doversi rendere a 
Dio. 

Ma la umana ragione non è 
mai lasciata a se stessa , se 
ciò non accadesse in un selvag- 
gio , abbandonato fino dal suo 
nascere , ed allevato solo fra 
gli animali ; vorremmo sapere 
quale sarebbe la religione di 
una creatura umana , ridotta 
in tal guisa alla stupidità dei 
bruti. [Sii di ciò veggan.si i no- 
stri articoli Doucat , e Con- 
seguenza TEOLOciCA,ove si di- 
mostra , non potervi essere 
perpetua in un uomo , dotato 
deir uso di sua qualunque ret- 
ta ragione , l’ ignoranza invin- 
cibile dell’ esistenza di Dio. ] 
Ogni uomo riceve una edu- 
cazione buona o cattiva , gli 
sembra sempre piu naturale 
e piu ragionevole di ogni altra 
la religione che succhiò col 
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latt?. Se ve II’ ha una che sia 
piu naturale delle altre, per- 
chè non la conobbero Platone, 
Sjcrate, Epicuro, Cicerone 
cosi bene come i Deisti dei 
giorni nostri i Non veggiamo 
in quale senso si possa appcl’ 
lare religione naturale, una re- 
ligione che non ha esistito in 
al-un luogo del mondo, e che 
non ha potuto essere inventa- 
ta che dai Filosofi illuminati 
sino dall infan/da dalla rivela- 
zione cristiana. 

4 Quando si domanda in 
che consista questa pretesa 
lelipiione naturale , dicono : 
nelt adorare Dio, ed essere uo- 
tno onesto. Nuovo imbroglio j 
adorare Dio , e come f Con un 
culto fiirse piiramenie interio- 
re , ovvero con segni sensibili , 
coi;Sacrilizj dei Giudei, ovvero 
CO I quelli dei Pagani, secondo 
il capriccio dei particolari,ov- 
vcro seguendo una forma pre- 
scritta ; tutto ciò è indiflei ente 
agli occhi dei Deisti? In questo 
caso tutti gli assurdi , e tutti i 
^delitti praticati dagl’ infedeli 
antichi e moderni per motivo 
di religione , sono la religione 
naturale. 

Essere uomo onesto, hi qual 
senso ?Ogni particolaie viene 
ri[)utato uomo onesto quando 
osserva le leggi del suo paese , 
quantunque sieno ingiuste ed 
assurde . E' forse onesto uo- 
mo il Chinese che vende , e- 
sp-inc, ed uccide i suoi ligliuo- 
li ? r indiano facendo brucia- 
re le dcmiic sul corpo dei loro 
mariti f 1’ Arabo derubando le 
caravnne ,il Corsaro Barbare- 
*co infestando i mari f ec. Se 
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tutto ciò è onesto, secondo ì 
Deisti , la loro morale non é 
pili incomoda che il loro sim- 
bolo, 

Danqiie , dicono , il deismo 
é la dottrina di quelli clic am- 
mettono un Dio Senza definir- 
lo, un culto sen/a determinar- 
lo , ima legge naturale senza 
conoscerla , e che rigettano le 
rivelazioni senza esaminarle . 
Questo è un sistema d’ irreli- 
gione mal inteso , ovvero il 
privilegio di credere e fare tut- 
to ciò che si vuole. 

Se si pensa che i Deisti ab- 
biano funi argomenti peristu- 
bilirlo , ci inganniamo ancoi a; 
essi non hanno altro che ob- 
biezioni contro la rivelazione» 
quasi tulle si riducono ad Un 
sulisma cosi fraudolento come 
il resto della loro dottrina. 

Una religione, dicono e.ssi, 
le cui prove iign sono a porta- 
ta di tutti gli uomini ragione- 
voli , non può essere stabilita 
da Dio per tutti . Ma di tutte 
le religioni che si pretendono 
rivelate , non ve n’è alcuna, le 
cui pr.ive sieno a portata di 
tutti gli uomini ragionevoli ; 
dunque nes.sona è stabilita da 
Dio per tutti. I Deisti concliiu- 
dono che una rivelazione , la 
quale fosse accordata ad un 
popolo e non ad un altro., 
sarebbe un fratto di par- 
z.ialitò , d’ ingiustizia , di per- 
versità per pjite di DiO . Si 
scrissero dei libri intieri per 
sostenere questo argomen- 
to . 

Noi cominciamo dal ritor- 
cere r argomento contro i Dei- 
sti ; airermiatno che un uom» 
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ragionevole , ma senza isfrii- 
zioiie , non é capace di for- 
marsi una idea giusta di D:o . 
{ E’da rettificarsi questo senti 
mento giusta le cose dette nel- 
1 ' art. Conseguenza ], dei cul- 
to a lui dovuto, dei doveri del- 
la legge naturale , ciò è prò 
vato da unasperienzatunto an- 
tica come èilniondo. Dunque 
la pretesa religione naturale 
dei Deisti non é stabilita da 
Dio per tutti gli uomini . Se- 
conda il loro principio è un 
assurdo il dire che Dio pre- 
scrive una religione a tutti gli 
uomini , e che tutti non sono 
in istato di conoscerla . 

Uii pri ato semplice ed i- 
gnorante, é molto piu incapa- 
ce a dimostrare che Dio non 
diede nè ha potuto dare alcu- 
na rivelazione i che quando ve 
ne fosse una , éaremmo in di- 
ritto di non informarcene . 
-Dunque il Deismo nòn è fatto 
per tutti gli uomini. 

Vi é di più ; le due prime 
proposizioni dell' argomento 
dei Deisti sono fraudolenti a 
false . Perchè si giudichi che 
una religione sia stabilita da 
Dio per tutti gli uomini , non 
é necessario che tutti sieno 
capaci di congetturare per 
se stessi la credenza e le pro- 
ve , senza che alcuno glie-« 
le proponga ; basta che tutti 
possano conoscere la verità 
quando gli si proporrà . Da 
quel momento saranno obbli- 
gati , sotto pena d> dannazio- 
ne , di abbracciarla , perchè è 
delitto il resistere alla verità 
oonosciuta . Hoii saranno pu- 
Bergier Tom. ÌV, 
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nìti quelli che sono in una i- 
gnpranza invincibile; 'ma quei 
che possone conoscere ciò che 
Dio ha rivelato ,e noi voglio- 
no, certamente sono degni di. 
castigo . 

Ma noi affermiamo che le 
prove del Cristianesimo sono 
talmente evidenti , che ogni 
uomo ragionevole , cui si pro- 
pongano , è in istato di cono- 
scerne la verità. Dunque é Sta- 
bilito da Dio per tutti quelli 
che possono averne cognizione; 
la sola ignoranza invincibile 
può scusare gli altri . Cosi lo 
decide Gesù Cristo stesso . 
Afatf. c. a 5 . V. 14. e seg. Jo. 
c.g.v. 41. c i 5 .v. 12. a 4 . 
Lue' c. 1 2. V. 

li Deista è costretto a con- 
fessare , per parte sua , che 
un uomo il quale fosse tanto 
Stupido d’ ignorare invincibil- 
mente la religione naturale , 
non meriterebbe di essere pu- 
nito; ne segue forse quindi che 
la religione naturale non è fat- 
ta per tutti gli uotnir\i 1 Dun-^ 
que l'argomento dei Deisti non 
é altro che un sofisma -, qui 
appresso lo confuteremo an- 
cor pili direttamente . 

Non hanno tanto fondamen- 
to a pretendere che vi sarebbe 
della parzialità, della ingiusti- 
zia , della malizia , se Dio 
mettesse la religione rivelata 
più a portata di <^erti uomini 
che di alcuni altri . La loro 
pretesa religione naturale è 
precisa mente nello stesso caso; 
per certo vi sono degli uomi- 
ni , i quali sono in istato pii 
che alcuni altri d’ intenderia.f 

4 . 
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eoniprendeHa, conoscere e gur- 
starne le prove . 

Parimenti Din può ^nza 
parzialità , mettere dell’ inu- 
guaglianza nella distribuzione 
che fa dei doni naturali dell’ 
anima , può anco metterla le- 
gkkimamente nella divisione 
dei doni sovrannaturali ; nell’ 
uno e nell' altro caso non fa 
ingiustizia, perchè non do- 
manda conto all’uomo se non 
di quelle che gli ha dato. 

Aristide e Socrate erano na- 
ti con un migliore intelletto e 
con un cuore più retto dei Ci- 
nici ; gli Antonini erano natu- 
ralmente uomini dabbene più 
che Nerone , Tiberio e Cali- 
gola ; si deve forse bestem- 
miare contro la provvidenza 
per questa inuguaglianza l Se 
Dio si degnò di concedere più 
grazie sovrannaturali agli uni 
che agli altri , non v' ha più 
ingiustizia nel secondo caso 
che nel primo . 

Secondo i Deisti, perchè un 
uomo possa esser cerio della 
verità di una religione livela- 
ta , come il Cristianesimo , é 
necessario che ne abbia con- 
frontalo le prove e le difficol- 
tà con quelle di tutte le false 
religioni . Altro assurdo . Un 
uomo convinto della esistenza 
di Dio con prove evidenti , è 
* obbligato di paragonarle alle 
obbiezioni degli Atei, dei Ma 
terialisti , dei Pirronisti / No, 
dicono i Deisti ; l’ ignorante 
non comprende alcuna di 
queste obbiezioni , egli è di- 
spensato dall'occuparsi in quel- 
le ; ma un semplice fedele , 



convinto dellà verità del cri- 
stianesimo colle provedi fatto, 
con comprende meglio le ob- 
biezioni de’ miscredenti; dun- 
que esso pure è dispensato dall' 
occuparsi in quelle . 

E’ falso per altro che l’igno- 
rante niente comprenda delie 
obbieziooi degli Atei ; la loro 
più forte obbiezione control' 
esistenza di Dio, e contro la di 
lui provvidenza , è cavata dall’ 
origine del male; dunque que- 
sta difficoltà viene da se stes- 
sa nella mente degli uomini 
più materiali . Un moro cui 
si voleva provare che Din c 
buono , rispondeva i „ ]Ha se 
„ Dio è buono , perchè oen fa 
,, venir dei tartuffi bianchi , 

senza che Io sia obbligato a 
„ lavorare f Preghiamo t 
Deisti di dare a questo Moro 
una risposta più facile . 

Ma essi non rispondono « 
non sanno far altro che am^^. 
massar dubbj ed accumulare 
difficoltà; dunque ci è permes- 
so , quando a noi tocca, ;li op- 
porsi a costoro . 

I. Tosto che si ammette sin- 
ceramente' un Dio : è assurdo 
prescriverli un piano di prov- 
videnza , voler decidere di ciò 
che può accordare ovvero ne- 
gare agli uomini: le nostre de- 
boli idee sona la misura della 
di lui potenza, sapienza, bon- 
tà e giustizia 

a. Se Dio ha dato una riva- 
lazione : questo è un fatto , ed 
è una cosa ridicola argomen- 
tare contro i fatti per conget- 
ture , per alcune convenienze 
ed incunvenieiize : per alcune 




DEI 

f irete«e impossibiliti: questa 
losofia è quella degli ignoran* 
d e degli ostinati . 

5. Quando la rivelazione 
non fosse assolutamente ne- 
cessaria ai filosofi, agli uomini 
.di una ragione illuminata c 
giusta ; sarebbe però necessa^ 
ria a quelli , di una ragione 
che non è stata coltivata , ov- 
' vero fu corrotta da una mala 
educazione. I primi non sono 
che una piccolissima parte del 
genere umano : ciò che dicono 
i Deisti circola sufficienza del- 
la ragione e del lume naturale 
per tutti gli uomini, è un sogno 
ridicolo . [ £’ anche un sogno 

F er le persone illuminate . Se 
uomo deve credere a Dio , il 
deve principalmente per fede 
divina, dunque per divina au- 
torità . Ma questa non vi ^ 
re^e , se a noi mancasse *ia 
D ivelazione. Qualunque illu- 
tninata ragione umana ò .nel ge- 
pere dei finUii dei fallibili : ne 
scorgiamo i più umilianti e- 
Senipj nei sublimi iogegoii 
degli Aui , Deisti ec. ] i 
4* Gli antichi Filosofi accor- 
darono la necessità di una ri- 
velazione in generale : si pos- 
sono a tal proposito citare le 
confessiuoi di Platone, Socra- 
te, Marco Antonino, Giam- 
blico , Porfirio, Gelso/ e Giulia- 
no : crederemo forsò che i mo- 
derni Deisti sieno più illumi- 
«ati che questi antichi! 

5. Il Deismo ovvero la pre- 
tesa religione naturale dei Dei- 
sti non ha esistito in alcun luo- 
»> ; nc fii la religione di alcun 
popolo , Tutti questi che ado- 
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rarono il vero Dio , lo fecero 
o in forza della primitiva rive- 
lazione, o col soccorso di quel- 
la che è stata data ai Giudei , 
ovvero allo splendore della lu- 
ce del Vangelo. 1 Politeisti lu- 
rono indotti in errore dai falsi 
ragionainenii , indi dalle false 
tradiziuni. Secon^io il sistema 
deiT]|eisti , il Politeismo sa- 
rebbe la sola religione oatu^ 
rale . 

6 . La pretesa religione dei 
Deisti è impossibile , quei che 
vollero formare il simbolo , 
giammai hanno potuto accor- 
darsi ,ne mai si accorderanno 
nè sul domma , né sulla mora- 
le, nè sul culto. E' impossibi- 
le di accoi dare tutti gli uomini 
cull’ajuto della sola ragione. 

7 . \y Deismo n<m è che un 
sistema di religione mal pen- 
sato , un palliativo di assoluta 
miscredenza . Egli autorizza 
tutti i seguaci delle false reli- 
gioni a perseverarvi col prete- 
sto che sono ad essi dimostra, 
te ,e che la ragione fa loro 
conoscere la vmi.à . Questoé 
ciò pure che pretendono gl’in- 
creduli : essi volentieri appro- 
veranno tutte le religioni ec- 
cetto che la vera , a fine di 
essere autorizzaci a non aver- 
ne alcuna. 

8 . Anche gli Atei hanno pro- 
vato ad essi che quando am- 
mettono un Dio , devono am- 
mettere dei misteri , dei mìrct- 
coii , delle rivela zioni . Essi 
loro hanno obbiettato che la 
loro pretesa religione naturalo 

è soggetta agli .<Uc ssi inconye- * 
4 iieati dellQ dispute, delle Set- 
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te, delle divisioni , per conser 
guenza l’ intolleranza , e che 
tieceasariamente deve degene- 
rare . IP sisti Qon hanno avu- 
to il coraggio di accingeréi a 
provare il contrario. 

y. Punqiie non dobbiamo 
maravigliarci che i partigiani 
del Deismo quasi tutti sieno 
caduti nell’ ^tei^mo ; quest’e- 
ra ima consggnenza inevi^bi- 
le dei loro principj , poiché 
non si può fare contro la reli- 
gione rivelata alcuna obiezio- 
ne che non ricada con tutta |a 
forza sulla pretesa religione 
naturale. Cosi tutti i nostri in- 
creduli Filosoh dopo aver pre- 
dicato il Deismo pel corso di 
cinquant’ anni , professarono 
dipoi I’ Ateismo pressoché in 
tutte le loro Opere . 

Qualora a tutte queste ob- 
biezioni importune pei Deisti, 
vi aggiungiamo le prove diret- 
te e positive della rivelazione, 
può forse uno spirito sensatp 
essere ancora tenuto di dare 
nel Deismo f 

Certamente ì partigiani di 
qucslo sistema non accorde- 
ranno di essere obbligati a cre- 
dere i mister] -dunque bisogna 
‘dimostrarglielo. 

i.Se essi ammettono un Dio 
in realtà e npn in apparenza , 
devono attribuirgli una prov- 
videnza, giudicare che in esso 
vi sono dei de 9 retr liberi , che 
Ila delie azioni contingenti, che 
tuttavia é eterno ed immutabi- 
le ; questo è un mistero riget- 
tato dai Sociniani . 

2 . O Djo é creatore , o la 



DEI 

materia ; da una parte sembra 
ai Deisti non potersi concepirà 
la creazione, e gli Atei sosten- 
gono che è impossibile: dall’alt 
tra , una materia eterna sa- 
rebbe unente immutabile, co- 
me Dìo ; pure ella di continuo . 
cambia forma . 

3. Che Dio sia creatore , o 
soltanto formatore del mon- 
do , bisogna conciliare 1’ esi- 
stenza del male colla potenza 
e bontà infinita di Dio; somma 
difficoltà giudicata insolubile 
dalla maggior parte degl’ in- 
greduli ; ma che non é tale . 
If'edi Male . 

4- Fin dove estendesi la 
provvidenza ì Si prende cura 
delle creature in particolare , 
specialmente degli enti intelli- 
genti , ovverp soltanto dell' 
uqiverso in confuso l Per due 
mille anni i Filosofi hanno con- 
trastato su questo mistero , e 
cercano inutilmente una di- 
mostrazione per terminare la 
questione . 

5. Se Dio non ha distribuito 
con una piena libertà i beni ed 
i mali , non gli dubbiamo al- 
puna gratitudine , né sommes- 
sione ; in questo caso in che 
consisterà la religione l Se egli 
è stato Ubcxo vi vuole un atto 
di fede per credere saggia e 
giusta questa distribuzione ; 
noi non be conosciamo le ra- 
gioni . 

6. O r uomo è libero , o non 
lo è . Nel primo caso , bisogni^ 
spiegare come Dio possa pre- 
vedere con certezza le nostre, 
azioni Ubere ; nel secondo , 
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kogha farci comprendere iiome 
l’uomo possa meritare premio 

0 castigo . 

7. Secondo l’opinione dei 
Deisti f è una cosa indifferente 
il sapere quale culto dobbia- 
mo rendere a Dio j che l’uumò 
ammetta un Dio solo , o molti 
Dei { che sia saggiamente reli- 
gioso, o pazzamente supersti- 
zioso , è una stessa cosa ; tosto 
che segue il raggio di lume 
che ricevette dalla natura i 
egli è irreprensibile . À Dio è 
Una cosfi indifferente salvare 

1 uomo per mezzo di virili 
meditate , ovvero per delitti 
involòntarj; conseguentemente 
è una felicità per l'uomo èssere 
nato selvaggio, stupido j simi- 
le alle bestie j non ha doveri 
da soddisfare , nè più pericoli 
a correre per la sua salute che 
r uomo piu illuminato ; questo 
è più che inconcepibile . 

o. Secondo Un altro princi - 
pio , Dio non eàige altro dall’ 
uomo che la religione natura- 
le , cioè tale religione che ogni 
particolare é capace d’ inven- 
tare. Nondimeno tutti i popoli 
ebbero la pazzia di supporre 
delle rivelazioni e crederle ) 
Come Dio j che, giammai si è 
degnato livelarsi ad alcuno j 
ha tollerato questo capriccio 
universale/ Senza dubbio j 
questo è uh difetto di datura , 
poiché è generale ; dunque Dio 
ne è l’autore j egli intimò all’ 
homo la religione naturalé-in 
modo che non é stata mai pra • 
tfCata né conosciuta da verun 
t>opolo ì Non piaccia a Dio che 
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gfammai ammettiamo un mi^ 
stero tahKo assordo . 

y. Non solo, secondo i Dei- 
sti f Dio non si è mai rivelato | 
ma nel potè fare ) onnipotente 
come egli è, non ha potuto 
munire una rivelazione di se- 
gni tanto sensibili nè tanto 
evidenti , che certi impostori 
non possano rontralfarii ; per 
questo riguardo il di lui po- 
tere , quantunque ÌQÌinito,è 
limitato . Mistero sublime y 
comprenderallo chi potrà . 

io. Su Dio , dicono i Deisti, 
ave.sse dato una rivelazione ad 
un popolo , senza darla a lut- 
ti , questo per parte sua sareb- 
be un tratto di parzialità, d’in- 
giustizia e di malizia . Coti 
tutto ciò vi sono dei popoli 
che in fatto di religione soiiO 
meno ciechi e corrotti degli 
altri ; o t)io non ebbe pafte irt 
questa differenza, e la di luì ^ 
provvidenza non vi è entrata 
per niente , od egli è stato ' 
parziale , ingiusto , malizioso 
verso quelli la Cui religione é 
là più assurda eia più malva- 
gia . Dotti ragionatori , sce- 
gliete . V’ é di p'ù ; a giudizio 
dei Deisti , essi sono i soli uo-‘ 
mini sulla terra cui sia stato 
dato a conoscere il vero cul- 
to che devesi rendere a Dioy 
e la religione immutte da ogni 
superstizione; felici moftaii y 
cui Dio fece la grazia che nega 
a tanti altri , diteci come l’ave- 
te meritata ;Dìo è buono; giiw 
sto e saggio solo pgr voi 1 
■II. Eglino non avrebbonh 
coraggio di negare «he il Gri-< 
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atiaiiegimo noti abbi^ operato 
una salutare rìvolii^ftne nelle 
idee e nei costumi delle na- 
zioni che hanno abbracciato; 
dunque bisogna che Dio si sia 
servilo di una impostura per 
istruirli e corieggerli . Una 
Sapienza infinita dovea piutto- 
sto dar loi'o il Deismo , questa' 
religione cosi santa e si pura; 
Dio non ha credulo bene di 
farlo . 

11 . Finalmente, giacché tut- 
te le religioni sono indifferen- 
ti , deve pure essere permesso 
ai Cristiani come' agli altri po- 
poli di seguire la sua ; ciò 
nondimeno gli Apostoli del 
Deismo non vogliono predì- 
Ck.iloai Turchi, agl’indiani, 
ai Chinisi, Idolatri, ai Selvag- 
gi ; hanno zelo di pervertirei 
soli Cristiani . Se Dio è quegli 
che loro T ispira , dovrebbe , 
per non fare le cose per metà, 
darci anche la dociliti neces- 
saria per ascoltare le caritate- 
voli turo lezioni . Se non é Dio, 
siamo dispensali dall’ abba- 
darvi 

Puiiemmo prolungare mol- 
to più la numerazione dei mi-^ 
sterj del Deismo ; ma ciò ba- 
sta per fare vedere che il Sim- 
bolo «lei Deisti ha più misteri 
del nostro . 

Eglino certamente diranno 
che non prendono alcun par- 
tito in tutte queste questioni ; 
che rest'<no in up dubbio ri- 
spettoso su lutto ciò che non 
é I i iaro . Dunque non tono 
Deisti ; avvegnaché finalmente 
il Deiin.o c lo Scetticismo as- 
mIuIu non sono la stesaa cosa. 
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Come ma! hanno l’ arrlire dt 
professare il Deismo , uomini 
che non sanno se Dio abbia o 
non abbia una pr<>widenza ; 
se esiga da noi un culto, a se 
non ne voglia alcuno ; se pre- 
pari o non prepari dei premj 
per la virtù , e dei castighi 
pel peccato ; se il Cristianesi- 
mo sia una religione falsa o 
vera l ec. Dicono francamente 
che questi sono furbi , che la 
loro pretesa religione é una 
mascnera sotto cui nascondo- 
no un' assrduta irreligione . 
^edi InciiiEDUU , RBctoions 
Natitbsle ec. 

I protestanti non potrebbe- 
ro giustificarsi dal rimprovera 
di aver fatto nascere nell’Eu- 
ropa il Deismo facendovi in- 
sorgere il Socinianismo , poi- 
ché il SIS tema dei Deisti non è 
che una estensione di quello 
dei Sociniani • Dacché i Pro* 
testanti posero per principio 
che la sola regola delia nostra 
fed'e é la Scrittura Santa , in- 
tesa nel senso cha ciascmn pri- 
vato giudica il più vero , i So- 
ciniani conchiusero che tutti 
i testi della Scrittura che ri- 
guardano la Trinità dello Per- 
sone in Dio, r Incarnazione , 
il peccato originale , la reden- 
zione del genere umano , ec. 
non Jevono essere presi lette- 
ralntenle , perché ne risulte- 
sebbero dei dommi contrari 
alla ragione , e che la ragione 
é quella che ci deve servire' di 
uida per 1* intelligenze della 
crìttura Santa . 

Seguendo- sempre questo 
principio, egUé evidente che 
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tuttocié che noi chiamiamo 
mistero y deve essere rigettato, 
poiché sembra contrario alla 
ragione , e per questo stesso i 
Protestanti negano la transu- 
stanziazione nell’ Eucaristia . 
Dunque appartiene alla ragio- 
ne giudicare da sovrana se il 
tal domma sia rivelato , o non 
Io sia .conseguentemente a de- 
cidere se Oio abbia o no rive- 
lato ciò che ci sembra inse- 
gnato nella Scrittura Santa . 

Ma i Deisti ascoltando il 
giudizio della.loro ragione de- 
cidono non esservi mai stata 
la rivelazione, e che non ha 
potuto esservi • .Essi ricono- 
scono i Protestanti come loro 
padri , ma dicono che questi 
sono ragionatori timidi, che 
si sono fermati a mezza strada 
senza saperne il perché . Cosi 
un Protestante non può solida- 
mente confutar# un Deista, 
senz’ abbandonare il principio 
fondamentale della , pretesa 
riforma. r 

É provata altrove coi fatti e 
e colle date la genealogia di 
questo sistema. 1 primi Deisti 
cH>mparvero immediatamente 
dopo i Sociniani, ed avea- 
no cominciato dall’ essere 
Protestanti . Nell’ Inghilter- 
ra fecero del rumore sotto 
Cromwel in mezzo le que- 
stioni degli Anglicani, dei 
Puritani e degl’indipendenti. 
Da questa impura sorgente il 
Deismo passò nell' Olanda e 
nella Francia, per degenerare 
ben tosto in Ateismo. F'edi 

EaaOBB , PROVESTAMT! . 

• - V’ha un argomento dei Dei- 
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sti ohe a’ giorni nostri fece 
del sussurro ;,, Una religione , 
,, dicono essi , le cui prove 
„ non sono a poetata di ogni 
„ uomo ragionevole , non può _ 
„ essere la religione stabilita 
„ da Dio pei semplici e pegl’ ' 
„ ignoranti : ma di tutte le re- 
„ ligioni che si pretendono 
„ rivelate , non ve n’è alcuna 
,, le cui prove sieno a portata 
„ di ogni uomo ragionevole ; 
,, dunque nessuna di queste 
,, religioni può essere stabili- 
„ ta da Dio pei semplici e 
,, pegl' ignoranti . 

A prima giunta la prima 
proposizione di questo sillo- 
gismo è fallace, vi sono in essa 
degli equivoci. Una prova può 
essere a portata degli igno- 
ranti in questo senso , che tutti 
la comprenderanno subito che 
lo^ sarà proposto in termini 
chiari. Può parimente essere 
t^tnJforoptwtata in questo sen- 
so,cEeclIa arriverà all’intel- 
letto di' tutti , tosto che faran-’ 
no uso della loro ragione, sen- 
za che sia mestiere suggerire 
loro questa prova. Nel primo 
senso , la proposizione é vera ; 
nel secondo è falsa. 

Quantunque la religione cri- 
stiana sia rivelata da Oio per 
tutti gli uomini , ve ne sono 
rò molti che ne ignoreranno 
prove in tutto il corso della 
loro vita , perchè non ver- 
ranno loro proposte ; cosi non 
saranno giammai a portata 

di conoscerle.Nondimenoque- 

sta leligiooe é stabilità da Dio 
perquelUìn questo sen.so.che 
sarenberu colpevoli ^se ricu- 
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asserì) d’ abbracciarla nel ca- 
o che loro fossero proposte 
queste prove , perché sono cn^ 
paci di comprenderle. Ma non 
i stabilita per quelli in questo 
senso, che saranno dannati per 
averne invincibilmente igno- 
rato le prove . Queste sono 
due fallacie di logica molto ri* 
flessibili. 

In secondo luogo , un Ateo 
può ritorcere 1’ argomento dei 
Deisti contro la religione na- 
turale , può dirgli ; Una reli- 
gione le cui prove non sono a 
portata di ogni uomo ragione- 
vole , non può e.ssere stabilita 
da Dio per tutti ; ma le prove 
della vostra pretesa religione 
naturale non sono a portata d’ 
ogni uomo ragionevole ; dun- 
que , ec. la mia prima propo- 
sizione è già la vostra : provo 
la seconda . i. Molti celebri 
Deisti insegnarono che un sel- 
vaggio può invincibilmente i- 
gnorare le prove della esi- 
stenza di Dio , e niente com- 
prendervi. 2 . Tutti i Politei- 
sti , per conseguenza i tre 
quarti del genere umano, nien- 
te vi hanno compreso , poiché 
hanno ammesso , non un Dio, 
ma una moltitudine di Dei ; 
sono forse una stessa cosa il 
D jismo che voi chiamate reli- 
gione naturale , ed il Politei- 
smo l 

Se voi dite che il Deismo 
non cerca di sapere se si deb- 
ba ammettere un solo Dio o 
molti , allora il vostro preteso 
Deismo , aon è altro che una 
astrazione , una chimera che 
Mon ha esistito presso alcun 
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popolo , e che non fu la retì*’' 
gionc di alcuno. Direte voi cha' 
non sono ragionevoli futti quel*' 
li di cui parlo I Io , risponderà 
r Ateo , vi sostengo che i soli 
uomini ragionevoli tono quelli 
che non conoscono Dio , e 
professano ili niente compren- 
dere delle prove della di lui 
esistenza , ed attributi. 

Dunque i Deisti devono ri- 
spondere al loro proprio ar- 
gomento. 

Ma che avvenite / Un difen- ■ 
sore della religione rispon- 
dendo , volle supporre cn« la 
prima proposizione fosse pre- 
sa nel senso vero che può a-^ 
vere ; non si è preso la briga di 
dimostrarne gli equivoci ; die.:» 
desi soltant* a provare con- 
tro la seconda proposizione , 
che le prove éel Cristianesi- 
mo sono a portata dei sempli- 
ci e degl’ ignoranti , vale a di- 
re, che gr ignoranti sono ca- 
paci di ' comprendere queste 
prove e conoscerne la forza , 
qualora loro vengano propo- 
ste. 

Alcuni Deisti trionfarono 
di una tale condiscendenza; un> 
pessimo ragionatore compose > 
con- pessimo stile un grosso e 
cattivo libro, pieno di ducenqua- 
rUntadue note enormi per prò-' 
vare che un Maomettano igno-' 
rante può avere le stesse pro- 
ve della missione divina di 
Maometto, che ha un Cristiano 
ignorante della missione divina 
di Gesù Cristo ; per conseguèn- 
za può essere anco fermamen- 
te convinto della verità, di su» 
religious , come lo é il Gristi%>- 
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Ho della divinità della sua. 

Air articolo Maomettismo 
noi mostreremo il contrario ; 
ma concediamo per un momen-, 
to a questo Scrittore ciò che 
vuole ; che ne risulta in favore 
dell’ argomento dei Deisti l 
Miente 5 perchè le prove del 
Crislianesivii» fatte pegl’ igno- 
ranti , sono tuli che altri igno 
ranti possono fare una mula 
applicazione ad una religione 
falsa , ile segue forse che que- 
ste prave non sieito a portata 
dei semplici e d'-gl’ ignoranti l 
Ne segueevidentemenle ilcon- 
irario. 

Per ragionare ginstamente » 
questo é 1 * argomento che i 
Deisti avrebbono dovuto fare; 
I, Ogni prova|addotta in favore 
f, di una religione pretesa ve- 
,f ra I che per un falso razio- 
>, cinio può essere applicata 
f, ad una religione talsa , è 
, f, una prova da nulla { ma tali 
f, sono tutte le prove del Cri- 
,, stianesimo che sono a por- 
). tata degl’ ignoranti; dunque 
,, sono da nulla. „ Allora la 
prima proposizione di questo 
sillogismo sarebbe evidente'* 
mente falsa ed assurdai 
Di fatto f non v’ è alcuna 
prova , alcuna dimostrazione; 
che con una falsa applicazione 
non possa divenire un sofisma 
non solo tra le mani di un i- 
gnorante, ma nella bocca e s'ot- 
to la penna di un dotto . Te- 
stimonio Cicerone che nel suo 
liln-o de Natura Déoritm , pro- 
va ib Politeismo colla appa- 
irente dimostrazione tìsica del- 
la asisUnza di Dio; taslinuiitio 
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Ocello Lucano , che nel suo 
Trattato de mando in vece di 
provare , che vi é un ente ne- 
cessario , cunchiude che tutto 
ciò che esiste é necessario; te- 
stimoni gli antichi e moderni 
Pilosoh che meditando sul 
mescuglio dei beni e dei mali 
di questo mondo ; conchiudo- 
no non esservi Provvidenza ; 
questa precisamente è la con- 
seguenza contraria a quella 
che si deve cavare. 

Forse che a cagione di que- 
sto abuso di raziocinio siamo 
tenuti a confessare che le vere 
dimostrazioni dell’ esistenza di 
Dio , tratte dall’ ordine fisico 
del mondo , dalla necessita di 
una causa prima , dal mescu^ 
glio dei beni e dei mali , sono 
nulle e false / Certamente i 
Deisti non lo accorderanno . 
Non abbiamo veduto à’ giorni 
nostri i Fatalisti affermare con 
tuono franco che pel senti* 
mento interno sono convinti di 
don essere liberi f Pel rispetto 
che abbiamo ad essi , diffi- 
deremo noi del sentiidento in- 
terno che é la più forte di tutte 
le dimostrazioni . Questa! la 
sciocchezza degli Scettici ; e 
questa stessa pazzia prova ciò 
che affermiamo. 

Nulla di meno noli v'è una so- 
la questione su cui i Deisti 
non abbiano rinnovato lo stes- 
so sofisma . Perchè in prova 
dei falsi miracoli i Pagani ci- 
tavano dei falsi testimonj^per-i 
ché a’ giorni nostri si fece io 
stesso abuso per provare dei 
miracoli immaginati , hanno 
coaciùusu i Deisti che in fatto 
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tlì miracoli non pnò essere 
ammesso alcuM testimonio. 
Perché i Pagani per iscusare i 
p-iiiuienti dei loro Dei ebbero 
ricorso alle allegorie , ci viene 
detto che non abbiamo miglio- 
ri ragioni per giustificare i pa- 
timenti di 0. C., ec. indi si sta- 
bilisce per massima irrefraga- 
bile che ogni prova , ogni ra- 
gione che del pari viene ad- 
dottata in due partiti djpposti, 
niente prova né per l’ uno né 
per l’altro. Si può forse più 
scioccamente ragionare in un 
modo più sorprendente 1 
I Deisti costantemente ar- 
gomentano su tre principi fal- 
si. 11 primo, che le prove di 
una religione rivelata sono in- 
sufficienti, alnteno quando non 
vengono da se stesse neU'intel- 
Ictto degl' ignoranti, senza che 
sia mestieri di proporgliele. Il 
secondo , ch« Dio non ha sta- 
hilitn questa religione per tut- 
ti gli uomini , poiché non fii 
predicata e provata attualmen- 
te a tutti. Il terzo che una pro- 
va é nulla , Subito che si può 
abusare di quella per iMabilire 
un errore. Questi tre parados- 
si si proverebbero tanto con- 
tro la religione naturale , «die 
contro la religione rivelata. 

- DELITTO. Nel nostro se- 
colo sovente fu scrìtto che i 
delitti, i quali direttamente 
attaccano la religione, come 1* 
empieti, la bestemmia , il sa- 
crilegio , devono essere puniti 
colla privazione dei vantaggi 
che procura la religione , co|Ì‘ 
assere scacciati dai Tempi e 
dulia Aocietù dei fedeli, per un. 
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qualche tèmpo o per semitme» 
coi monilorj , colle scomuni- 
che, ec. ma che è contrario 
alla natura delie cose punire 
questi delitti con pene affli t- 
tive. Altri Scrittori asserirono 
che i Pastori della Chiesa non 
hanno jus di separare un cit- 
tadino dalla societAdei fedeli, 
né di privarlo dei Sacramen- 
ti , perché questa pena im- 
porta r infamia e la perdita di 
certi vantaggi civili . Dal che 
ne risulta , in ultima analisi , 
che i delitti i quali diretta- 
mente attaccano la religione , 
non devono essere puniti con 
alcuna pena. 

Questa rara jurìsprudenza 
meriterebbe più attenzione, se 
fosse proposta da altri fuorché 
dai rei interessati a stabilirla. 
Dasteranno alcune riflessioni 
per dimostrare che é assurda. 

1 . La religione é il primo 
appoggio delle leggi ; le quali 
senza di essa non avrebbono 
alcun valore affatto j chiunque 
attacca la religione , scava il 
fondamento delia stessa legi- 
slazione , dunque merita esse- 
re punito con tutte le speciedi 
pene che le leggi possono Ini— 
nacciare secondo la diversità 
dei casi. La religione per altro 
é confermata dalie leggi , ella 
ne forma una parte ; i colpi 
scagliati contro «f una , vanno 
necessariamente a ferir l’altre. 

I delitti che attaccano di- 
rettamente la religione, tur- 
bano la pubblica tranquiUilé . 
E’ naturale ad ogni uomo che 
crede alla religione,di amarla,’ 
d’ interessarsiper essa,dlcre«. 
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4ersì offeso qualoi'a viene at- 
taccata ; gl’ insulti che si fan- 
no ad essa , ricadono sovra 
quei che la insegnano o la 
professano , come tutte le in- 
vettive contro- le leggi ricado- 
no su i Magistrati. & le leggi 
non avessero proveduto al ca- 
stigo , ogni privato credereb- 
besi in diritto di vendicare 1’ 
onore della religione; questo 
non sarebbe vantaggio dei rei. 

3. Qualora 1' etnpio si sai-i 
fatto un piano di andare incon- 
tro alle esecrazioni , agli ana- 
temi , alle scomuniche fulmi- 
nate contro di esso dai fedeli p 
ove Sara il castigo l 1' eccesso 
del deliuo gli procurerà l’im- 
puniti . ! 

4' Presso tutte le nazioni 
ben governate , i delitti che 
attaccano la religione , sono 
giudicati de^ni di essere puni- 
ti colle leggi e colle pene af- 
flittive ; i modero! Legislatori 
su tal proposito non furono 
pili severi degli antichi; le no- 
stre leggi sopra ciò sono pili 
dolci e più moderate che quel- 
le dei Greci e dei Romani . 

Quanto alla podestà dai 
Pastori della Chiesa , ella è 
fondata sulla Scrittura Santa , 
e sull’ uso costantemente os- 
servato sin dagli Apostoli. ^a- 
di Scomunica, « d anche Coat- 
tivo , e Pene . 

* DELRlO ( Martin Anto- 
nio ) , dotto Gesuita del i6. 
Secolo nato a Anversa , prese 
il grado di Dottore a Salaman- 
ca , e fu professore di teolo- 
gia in varie Università . Le 
sue opere sono; i. Dist/uisitio^ 
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nesmagieae ; a. Commentari 
sopra alcuni Libri del Secchio 
lestamente ; 9, Spiegazione 
di alcuni passi d^ficili delltk 
S. Scrittura . Egli morì a Lo- 
vanio r anno 1608. in età di 
57. anni . 1 > 

DEMARCAZIONE. Questo 
termine à divenuto celebre ne- 
gli scritti dei moderni Censori 
del Cristianesimo . I Re di 
Spagna e di Portogallo non si 
otevano accordare su i con- 
ni delle respettive loro con- 
quiste nel nuovo mondo ; piut- 
tosto che venire aduna aperta 
nimistà , pregarono il Papa 
Alessandro VI, di farsi arbitro 
della loro differenza , e tirare 
la- linea di demarcazione che 
dovesse servire di confine al 
loro dominio . 

Domandano i nastri Filosofi 
eoa qual titolo il Papa dispo- 
nesse cosi di un bene che non 
era suo , dasse a due Re delle 
terre e delle nazioni , sulle 
quali non aVeano intrinseca- 
mente venia diritto ; alcuni 
portarono 1‘ arditezza sino a 
dire che questo fu uno dei 
maggiori delitti commessi da 
Alessandro VI. 

Li preghiamo osservare che 
non SI trattava di decidere se 
le conquiste dei Re di ;^gna 
e di Portogallo fossero o no 
legittime ; ma dì prevenire tra 
essi una guerra , che certa- 
mente non avrebbe reso mi- 
gliore la sorte degli America- 
ni . Per servire d’ arbitro tra 
due pretendenti, non è neces- 
sario di avere autorità su di 
essi , ovvero sulla cosa stessa 
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di cui questionano ; basta che 
tutti due acconsentano distar- 
sene alla decisione . Dunque 
non è vero che il Papa in que-. 
sta occasione abbia dato ciò 
che non era suo, abbia deriso 
della sorte degli Americani , 
abbia disposto dc^i Stati e 
delle possessioni dei- due So- 
vrani éc. 

DEMERITO . Questo è citi 
che rende un uomo degno di 
biasimo ovvero di castigo; è 
1' opposto di merita . L'uno e 
l’ altro non potrebbono aver 
luogo se r uomo non fosse li- 
bero , padrone della sua scelta 
e delle sue azioni; tal è il sen- 
timento comune del genere 
umano . Senza aver mestieri 
di consultarlo , la nostra co- 
scienza ci testifica questa ve- 
rità . Ella giammai ci rimpro- 
vera un’azione che non siamo 
stati padroni di evitare, nè 
c’ ispira alcun senso di vanità 
per una buona azione che fa- 
cemmo a caso i - 

DEMONIACO , posseduto 
invasato , uomo di cui il De- 
monio si è impadronito , che 
lo fa operare e lo tormenta . 
Si dislingue invasazione da 
ossessione} colla prima il De- 
monio opera nell’ interna della 
persona di cui si rese padro- 
ne ; colla seconda opera sol- 
tanto nell’ esterno 1 posse-i 
duti, sono appallati energume- 
•ni , vale a dire, agitati nell’in- 
terno . 

Vedremo nell' articolo Se- 
guente che Becker ed altriiii- 
«reduli asserirono che il De- 
monio non può operare su i 
corpi , che sono illusorie tutta 



DÈ M 

le sue pretese operazioni , è 
per conseguenza giammai vi,, 
ebbe né possessione nè osses-, 
sìone reale ; che i Demoniaci 
sono uomini i quali hanno il 
cervello sconcertato ; e pensa- 
no falsamente di essere tor- 
mentati dal Demonio ; che 
questa è una malattìa assai na-^ 
turale , che deve essere gua- 
rita non cogli esorcismi, ma 
tei rimedj dell' arte : sembra 
thè questo èia il sentiniento 
comune dei Protestanti per 
rapporto a tutti ì Demoniaci 
moderni : conseguentemente 
mettono in ridicolo gli esor- 
cismi della Chiesa . 

Questa opinione ébastevol- 
mente confutata coi passi del- 
la Scrittura Santa che saranno' 
da noi citati circa la podestà 
e le operazioni dei Deniunj in 
generale; ma ciò che riguarda 
i Demoniaci ovvero invasati ; 
è stato solidalmente trattato 
in una dissertazione su ta | 
soggetto che torma il terzo 
volume dell’Opera diStatkou- 
se sul senso letterale della 
frittura Santa ecs Senza clife 
W trascriviamo, daremo tosto 
le prove della realtà delle iri- 
vasazioni , risponderemo di 
poi alle obbiezioni colle quali 
si volle eluderete conseguenze 
di queste prove . 

I. Come i Protestanti non' 
tengono per autentico il libra 
di Tobia , hanno taciuto ciò 
che vi si legge del Demonio 
che angustiava Sara figliuola 
di Raguello , c. 3. v. S. c. ti. 
V. 8. c. 8. v. 3. c. la. v. i4- £ 
ma r opinione dei l’(otestantl 
non à una legge per noi , [ nei 
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iJpve esserla per i PiMtestanti 
stessi ] (la questa storia ne se» 
0ue che questo veramente era 
un Demonio chiamato Asma- 
deo , il quale affligeva questa 
virtuosa figliuola , e ne fece 
morire i sette primi mariti di 
lei , e che' ne fu liberata dall' 
Angelo HaSaele . 

Qualora i Giudei accusaro- 
no Gesù Cristo di scacciare i 
Demonj pel potere di Bdzc- 
bub Principe degli spiriti del- 
le tenebre , loro rispose: „ Se 
f, Satanasso scaccia se stesso, 

dunque egli è a se stesso 
,, nemico ; come reggeré il 
„ suo impero / Se io scaccio i 
„ Demonj pel potere di Del- 
„ zebub , per chi li scacciano 
,, i vostri figliuoli I Per cid 
,, stesso serviranno alla vostra 
f, condanna j se anzi li scac- 
,, ciò per lo Spirito di Dio , 

dunque arrivò il regno di 

,, Dio Quando lo spirito 

fj impuro è sortito dall'uomo, 

f, esso è vagante e non trova 
,, quiete { die’ egli : ritornerò 
j, là donde sono sortilo; pren- 
„ de con se altri sette spiriti 

g, più malvagi di lui , vi' rien- 
,, trano e vi abitano; ruitimo 
,, stato di questo uomo divie- 
„ ne peggiore del primo , 
Matt. c. 12. V 26. 43. 

Il Salvatore parla e comanr 
' da ai Demonj , questi li ris- 
pondono ed ubbidiscono; con- 
fessano che è Figliuolo di Dio. 
Quando vuole scacciarli dal 
corpo di un invasato, gli chie- 
dono che non li rimandi nell' 
abisso , ma loro permetta di 
entrare in una inandra di por- 
fi ; Gesù vi i^cqr.scntc ^ e la 
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mandra va a gettarsi nelle ac-« 
que . Luc.c. 8. v. 27. 

- Concede agli Apostoli la 
podestà di risanare le malattie 
e scacciare i Demonj , c. p. v. 
I- Qualche tempo dopo gli di- 
cono : Signore , net vostro no- 
me ci sono sottomessi i Do- 
monj j loro risponde ; vidi Sa- 
tana cadere dal cielo tfual fol- 
gore , c. IO. V.' 17. Egli pro-t 
mette che q u elli cne crederan- 
no in lui , avranno lo stesso 
potere , ed espressamente lo 
distingue da quello di risana- 
re le malattie vl/arc.c.i6.v. 17. 

Se le invaaazioni sono ma- 
lattie naturali , Gesù Cristo 
conferma cui suoi discorsi e- 
colla sua condotta il falso pre- 
giudizio in cui erano i Giudei , 
che questo fosse realmente 
uno spirito maligno , il quale 
fhceva operare e patire i De-t 
moniaci ; egli indusse i suoi 
Apostoli in errore , e mantier 
ne in inganno lutti quelli che 
crederanno in lui; un tale pror 
cedere sarebbe indegno del 
Figliuolo di Dio che era la sa- 
pienza e verità stessa , e che 
àrea promesso ai suoi Apor 
steli che io Spirito Santo loro 
insegnerebbe ogni .erità . 

2. Gli Apostuli hanno preso 
alla lettera ciò che loro avea 
detto il suo Maestro circa i 
Demoniaci , ed a suo esempio 
hanno esorcizzato e scacciato 
i Demonj . Ne la città di Fi- 
lippi S. Faolo, con un esorcis- 
mo nel nome di Gesù risanò 
una fanciulla posseduta , che 
procacciava ai. ^uui padroni un 
guadagno coiuiiderabilc , ma- 
uifestand* le cose occulte ^ 8^. 



0a DEM 

gli dice ai maligno «pirito : 7£ 
comando nel nome di Gesù 
Cristo sortire da questa fan- 
àulla , e il Demonio tosto sor- 
ti . Act. c. i5- T. i6. Per aver 
fatto questo miratolo S. Paolo 
fii maltrattato , e in Efeso ne 
operò un altro, c. i^v. la.iS. 
Se la cognizione che questa 
figlia aveva delie cose occulte 
era un talento naturale , ov- 
vero un artifizio , come ha po- 
tuto farle cessare un esorcis- 
mo fatto da S. Paolo l 

3. Non si può ricusare l’ u- 
nanime testimonianza dei Pa- 
dri dei quattro primi secoli , 
senu dare in un assurdo Pir- 
ronismo j costantemente attc- 
sUno che gli Esorcisti Cristia- 
ni scacciavano i, Demonj dal 
corpo dei Pagani che n’ erano 
posseduti , che, costringevano 
questi spiriti impuri a confes- 
sare ciò che erano; i Padri 
citano gli stessi Pagani in te- 
stimonio di questi fatti ; di- 
cono che molti di quelli che in 
tal foggia furono guariti , si 
fecero Cristiani . Oui non 
si nuò Supporre nè influenza 
dell’ immaginazione , poiché 
questi invasati, erano Pagani, 
né potevano essi avere alcuna 
fiducia negli esorcismi dei Cri- 
stiani , nè accordo secreto tra 
essi e gli esorcisti per favorire 
i progressi del Cristianesimo, 
né malattia naturale , poiché 
allora certe parole non avriano 
potuto guarirla , nè credulità , 
né esagerazione , né menzo- 
gna per parte dei Padri , poi- 
ché parlavano di fatti pubbli- 
> e invitavano i loro stessi 
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nemici ad andare a convin- 
cersi coi loro propri occhi . 

S. Paolino nella Vita di S. 
Felice di Nola attesta di aver 
veduto un invasato cammina- 
re contro la volta di una Chie- 
sa colla testa all' ingiù , senza 
che i di lui abiti fossero scon* 
ciati e che questo uomo fu ri- 
sanato al sepolcro di S-Felice. 
J^idi , dice SuljHzio Severo , 
un invasato aitato in aria , cal- 
le braccia stese vicino alle reli- 
quie di S. Martino . DiaL 3« 
C.6. Questi sono testimoni ocu- 
lari che è difficile confutare , 
e fatti che i nostri avversari 
non arriveranno a conciliare 
col loro sistema . 

Ripetiamo , é un assurdo 
sostenere contro gl’increduli 
esser vero tutto ciò che é sta- 
to detto dagli Scrittori del 
Nuovo Testamento, ed essere 
falso quanto attestarono i 
Padri. 

4< Possiamo aggiungere al- 
la testimonianza dei Padri , 
quella degli Autori profani. 
Fcrnel Medico di Enrico II. 
e Ambrogio Pare Protestante, 
fanno' menzione di un po.sse- 
duto che parlava greco e lati, 
no, senza che giammai avesse 
appresso queste due lingue . 
Potriansi citare dagli altri e- 
sempj della stessa specie , 
Cudvvorth Sjrst. intell. c, 5. 

8a. ne cita multi. 

Queste sono prove positive; 
che vi possono opporre gli 
awersarjl Non altro che con- 
getture, pretese probabilità, 
Sijpposiz'Oni insussistenti. 

Dicono, per isbarazzarsi dal- 
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1« Scrittura Santa, che prcaso i 
Giudei, come presso i Pagani , 
JJemonio non altro significa 
che genio, fortuna, sorte buo- 
na o cattiva, disgrazia, ma> 
lattia; che nella Scrittura si 
chiamano maligni spiriti la 
melanconia nera, 1* epilessia , 
la frenesia, i parossismi di 
pazzia periodica; Gesù Cri- 
sto, soggiungono essi,|*er con- 
discen^Bza parlava come il 
popolo: conformavasi alla of- 
fesa fantasia dei malati per 
guarirli più agevolmente; non 
disputava su i termini, U gua- 
riva. Non era d’uopo di mi- 
nore podestà divina per guaii- 
re dalle malattie naturali con 
una parola, ovvero col sem- 
plice tatto, che per iscacciare 
1 Demonj; in tutti due i casi 
il miracolo é Io stesso ed 
uguale. 

Ma né i Giudei né i Pagani 
giammai pensarono (h chia- 
mare una malattia naturale 
Satana, Diavolo, Deelsebub , 
principe dei Demonj, legione 
di Demonj, spirito impuro, di 
parlarle, di supporre che que- 
sta sia una persona che parla 
ed opera, come fa Gesù Cristo 
in venti luoghi. Non si tratta- 
va di questionare, ma di non 
indui're in errore i Giudei , 
gl' infermi, gli Apostoli e tut- 
ti i credeilti. Qui l’errore era 
pernicioso: poiché secondo i 
nostri avversar] introdusse 
nella Chiesa le superstizioni 
pagane. Gesù Cristo munito 
^ìla onnipotenza divina, avea 
forse bisogno d’iiignnnarf la 
fantasia degl’ infermi per ri- 



DEM 65 

sanarla! Non si tratta di sa- 
pere se i miracoli di Gesù Cri- 
sto fossero più o meno gran- 
di, ma se i discorsi e la con- 
dotta che gli si assegna, si 
accordino colla sincerità cui 
egli stesso raccomandava, col- 
la carità di un medico onni- 
potente, colla sapienza e san- 
tità divina; e noi affermiamo 
che ciò non si può accoj^dare. 

Nou si giuslifìcheri meglio 
la condotta degli Apostoli . 
Giacché aveano ricevuto lo 
Spirito Santo e la podestà di 
operare miracoli, perchè esor- 
cizzare i Demonj, e comandar 
loro in nome di Gesù Cristo 1 
Potevano guarire i Demoniaci 
senza questa cereraonia ■ $• 
Pietro A^.t. c. io. v. SS. dice 
che Gesù Cristo ha risanato 
tutti quelli che erano oppressi 
dal Diavolo. S. Paolo adopra 
indifferentemente le parola 
Demonio, SiUana, DimnUo per 
significare lo spirito maligno; 
gli attribuisce i prestigi , la 
tentaziodi, gli ostacoli al pro- 
gresso del Vangelo, e le ma- 
lattie corpqgJi; I. Cor. c. 5, 
y. 5. minaccia un pubblico 
eccatore di abbandonarlo a 
atanssso, per fare morire in 
esso lui la carne, e salvare lo 
spirito. Se gli Apostoli conciò 
intesero soltanto malattie na- 
turali, queste maniere di par- 
lare non si possono difendere , 

Per eludere il testi moniu 
dei Padri, dissero i loro Cen- 
sori, che i Padri prevenuti dal 
Platonismo, aveano circa il 
potere e l’ operazione dei De- 
monj lo stesso pregiudizio (lei 
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popoli, la maggior parte de] 
(juali credevano i Dctnonj cor* 
porei,clie attribuivano le ope- 
razioni, di cui parlano, al po- 
tere naturale dei Demonj, che 
probal)ilmenle hanno esagera- 
to i fatti • Cosi ragionarono 
non solo gl' increduli, e i pro- 
testanti, ma anco i difensori 
delle convulsioni che compar- 
vero in alcuni luoghi per dare 
credito ad alcnni errori con- 
dannati dalla Chiesa. 

Noi anzi prétendiamo che 
i Padri abbiano tratto dalla 
Scrittura Santa, e non da Pla- 
tone, l’ opinione loro circa il 
potere e le operazioni del De- 
monio, poiché citano la Scrit- 
tura Santa senza fare menzio- 
ne alcuna di Platone né della 
di lui dottrina . Non è il Pla- 
tonisnto che loro abbia sugge- 
rito il senso cui diedero alla 
Scrittura Sante, ma la forza 
ed energia naturale dei ter- 
mini, ed il confronto dei diver- 
si testi. 

Che i Padri abbiano credu- 
to i Demonj corporei od in- 
corporei, che loro,^bbiano at- 
tribuito un potere -naturale e 
Sovrannaturale, «iò non spetta 
alla questione , né alia veriti 
dei fatti che hanno testificato, 
e dei quali hanno citato in 
testimonio gli stessi loro ne- 
mici. Dii'c che hanno esagera- 
to, é sospettare senza ragione 
né fondamento deila loro sinv 
cerità; quei che li accusano^ 
loro imputano quel difetto , 
del quale essi sono accusati e 
•onvinti. 

Non ha maggior fermezza 
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cié che adducono contro 
attestati dei Medici e dei Na-» 
turalisti , dicono che que.«»ti 
Autori erano mal istruiti, e lo 
sono molto più al presente . 
Dopoché la medicina si é per- 
fezionata, si scorgono alcune 
invasazioni solo fra i popoli 
superstiziosi, e questo avviene 
soltanto a persone di spirito 
debole e di temperamento 
melanconico. Allorché gli uo- 
mini si credettero cambiati in 
lupi, in bovi, essere di vetro o 
di butirro, ec. non si attribuì 
questa malattia al Demonio * 
ma ad una bile nera, ad un 
eccessivo calore di cervello, e 
ad uno sconcerto della . fanta- 
sia; furono guariti con rimedjt 
si riuscirebbe ugualmente per 
rapporto ai Posseduti o D 0 - 
fttaniacil 

Non abbiamo coraggio di 
negare i progressi della Fisi- 
ca e della Medeinaj tiittavm 
)iun veggiamo che si risanino 
gli ammalati molto meglio 
che un tempo , ne che alcuno 
sìa riuscito a prolungare la 
vità agli uomini. Cosa prova- 
no i fatti che ci vengono op- 
posti I Esservi .stata sovente 
in ciò che spetta i posseduti 
o Demoniaci, dell'ignoranza , 
della credulità, dello sconcer- 
to di fantasia, talvolta della 
impostura e della furbgjria; in 
ogni secolo ed anche nel no- 
stro se ne videro degli esem- 
pi; non ha molto che fecero 
un gran rumore gli esorcismi 
di Gasiier, né più se ne parla. 

> Ma quand’anche questi e- 
sempj fossero in maggior au- 
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mero , si avrebbe ancora il 
torto a conchiudere in genera- 
le che niente giammai vi ludi 
verità in tal genere, e che era- 
no in errore tutti quelli che 
testificavano il contrario. La 
sana logica non permette de- 
durre una conclusione genera- 
le da un dato numero di fatti 
particolari; soltanto ne segue 
che in questa materia bisogna 
giudicare con grande circo- 
spczione, e non supporre qual- 
che cosa sovrannaturale , se 
non dopo un esame assai ma- 
turo; vedremo fra poco esser- 
vi dei segni cel ti di una vera 
invasazione. 

Vi sono accora alcune ob- 
biezioni da sciogliere. E’ im- 
possibile, dicono i nostri av- 
ver.sarj, che senza un miraco- 
lo, il I)emoitio sospenda le fun- 
zioni dell’anima di un inva- 
sato, e che egli sia l’autore 
si delle dilui opcrazioniimase 
accorda al Demonio un potere 
miracoloso, la prova che si ca- 
va dai miracoli diviene asso- 
lutamente nulla. Da una par- 
te, se il Demonio avesse na- 
turalmente il potere di impa- 
dronirsi dei corpi, egli riempi- 
rebbe il mondo di posseduti e 
d’ invasati; dall' altra, se Dio 
volesse permctOfrglielo, certa- 
• mente noi fareblÌH se non rapr- 
porto ad alcuni empj-q»er pu- 
nirli: ma noi veggiaino che 
questa malattia avvenne a 
persone innocentis.sime; final- 
mente quando fosse incontra- 
stabile reflicacia dogli esor- 
cismi della Chiesa, niente pu- 
re proverebbe, poiché in ogni 
Bergier Tom. 
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religione vera o falsa vi furono 
degli Esorcisti; ve n’ erano 
pres.so i Giudei, ce lo attesta 
il Vangelo, che ottenevano di 
scacciate realmente i Demonj, 
e Gesù Gri.sto non voleva che 
se glielo impcdi.sse, quando lo 
facessero in nome di lui..^<jr. 
c. i5. V. 2 4' Mure. c. 9. v. 57. 
Act. c. 19. V. i5. 

llispondiamo non essere ne- 
cessario che il Demonio operi 
sull'anima di un posseduto per 
©s.sere causa delle operazioni 
di quello, bii.sta che disordini 
l'organizzazione del corp«. 
Clarkc, Locke, M.ilebranche , 
ed altri Filosofi hanno fatto 
vedere che ciò era assai pos- 
sibile; che questo potere sia 
naturale o sovrannaturale po- 
co importa, quando che il 
Demonio non può esercitarlo 
senza la permissione di Dio ; 
ma Dio lo può permettere non 
solo per punire i peccatori , 
ma anche per prov.are i giusti; 
e in tal modo lo permise 
per rapporto a Giobbe ed a 
Sara fig’iuola di' Kaguello , 
della virtù de’ quali ci fa fede 
la Scrittura. Che gli Esorcisti 
Giudei convinti della potenza 
di trcsù Cristo abbiano scac- 
ciato i Demonj in di lui nome, 
e che il Salvatore non abbia 
trovato di che riprenderli, ciò 
non sorprende : ma non v’ é 
alcuna prova che vi sieno riu- 
sciti in modo divenso; ancor 
meno si può provare chè vi 
sieno stati degli estorcismi 
etheaci nelle religioni false, 
per rapporto alle genti vera- 
mente possedute. [ Si darà 
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uiia risposi» più concludent», 
nell’ tir/. Mibaooli. ] 

Supponiamo per un mo- 
Bientii che gli esorcismi della 
Chiesa non abbiano altra vir- 
tù se non di calmare la fanta» 
sia (li quelli che si credevano 
invasali, é sempre una ingiu- 
stizia sprezzarne 1 ’ uso. Sup- 
pongono gli stessi nostri av- 
versar] che Gesù Cristo e gli 
AposioU li abbiano usati per 
questo solo motivo; come pos- 
sono imputare un delitto alla 
Chiesa nel seguire simile esem- 
pio,? La Chiesa non ha pode- 
stà di tare miracoli e guarire 
la malattie come aveala Gesù 
Cristo e gli Apostoli; dunque 
ha una ragione di più per ri- 
correre alieorazioni.Gh Escu- 
lapj non sono molto comuni 
fra i poveri e gl’ ignoranti di 
campagna; dunque la Chiesa 
merita lode accordando agli 
infelici per carità il' solo soc- 
corso che può. 

Per asserzione dei più dotti 
Fisici , e Naturalisti é certa 
una invasazione qualora si 
scogono dei segni seguenti, i. 
Qualora i posseduti , ovvero 
OSSIS.SÌ stanno sosp- si in aria 
per uno spazio notabile di tem- 
po senza che i’ arte vi possa 
aver parte, 2. quando parlano 
diverse lingue senz’ averle ap- 
prese , e rispondono precisa- 
mente al It qustioni che loro 
si fanno in queste lingue ; 5 . 
quando rivelano quelloche at- 
tualmente .li fa in luoghi lon- 
tani ,' senza che si possa attii- 
buire tale cognizione al caso ; 
quando manifestano e delle 
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cose occulte, che naturai ment* 
non possono essere conosciu- 
te , come i pensieri , i deside- 
ri , i sentimenti interni di al- 
cune persone . Quando una 
pretesa invasione non è accom- 
pagnata da qualcuno di questi 
caratteri , è permesso tenerla 
come falsa, ^edi le Lettere 
di M. de Saint- Andreé sovra 
i posseduti , le Lettere teolo- 
giche di D. la '1 aste ai difen- 
sori delle convulsioni , la Dis- 
seri.' di Calmet sulle ossessioni 
ed irrvasazioni del Demonio, 
Bibbia di Avignone , t. 1 5 . 
p. 295. 

Fra i diversi Demoniaci, di 
cui 1 ’ Evangelio riferisce la 
guarigione , quegli di Gadara 
ovvero Gerasa, di cui parlasi 
Matt. c. 8. V. 28. Marc. cap. 

5 . V. t. Lue. c. 8. V. 26. diede 
maggior motivo alla critica 
degl’ increduli. Gli uni volle- 
ro fare svanire il prodigioso , 
gli altri vi rinvennero del ridi- 
colo e della ingiustizia. S. 
Marco e S. Luca parlano di uu 
solo posseduto, Sv Matteo sup- 
pone esservene due ; ma S. 
Marco e S. Imca fecero men- 
zione del più riguardevole , 
col quale Gesù Cristo conver- 
sò , e niente parlarono dell’ 
altro: qui non v’ è contraddi- 
zione. Eglino, dicono che que- • 
sto furioso spazzava le catene 
da cui era siieito , e se n’ an- 
dava nudo , riliiavasi nei luo- 
ghi deserti e nei sepolcri, ur- 
lava e battevasi colle pietre, 
maltrattava quelli coi quali s' 
incontrava , e metteva terrore 
ai Vicini : che i Giudei 
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lepellivano spesso i morti nel- 
le caverne dei monti. Il posse- 
duto rédendo G^ù C. escla- 
mò : Gesii figliuolo dell' Altis- 
simo Dio , cfie hai tu a fare 
«un Me l non mi tormentare . 
Gesù demandò al Demonio : 
qual è il tuo noinel rispose lo 
spirito impuro ; io mi chiamo 
Legione , perché qui siamo 
molli ; non ci muqdare neh’ a- 
bissu, lasciaci entrare in quel- 
la mandra di porci che pasco- 
la alla campagna. Lo permise 
Gesti, e tosto questi animali al 
numero di quasi due mila ; an- 
darono a precipitarsi nel lago 
di Gonesaret . 1 Geraseni spa- 
ventati da questo prodigio 
pregarono Gesù a partirsi dal- 
la loro città . 

Questo uomo , dicono i no- 
stri. Critici , era un insensato 
che si credeva posseduto da 
una legione di Deinonj ; Gesù 
per comliscendeuM gli parla 
sullo stesso tuono, e gli ac- 
corda ciò che domanda . I cu • 
stodi dei porci spaventali alla 
vista del Demoniaco , si riti- 
rano : i porci atterriti da que- 
sto movimento , .^si danno alla 
fuga da un’altra parte, e vanno 
a precipitarsi ; il Demoniaco 
immaginario si trova guarito 
dalla sua pd 2 £Ìa : qui non v'è 
miruculo . Ma con quale di- 
ritto Gesù fece perire quasi 
due mila porci che a lui non 
appartenevanol * 

■i- ..tiisposta . Già osservammo 
che se la iuvasazione non fos- 
se stata reale , la pretesa con- 
discendenza di Gesù Cristo a- 
vrebbe cuulermatu un err«r« 
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gravissimo, e che tale condot- 
ta non conveniva al Salvatore 
del mondo , il quale non aved 
mestieri di simulazione. per o- 
perare miracoli: é per altro 
impossibile che una frenesia 
naturale abbia dato ad un uo- 
mo tanta forza di .sprzzafe le 
catene , ed un semplice moto 
al terrore non^a che una man- 
clra di due mila porci si pre- 
cipiti . Tuttid questo preteso 
naturali.sinu é assurdo . 

' Bisogna ricordarsi che Ga- 
dara o Cerasa era nella Deca- 
poli, paese che un tempo avea 
fatto parte del regno di Basan, 
celebre per le sue fin este di 
quercia , adattata per conse- 
guenza a nulrire'^ porci , e che 
era abitata dai Giudei e dui 
Pagani . Conte i porci ei'ano 
le vittime più ordinarie ai sa- 
crifizj dei Paganesimo, era 
proibito ai Giudei n<m solo di 
mangiarne , ma anco di uu- ' 
trirli e farne commercio Se 
la mandra di <tui in questo luo- 
go si ragiona, apparteneva ad 
alcuni Giudei, essi erano tra- 
sgressori della legge: Gesù Cri- 
sto in qualità di Preifeta e di 
Messia avea [us di punirli : se 
apparteneva ai P.igani, il Sal- 
vatore esercitando un impero 
assoluto su i Deiuoiij , dimo- 
strava r assurdo e 1’ empietà 
del culto clic loro si prestava ; 
questa forte lezione dovteva di- 
singannare i Geraseni : dun- 
que in ciò niente vi ha di ridi- 
colo né d’ ingiusto. Come, que- 
sto miracolo confonde tutto 
ad un tratto i Giudei Sadducei 
e i Materiaìisti , che non hou- 
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no mai creduto agli spirid , i vero dei Demonj di molte sp»« 
Pagani li adoravano, i Filoso-i eie , degli spiriti comuni me- 
li increduli che negavano la diatori tra la divinità e I’ ani- 
realtà delle invasazioni ,non è ma umana , gli uni buoni , gli 
marnviglia che sieno offesi e altri cattivi . Sembra che que- 
Sturbati da questa narrazione sti Filosoti non riguardassero 
del Vangelo . questi enti come puri spiriti ; 

DEMONIO . Spirito , genio, ma quali intelligenze vestite 
intelligenza : é nome greco almeno di un corpo aereo e 
prodotto da un verbo signifì- sottile ; alcuni li credevano 
caute conoscere . [ Si possono mortali , altri li supponevano 
consultare altre elimolugie dì- immortali, e si attribuiva ad 
verse presso S.iiccro nel The- essi una natura e delle iiicli- 
Saur Patr. Graecor. 3 Sign'li- nazioni a un dipresso siipili a 
ca unente dotato di coguizio- quelle degli uoaiini . Non po- 
ne ; cosi questo termine non levano esser uniformi le opi- 
ha niente dì odioso nella sua nioni sopra un fatto tanto o- 
origine . scuro, ed in cui la fantasia vi 

j'er un pregiudizio univer- avea la maggior parte . Nell’ ' 
sale sparso ira lutti i popoli si Universo si scorgeva una in- 
crcdeite che tutta la natura a- finità di fenomeni : che non 
ni mata fosse ripiena di geni era possibile spiegare per un 
ovvero spiriti che ne diriges- meccanismo ; d’ altra parte 
sero i movimenti . Come si non si Capiva che Dio li pro- 
suppont'va in essi una forza e ducessè immediatamente per 
cognizioni superiori a quelle se stesso, alcuni non si accor- 
ddl' uomo, che si provava per davano colle divine sue perfe- 
parte sua del bene e del male, zìoni ; dunque si era in Deces- 
si è credulo che questi genj sità di ricorrere ad alcuni a- 
al iri fossci'o buoni, altri calti- genti intermedj più potenti 
vi;si cunchiuse che era neces- dell'uomo, ma inferiori a Dio. 
sai io guadagnai e 1’ affetto dei I Giudei trovavano questa 
primi, placare la coilera e ma- ■ opinione fondata su i labri 
Iigiiilà dei .secondi con rive- santi ; vi si vede la distinzione 
renze , con preghiere, con of- di due specie di spiriti; gii uni 
ferie . Quiniii il Holiteismo , 1’ buoni e fedeli a Dio , sono 
Idolatria, le pratiche super.sti- chiamati suoi Angeli ovvero . , 
ziose, la divinazione, ec. P'e- suoi Messaggerj : gli altri cal- 
di IGuanESiMO . tivi sono rappi'eseiitati come 

Questa non fu solamente 1’ nemici degli uomini , Per ve- 
opinione del popolo e degl’ i- rità Moisè ne parla nella storia 
gnoranti , ma eziandio dei Fi- della creazione ; ma ci fa sa- 
lo.soK , dei Pitagorici , Plato- pere che la prima donna fu so- 
nici , Orientali . 'J’utti ammi- dotta da un perfido nemico 
rano degli Dei, dei gen] ov- nascosto sotto la furniadi ser- 
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piente a disubbidire a Dio, Gm. 
e. 3 . V. I. Nel Deut.c.òz.v.i^. 
dice che gl'israeliti irnmolaro- 
no i propri figliuoli agli spi- 
riti cattivi emalelicii Scnedim: 
il Salmista dice lo stesso Pt. 
l»7. V.57. tutte le aoticbe ver- 
sioui traducono questa parola 
Demonj. Nel libro di Giobbe 
c. i. V. 12. Satana ovvero il 
nemico , cui Dio permette di 
affiggere questo santo uomo , 
è uno spirito maligno ; anche 
il Profeta Zaccaria, c. 5 . v. 1. 
2. Io chiama Satana . Questo 
é il sinonimo del greco Diabo- 
los , colui che ci si oppone e 
ci fa contro . 5 . Reg. c. 22. y. 
21. Dio permette ad uno spi- 
rito bugiardo .dì parlare per 
bocca dei pseudu profeti . Un 
Demonio uccide i sette primi 
mariti di Sara . Tob. c. 3 . v. 8 . 

Alcuni increduli asserirono 
«he ì Giudei non aVeano alcu- 
na idea dei D^mon/ prima che 
praticassero i Caldei : ma ì li- 
bri.di Moisé , quello di Giob* 
be, quelli dei He furono scrit- 
ti multo tempo prima che i 
Giudei potessero consultare i 
Caldei, e in un tempo nel qua- 
le questi due popoli erano ne- 
mici dichiarati . Job. c. 1. y. 
17 . 1 Chinesi, i Mori , » Giap- 
ponesi ,i Selvaggi deir Ame- 
rica trassero forse dai Caldei 
la nozione degli spiriti buoni 
o cattivi f Questa idea é co- 
mune a tutti i popoli, ella non 
fu loro prestata,. ma 1’ acqui- 
starono dalla considerazione 
dei fenemenì della natura , e 
<mia primitiva rivelazione . 

• /^el Nuovo Testamento si 
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prende sempre in mala parte 
il nome Demanio , eccettuato 
nel c. 17. v. i8. degli Atti ; in 
ogni altro luogo significa uno 
spirito maligno nemico di Dio 
e degli uomini . Gesù Cristo e 
i suoi Apostoli gli attribuisco- 
no gran delitti , l' incredulità 
dei Giudei , il tradimento di 
Giuda , r acciecamento dei 
Pagani , le malattie crudeli j 
le invasazioni , le ossessioni . 
Lo appellano Padredella men- 
zogna. Prìncipe di questo mon- 
do , Principe di questo aere , 
r antico Serpente , Satana ov- 
vero il Diavolo : ci fanno sa- 
pere che é r oggetto del culto 
dei Pagani . i. Cor. c. io. y. 
20. , ec. Gesù Cristo permise 
di essere tentato dal Demonio , 
ma lo scacciò dal corpo degl' 
invasati , e diede lo stesso po- 
tere ai suoi Discepoli : mani- 
festo che colla sua morte il 
Principe di questo mondo sa- 
rebbe scacciato e disarmato, ec. 
S. Pietro, S. Giuda e S. Gio- 
vanni ci dicono che i Demonj 
sono gli Angeli prevaricatori 
che Dio scacciò dai cielo , e 
precipitò nell’ inferno , ove 
suno tormentati , e il riserva 
pel giorno del giudizio. 2. Pcf. 
c 2. V. 4. Jud. V. 6. Apòc. c. 
T2. y. 9. c. 20. V. 2. ec. 

Dunque 1 ’ opinione dei Giu- 
dei che attribuivano al Demo- 
nio le malattie straordinarie 
€ spaventevoli , come 1’ epiles- 
sia , la catalepsia , la frenesia , 
le convulsioni dei lunatici ec. 
non era assolutamente mal fon- 
da ta;Gesù Cristo anziché com- 
batterla , la confermò, coman- 
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dando ai Demonj uscire dai 
corpi , permettendo loro d’im- 
padronirsi d' una Diandra di 

f lore! , dando ai suoi Discepoli 
a podestà di scacciarli , attri- 
buendo a questi spiriti impuri 
dei discorsie delle azioni che 
non potevano convenire agli 
uomini . Se qtiesta persuasione 
dei Giudei fosse stata un erro- 
re , Gesù Cristo sapienza eter- 
na , spedito per istruire gli uo- 
mini, non avrebbe voluto man- 
tenerli in quello ; avria piutto- 
sto cercato di disingannarli . 

, I Padri della Chiesa fecero 
osservare che Dio , alla venuta 
del Salvatore , avea permesso 
al Demonio di esercitare il suo 
impero e la sua malizia in un 
modo più sensibile che per 
l’ innanzi , perché la prodigio- 
sa vittoria che Gesù Cristo e i 
suoi Discepoli doveano ripór- 
tame di lui , era il mezzo più 
adattato a confondere i tSad- 
ducel , a dissipare l’ accieca- 
mento dei Pagani , a far loro 
conoscere che il Demonio era 
il nemico della loro salute , e 
non una divinità degna del loro 
culto. Questo in fatti è ciò che 
avvenne. 

Pari mente i Padri della Chie- 
sa facendo l’ apologia delCri- 
Btiancs! mo , e scrivendo contro 
i Filosofi , hanno sovente insi- 
stito su questo punto ; oppo- 
sero contro i Pagani la podestà 
che avea ogni Cristiano di di- 
scacciare il Demonio dal cor- 
po degli ossessi , di sturbare i 
di lui prodigi eie operazioni 
dei Maghi, di costringerli anco 
a confessare quello che egli 
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era . Non veggiamo che alcun* 
dei difensori del Paganesimo 
si Sfa provato di rispondere 
a questo argomento . 

Nulla di meno s’imputò ai 
giorni nostri un delitto ai Pa- 
dri della Chiesa ; dicano i no- 
stri Critici moderni aver essi 
ceduto come i Pagani, che ì 
D jmonj fossero enti corporei,! 
quali cercassero il commercio 
delle femimine, e fossero avidi 
dell’odore delle vittime e dei 
profumi , che questo era per 
essi una .specie di alimento ; 
che eccitassero i persecutori a 
incrudelire contro i Cristiani , 
perche questi sì affaticavano 
a toglier loro i sacritizj e le of- 
ferte . Così pensarono S. Giu- 
stino , Taziano, Minuzie Fe- 
lice , Atena gora , Tertulliano, 
Giulio Firmico , Origene, Si- 
nesio , Arnobio , S. Gregorio 
Nazianzeno , Lattanzio , S. 
Girolamo, S. Agostino, ec. 
Un tale pregiudizio fece con- 
servare nel Cristianesimo par- 
te delle superstizioni del Paga- 
nesimo, li scongiuri , gli esor- 
cismi , la fiducia nelle formu- 
le di parole, conseguentemen- 
te la teurgia , la magìa , i sor- 
tilegj , gli amuleti , ec. Que- 
sta querela che si legge negli 
scritti dei più dotti Protestan- 
ti , é forse legìtli ma e sensata/ 

I. Tra i Pagani prima della 
nascita del Cristianesimo pre- 
dominavano la divinazione , 
i sortilegi , la magia , la 
fiducia alle parole energiche, 
k credenza agl’ incantesimi , 
ed agli amuleti ; s’ incontrap* 
anche presso le nazioni igno- 
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ranti e barbare da un polo al- 
1* altro dell’ universo . Certa- 
mente che non hanno avuto o- 
rigine né dai F ilusufi Platonici, 
<'nè dai Padri delia Chiesa ; 
perciò la congettura dei nostri 
ciotti Critici è falsa per ogni 
riguardo . I Padri si sono op- 
posti per quanto poterono a 
tutti questi abusi , fecero ar- 
rossire i Filosofi del suo tem- 
po ; dunijue é una ingiustizia 
ed un assurdo pretendere che 
i Padri abbiano contribuito a 
mantenerl ,-noi afTermiamo al 
contrario , che non potevano 
fare di più per isradicarli . 

2 . Di fatto che doveano fa- 
re f Era d' uopo asserire come 
gli Epicurei, i Sadducei e i Ma- 
terialisti che i Demoni s*>tio 
immaginari > 

no , non hanno alcuna pode- 
sti, che non possono agire uè 
sugli uomini , nè sulla naturai 
Dunque doveasi contra^ldìre 
alfa frittura Santa , condan- 
nare la condotta di Gesù C. e 
degli Apostoli, esporsi alla de- 
risione dèi Filosofi , che avea- 
Tto tr.itto la loro credenza sul- 
la esistenza e sulla natura dei 
Demoni dagli scritti degli an- 
tichi , e che era impossibile 
confutare con argomenlj filo- 
sofici . I nostri dotti disputa- 
tori vi sarebbono ancor meno 
riusciti dei Padri. Dunque la 

g iù breve era di starsene alle 
zioni ed agli esempj di Gesù 
Cristo e degli Apostoli , che 
banno esercitato , scacciato e 
confuso i Demoni * poiché , 
ripetiamolo , i Filosofi niente 
■■%v ■ 
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hanno potuto- opporre a que> 
sto fatto incontrastabile . Se 
questa è una superstizione , 
già non ne sono autorii Padri , 
ma Gesù Cristo e gli Apostoli. 
Cosi gl’increduli migliori Lo- 
gici dei Protestanti, non se la 
prendono coi Padri della Giiie- 
sa, ma collo stesso Gesù Cri- 
sto ; e così i Protestanti in o- 
gn’ incontro sono i maestri 
degl’ increduli. Mosheìm nel- 
le sue note sovra Cudworth 
c. 5. §. 82. fa inutilmente ogni 
sforzo per provare che quan- 
to dice contro i Padri non fa- 
vorisce punto gl’ increduli . 
Egli stesso §. 84. 89. è costret- 
to confessai e di non avere al- 
cuna ragione dimostrativa , la 
quale provi che Dio non abbia 
giammai permesso al Demo- 
nio rendere alcun oracolo, ni 
fare verun prodigio , per con- 
fermare i Pagani nella loro 
falsa religione . Dunque non 
ha ragione di sprezzare i Padri. 

3. Supponiamo che i Padri 
abbiano mal ragionato su i 
lesti della Scrittura Santa,ove 
parlasi delle operazioni corpo- 
rali dei Demonj , che ebbero 
il torto neir attribuire u questi 
spiriti dei corpi leggieri , i 
piaceri e le inrlinaziuui della 
umanità . Questo errore pura- 
mente speculativo su d' una 
questioneoscurissima,noit de- 
roga ad alcun domina della 
tede cristiana ; non ne segue 
che i Demoni sienodi lor na- 
tura enti materiali , ovvero 
sortiti dal seno della materia, 
ma che abhisognanodi essefs 

'• ; '-rr 
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vestiti di un corpo sottile, quan- molto più scusabili di tutff 
do Dio loro permette di agire questi ragionatori , che fanno 
su 1 corpi . giuoco della Scrittura Santa 

4. Sappiamo benissimo che come loro piace . Abbiamo e- 
in tutte le questioni filosofiche saminatu le loro ragioni nell* 
•d altre vi è un modo da osser- 1’ articolo antecedente . 
yarsi ; ma non vergiamo che Si obbietta, che Dio non può 
I protestanti l'abbiano trovalo permettere ai Demonj à\n\io- 
ineglio che i Padri. Sul fine cere alle creature eh’ egli de- 
^11 ultinjo secolo, Becker, stina alla beatitudine. Certa- 
Mmistro Protestante, compo- mente non può lasciarli una 
se un libro intitolato il mon- libertà assoluta ed illimitata, 
«IO t/ican/afo , ove si diede a come i Pagani l'attribuivano 
provare che gli spiriti non pos- ai loro pretesi Dei o DemonJi 
sono agire su i corpi , che tut- ristringe questa libertà e quo- 
to CIO che SI dice delle loro ap- sta podestà come a lui piace , 
panzioni , operazioni della concede all’ uomo colla sua 
magia , degli stregoni , degli grazia le forze necessarie per 
ossessi, ec. sono o deliri della combattere e vincere. Won di- 
fantasia , o favole inventate sdice più a Dio punire i pec- 
dagl impostori per ingannare calori, che provarci giusti col- 
gl ignoranti , che il Demonio, le operazioni del Demonio an- 
dopo la sua caduta, è rinchiu- zi che coi flagelli della natura, 
«onell inferno, da dove non In generale i lumi dellaFilo- 
può sortire per venire a tentare sofia sono troppo deboli per 
né tormentare gli uomini . conoscere ciò che Dio può o 
Questo Autore non solo fu non può permettere ; sta a lui 
censurato dal^ Concistoro di dirci quello che fa , e ciò che 
Amsterdam, e interdetto dalle dobbiamo credere . 
sue funzioni , ma confutato Non si deve fare alcun conto 
a molti Protestanti . Gli si del rimprovero dei moderni 
lece vedere che non solo cor- miscredenti , i quali dissero 
rompevail senso dei passi del- che ammettendo uno opiùiye- 
a cnttura Santa per accomo- oioziy occupati ad attraversare 
aarti al suo sistema , che ac- i disegni di Dio , ed a nuocere 
cesava d impostura i sogget- agli uomini, si adottò 1' errore 
1 piu rispettabili , che. i suoi dei Manichei , e cosi il Mani- 
principj circa l’ influenza de- cheismoé la base di tutte le re- 
® nascevano ligioui . I Manichei suppone- 
al Materialismo. Ciò non po- vano due princìpi eterni, ia- 
uiipedire che Becker non creati , indipeodentì , 1’ uno 
rovasse dei seguaci e dei di- buono, 1’ altro cattivo ; questo 
tenson , e iieil Olanda , e nel- ultimo non ha veruna rassomi- 
l’adri diede- giianza cogli spiriti creati da 
nell opposto eccesso, souo Dio, che per propria colpa *U- 
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vennero malvagi , cui Dio pu- 
nisce , e ne raffrena il potere 
come pili a lui piace . iJisscrt. 
su i buoni e cattivi Angeli, 
Bibbia di Avisnone, 1 . 1 5 p. 2 o 5 . 

Dl'.POSi rO DELLA FE- 
DE . S. Paolo scrive a Timo- 
teo : „ Conserva fedelmente e 
,, con carità in G. C, le verità 
„ che hai da me ricevute, co- 
„ stodisci questo deposito per 
„ lo Spirito Santo che abita 
,, in te . . . Ciò che da me hai 
,, appreso alla presenza di 
,, molti testimoni , conhdalo 
„ ad uomini fedeli e capaci 
„ d’ istruire gli altri . 2. i'im. 
,, c. I. V. i 3 . c. 2. V. 2. A que- 
sto proposito dice Vincen- 
zo Lirinese; „ Cosa è drposi- 
,, to f Ciò che ti fu confidato 
„ e non cièche hai inventato; 
tu lo hai ricevuto e non in- 
ventato. Questo non è frutto 
,, delle tue riflessioni ; ma 
^ delle altrui lezioni ; non tua 
;rcpinione particolare , ma 
9,' credenza pubblica ; <^esto 
cominciò prima di te e per- 
venne a te , nè ne sei l’auto- 
,, re , ma i I custode ; non l' i- 
„ stitutore • ma il seguace ; 
,, mostri agli altri la via cam- 
„ minando tu stesso per quel- 
,, la „ . Quid est depositum t 
Jd est quod libi creditum est, 
non quod a te inventum ; quod 
accepisti , non quod exeogita- 
sti, rem non ingenii , sed do- 
ctrinae , non usurpationis pri- 
vatae , sed publicae traditio- 
nis ; rem ad te productam, non 
a te prolatam ; in qua non au- 
ctor debes esse, sed custosj 
non insti tutor, sed sectator; 



DEP 75 

non ditcens, sed sequens- Vom- 
moiùt. n. 22. Gli Apostoli di- 
cono ai Giudei :A'oh possiamo 
dispensarci del puLlicare ciò 
che vedemmo e udimmo. Act. 
c. 1. V. 22. l^i annunziamo , e 
testifichiamo ciò che abbiamo 
veduto ed udito \;Jo. c. i.v. i. 
Tal’ è la missione e ministero 
dei Pastori della Chiesa , d’in- 
segnare agli altri ciò che han- 
no ricevuto per tradizione. 

Dunque coloro, che hanno 
voluto rendere odiosa questa 
dottrina , dissero senza ragio- 
ne che i Pastori sono gli arbi- 
tri della fede dei fedeli , poi- 
ché eglino stessi sono soggetti 
alla tradizione , ed incaricati 
a perpetuarla. Se taluni intra- 
prendessero a cambiarla, i fede- 
li, molti dei quali sono pili 
vecchj dei Pastori , e furono 
istruiti con lezioni più anti- 
che , sarebbero in diritto di 
reclamare contro la nuova dot- 
trina, e di appellare alla cre- 
denza universale della Chiesa. 

' Di fatto, quando una dot- 
trina è rivelata da Dio , non 
tocca agli uomini di cambiar- 
la , derogare a quella , inten- 
derla come loro piace; sarebbe 
inutile la rivelazione , se que- 
sta non fosse trasmessa in tutta 
la sua purità da una tradizio- 
ne sicura e inalterabile. Non 
sarebbero sufficienti i libri 
della Scrittura , perchè il de- 
corso dei secoli, la mutazione 
delle filosofiche opinioni, l’ani- 
mosità delle dispute, non spar- 
gessero necessariamente dell’ 
oscurità su i testi più chiari. 

La Chiesa Cattolica per 

■ / 
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conservare il Deposito della 
fede in tutta la sua integrità 
unisce tre mezz^i che l’ uno 
colf altro si sostengono e si 
appoggiano; il testo della Scrit- 
tura , la dottrina uniforme dei 
Pasturi, il senso del culto pra- 
ticato sotto gli occhi del tede- 
li . Questo é un linguaggio di 
moltissima energia , inteso dai 
più ignoranti . Qualora questi 
tre segni vanno d’ accordo , 
sarebbe una pazzia asserire 
che non ci danno una certezza 
maggiore del solo testo della 
Scrittura. Quando questo ulti- 
mo abbisogna di .spiegazione, 
e che il senso viene conteso , 
è mestieri ricorrere agli altri 
segni per mettere line alla 
disputa . 

Quand’ anche la divinità di 
Gesù Cristo , fo.s.se espressa 
nella Scrittura Santa solo con 
testi equi voci, come pretendo- 
■no i Sociniaiii, basterebbero 
a rendere indubitabile il senso 
della Scrittura, la credenza 
costante dei Padri , i segni del 
culto Supremo ovvero dell’ a- 
dorazione resa a G. C. , le pre- 
ghiere ed i cantici della Chie- 
sa . Socino stesso accordò che 
se si dovesse consultare la tra- 
dizione, il trionfo dei CaltJ- 
lici Sarebbe certo . Ciò che di- 
ciamo delia divinità di G. C. , 
si può applicare a ciascuno 
dei nostri dommi in particola- 
re . Dottriw* Cristi aws . 

deprecativo ; dicesì 
della maniera di amministrare 
un sagramento inturmadi pre- 
ghiera . 

Presso i Greci la forma del- 
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r assoluzione è deprecativa , » 
concepita in questi termini; 
Signore G. C., rimettete , di~ 
menticate, perdonate i peccati 
ec. Nella Chiesa Latina , è in 
forma indicativa :/o ti assol- 
vo , ec. 

Soltanto nel principio del 
duodecimo secolo si cominciò 
ad Unire la forma indicativa 
alla forma deprecativa nel Sa- 
cramento della Penitenza , e 
Soltanto nel secolo tredicesi- 
mo ebbe luogo la sola forma 
indicativa in tutto l' Occiden- 
te. Sino, dalla prima di queste 
epoche avensi sempre adupra- 
to la forni a deprecativa, come 
lo prova il P. Morino l. 8. de 
Poenit. c. 8. y. 

Ntilla di meno non si ha 
ragione d’imputare alla Chiesa 
Latina un delitto per tale cam- 
biamento ; ella vi fu costretta 
da diverse sette di eretici, che 
le contrastavano la podestà di 
rimetterei peccati, e che ri- 
guardavano rassoluzione,come 
una semplice preghiera. Poi- 
ché G. C. dice ai suoi Aposto- 
li : Saranno rimessi i peccati 
a quelli cui voi li rimetterete^ 
non v’é alcun inconveniente 
nel dire ad un penitente , io ti 
assolvo , come ad un Catecu- 
meno, io ti battezzai questa 
forma indicativa sembra an- 
che pili conforme alla forza 
della promessa di G. C. 

Binghiim non ha potuto noa 
accordarlo, quantunque asse- 
risca, come gli altri Protestan- 
ti, che l’assoluzione del Sa- 
cerdote è soltanto dichiarati- 
va * che non ha altra forza ne 
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«Uro effetto se non di amtun* 
Kvare al penitente che Dio gli 
rimette i suoi peccati . 

Ma G. C. non ha detto : 
Qualora dichiarerete che i pec- 
cati saranno rimessi, losaran- 
no di tatto ; disse , quando li 
rimetterete. La semplice com- 
missione di dichiarare od an- 
nunziare la remissione , non 
Suppone alcuna podc.stà , il 
ministero di concederla è a.ssai 
diverso . Bingham accorda che 
quegli il qualche la giurisdi- 
zione, può dire con verità , io 
ti assolvo ad un uomo cui toglie 
la scommunica, ed allora è un 
atto giudiziario; perchè non 
Sarà un atto simile qualora lo 
assolve dai peccati ì Gesù die- 
de ai suoi Apostoli la qualità 
di Giudici. Matt. c. iq. v. 28. 
Bingham Orig. Eccl. ì. 19. c. 
2. 5 G. P' ad. Assoluzione . 

DERISIONE . San. Paolo 
Ephes. c. 5. V. 4. la proibisce 
ai Crisiianl , „ Non si odano 
t, tra voi , dice egli , né parole 
„ oscene, né discorsi sciocchi, 
,, né derisioni che non con- 
„ vengono , ma piuttosto di- 
,, scorsi obbliganti e cortesi,,. 
Non vogliamo vedere gli altri 
che ridano a nostre spese , 
dunque non dobbiamo mettere 
in ridicolo, alcuno, come noi 
stessi noi vogliamo soffrire . 

S. Ambrogio proibisce que- 
sta licenza specialmente agli 
Ecclesiastici; O^c. 1. c. a3. 
„ Quantunque le derisioni 
„ oneste, dice egli , piacciano 
„ sovente e sieno gradevoli, 
,, nondimeno sono contrarie 
„ ai doveri degli Eccietiasd- 
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„ ci ; come mai possiamo per- 
„ mettere ciò che non iscor- 
„ giamo nella Scrittura Santal 

Questo pensiero di S. Am- 
brogio non trovò grazia nella 
opinione del Critico della mo- 
rale dei Padri , e gli sembrd 
ridicolo, M come se tosse per- 
„ messo , dice egli , soltanto 
,, ciò che precisamente è con- 
„ fermato dalla Scrittura San- 
,, ta , ovvero come se il S’Ien- 
„ zio della Scrittura fosse 
„ equivalente ad una formale 
,, proibizione Traiti de la 
Maral des Peres cap. iS.J. 19. 

Osserviamo prima che ad 
un Protestante , il quale asse- 
risce che la Scrittura Santa è 
la sola regola di credenza e di 
condotta ,non torna conto cen- 
surare un passo che sembra 
favorirlo. In secondo luogo è 
una cosa ridicola prendere ne- 
gli Scritti dei Padri tutte le 
parole a rigore , come se fos- 
sero parole sacramentali. S. 
Ambrogio pretende che l’Ec- 
clesiastico cerchi principal- 
mente nella Scrittura Santa le 
lezioni e gli esempj , secondo 
i quali ^eve regolare la sua 
condotta ; e nbi affermiamo 
che ha ragione; e nella Scrit- 
tura non iscórgiamo verun 
esempio di alcjun personaggio 
consccrato a Dio, che siasi per- 
messo delle derisioni per ren- 
dersi gradevole ed accetto . 

Lo stesso Barbeyrac merita 
correzione , quando aggiugne 
che la derisione in nessun luo- 
go della Scrittura Santa é con- 
dannata come mala di natura 
sua ; il passo di S. Paolo che 
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citammo , ci sembra ima con- 
danna assai formale . Eeli cita 
alcuni esempi d’ironia' e di 
derisione adoperati dai Profeti 
e dagli Apostoli, ne avria po- 
tuto citare anco uno di Gesii 
Cristo; osserva che i Padri piu 
volte se ne sono serviti contro 
i Pagani : uno di essi compose 
un Opera che ha per titolo. 
Irrisio Philosophorum Gen~ 
tilium . 

Confessiamo tutti questi fat- 
ti ; ma ooine,e a qual proposito 
questi venerabili uomini ado- 
prarono le derisione ! per cor- 
reggere gli uomini dei loro di- 
fetti e dei loro errori , nelle 
occasioni in cui speravano che 
quest’ armi fossero più efficaci 
che le ragioni a commuoverli 
e convìncerli . Mon v’ha dub- 
bio, questo motivo può fare 
che la derisione sia permessa. 
Ma quando S. Paolo e S. Am • 
brogio la proibiscono, parlano 
di quella che non ha altro og- 
getto se non di far mn,stra di 
spirito, di trattenere chi ascol- 
ta, ed umiliare quelli che ne 
sono r oggetto . Se Bayle aves- 
se osservato questa differenza, 
non avrebbe censuralo con 
tanta aiicttazione i Padri della 
Chiesa che misero in ridicolo 
il Paganesimo . 

Vi sono delle derisioni di 
una specie del tutto opposta 
queste sono derisioni contro 
la Religione , non hanno altro 
scopo che di rendere gli uomi- 
ni irreligiosi ed empj. Gli stes- 
si Pagani coodannaronoquesta 
licenza ; in materia tanto gra- 
ve , dice Cicerone , non v' é 
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luogo di deridere, de Divin. l. 
2 . E perciò specialmente coi 
sarcasmi i Filosofi Pagani haii- 
no attaccato il Cristianesimo, 
perchè non avevano solidi 
raziocini di combatterlo ; per 
la stessa ragione gl’ increduli 
moderni gli hanno superati in 
un tal genere di guerra. 

Il saggio Leìbnìzio franca- 
mente condanna questo pro- 
cedere , confuta direttamente 
r inglese Shaftsbury , il quale 
voleva che il ridicolo servisse 
di pietra di paragone per e- 
sperimentare ciò che é vero 
o falso. Leibnizio osserva che 
gl’ignoraiiti comprendono me- 
glio una facezia che una buona 
ragione , e che in generate gli 
uomini bramano ridere più che 
ragionare. Esprit de Leibnitz 
t.x.p.ilyj. 

Quegli che più di ogni altro 
incredulo moderno scaglio dei 
sarcasmi contro la Religione , 
e non ha ommesso le più vili 
derisioni , condannò sestes.so. 
>j La derisione , dico eg/i,non 
» mai buona nel genere se- 
*, rio , perchè ella ha sempre 
»» da un canto degli oggetti 
»> che non é quello che si ri- 
» guarda ; ella cammina sem- 
»* pre su falsi rapporti e su e- 
» quivoci. Quindi viene che i 
>9 buffoni di professione han- 
t> no quasi l’animo falso,quan- 
,, to superficiale",, . Non po- 
teva in miglior modo descri- 
vere il suo. Melanges de Lit. 
et de Philos. c. 54. 

DESERTO . Domandarono 
molti increduli perchè Dioab- 
bia trattenuto pel corso di 
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^arant’ anni gl' Israeliti nel 
deserto. Dio, dicono essi,avea 
promesso che in termine di 
quattrocent’ anni da contarsi 
dopo il nascimento d’ Isacco , 
la posterità di Àbramo sareb- 
be messa in possesso della 
terra di Canaan ; ma al mo- 
mento , che si disponevano ad 
entrarvi , furono battuti dagli 
Amaleciti , e costretti andar- 
sene raminghi nel deserto per 
quarant’ anni . Dunque questo 
almeno é un lunghissimo ri- 
tardo all’ adempimento della 
promessa divina. 

Ma Dio espressamente di- 
chiara che frappone un tale 
ritardo per punire gl’ Israeliti 
delle loro mormorazioni. A'um. 
c. 14. 7J.S2. e seg. Lra per al- 
tro necessario guarire questo 
popolo dalle male abitudini 
che avea contratto nell'Eigittu, 
sopratutto dallo spirito sedi- 
zioso e dall’ inclinazione all’i- 
dolatria ; era necessaria una 
nuova generazione allevata e 
formata colle leggi di Moisè . 
Certamente quarant' anni di 
miracoli per fare sussistere in 
tal modo questa nazione , a- 
vriano dovuto fare che per 
sempre se ne stasse unita a 
Dio ed alle leggi di lui. 

I Censori delia Storia Santa 
non riferiscono bene la pro- 
messa di Dio. Iddio nella Pa- 
lestina promette ad Abramo 
che avrà un figliuolo ed una 
numerosa posterità , che i di 
lui discendenti saranno viag- 
giatori. ed abiteranno perqua- 
rani’anni un paese che non sa- 
rà suo , che sarauao ridotti in 



D E 9 jf 
servitù , ma che Dio punirà i 
loro oppressori , die saranno 
messi in libertà con ricchezze 
considerabili, che nella quarta 
generazione, o pi utiosto nella 
quarta età ritorneranno nella 
Palestina. Gen. c. i 5 . v. i 3 . 
16. Ein qual tempo dovevano 
cominciare 1 viaggi della po- 
sterità di Abramol Scnx,ai dub- 
bio alla morte di questo Patri- 
arca. Ma dopo la morte di A- 
bramo , 1281. anni avanti 
Gesù Cristo , sino alla con- 
quista della Palestina nell’ an. 
1451. non vi Sono che 570. 
ann i . Dunque è esattamente 
vero che i discendenti di A- 
bramo sono rientrati nella Pa- 
lestina durando la quarta età, 
ovvero il quarto secolo dei lo- 
ro viaggi. Se vi S*ino dei Co- 
mentatorì che calcolano di- 
versamente, questo non fa ni- 
ente } noi stiamo alla lettera 
del testo. Ma é falso che gli A- 
maleciti abbiano battuto gl’ I- 
sraeliti ; di cesi soltanto che 
uccisero i soldati pigri , e quei 
cui la stanchezza impediva 
seguire la loro truppa i che 
furono messi in fuga da Gio- 
suè e passati a fil di spada . 
Exod. c. 17. V- i 3 . Deut.c. i 5 
V. 18. 

Non é maraviglia che il sog- 
giorno degl’ Israeliti nel deser- 
to per quarant’anni, sveglj del 
capriccio agl’ increduli : cono- 
scono bene che una nazione 
composta di più di seicento 
mila uomini in istaio di por- 
tare armi , Num. c. 2. v. 32 . 
non potè sussistere in un de- 
ferto sterile se non per mira* 
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colo; ed uu màuculo di qua- 
rapta anni non é tanto facile a 
spiegarsi. Ma se si vuol avere 
la ^riga di osservare i giri , e 
raggili e gli accampamenti 
che fecero gl’ Israeliti in que- 
sto deserto ; vedrassi ad evi- 
denza che la storia ncn poteva 
essere fatta se non da un te- 
stimonio oculare. 

Quanto alla tentazione di 
Gesù Cristo nel deserto vedi 
Xewtaziome. 

DESIDERIO. I nostri desi- 
derj , dice benissimo un Au- 
tore moderno , sono preghiere 
che indirizziamo agli oggetti 
che sembrano prometterci la 
felicità. In tal guisa ogni desi- 
derio è un cullo , e questo é il 
cullo del CUOI e, per conse- 
guenza il principio della reli- 
gione naturale Quelli che non 
vanno allji prima causa di o- 
gni bene , hanno tanti Dei , 
quanti vi sono enti capaci di 
procurargli il benessere; giac- 
ché 1’ uomo ha dei desiderj , 
egli sa formarsi delle diviniti. 
S. Paolo pensò lo stesso, qua. 
lora disse che gli uomini sen- 
suali si fanno un Dio del loro 
ventre , Philipp, c. 5. v. 19. e 
che l’ avarizia é una idolatria, 
Coloss. c. 3. V. 5. 

Percid Dio con ragione proi- 
bisce nella sua legge i desiderj 
ingiusti e sregolati . Quegli 
che ^'ania il bene altrui , non 
lascerà di appropriarselo , se 
Dc trova il mezzo ; é condan- 
dannabile il si lo desiderio rc- 
hdivo delle voluttà, sensuali ; 
perché chi vi si abbandona , 
aerea in questo stesso deside- 



D E » 

rio una parte della soddisfa.- 
zione, che si promette nella 
consumazione del peccato . 
V^i dichiaro,àice il Salvatore, 
che chi mira una donna per ec- 
citare in se stesso dei cattivi 
desiderj , già commise nel suo 
cuore l’ adulterio, Alait. c. 5. 
♦>. 28. 

Dal che non si deve con- 
chiudere che i desiderj anco 
indeliberati, cui non consen- 
tiamo , .-'ieno pepeati.S. Paolo, 
Rom. c. 7. V. 7. e scg. da il no- 
me di peccalo alla concupi- 
scenza, ad ogni desiderio in- 
deliberato di male; ma egli é 
chiaro dalla serie di questo 
capitolo , che per peccato , in- 
tende un vi2io,un difelto,una 
imperfezione, e non un pecca- 
to punibile. Chiama la concu- 
piscenza peccato, perché que- 
sta è 1’ effetto dei peccato ori- 
ginale con cui nasciamo, ed é 
la causa del peccalo ,, ({OAnào 
non gli resistiamo. Tuie si é l’ 
osservazione di S. Agostino l. 
i. de Nupt. et Concup. c. z 5 . 
n. 25 l. ». cantra Julian. c. 
9. n. 5i. Op. imperf. l. a. c. 
228. ec.Sc in altri luoghi sem- 
bra che questo S. Dottore ri- 
guardi la concupiscenza come 
peccato imputabile e punibile , 
bis<>gna intenderli secondo la 
spiegazione che egli stesso ne 
ha dato . Quindi si avrebbe il 
torto a concbiudere che se- 
condo S. Agostino , un' azione 
senza esse ic libera possa esse- 
re peccato, ovvero che per es- 
sere libero non sia mestiei i es- 
sere immune <la necessiti. 

. DEtjPOnbMO. Govcrn» 
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di uno solo con autorità asso- 
luta ed illimitata ; [ e si suole 
questa parola prendere nel 
senso anche di podestà irror 
gionevolmente ampliata. ] Gl’ 
increduli aSermano assai male 
a proposito , che il dispotismo 
è nato dalla reli(;ione. [ Per la 
falsità di quest’ accusa , basta 
riflettere , che la Religione é 
fondata sulla carità, e il dispo- 
tismo sul di lei vizio contrario. 
Vedi lo Spedalieri de' Diritti 
Ub. V. Gap. XXII. ed il Bol- 
tazzi, Il nemico del Trono, C. 
XIII. ] 

Falsamente si pensò che il 
dispotismo fosse nato dal go- 
verno teocratico ; i Romani , i 
Greci , gli Egiziani , i Chinesi , 
iMori non conobbero talego. 
verno ; pure si é stabilito fra 
essi il dispotismo , perché una 
società nascente , ed anco mal 
ordinata , non può essere go- 
vernata che da una podestà as- 
soluta. L’ uomo una volta 
costituito in autorità vuole na- 
turalmente essere il solo pa- 
drone , ed allontanare ognio- 
stacolo che può dare mSicstia 
alla sua podestà ; dunque è 
impossibile che non diventi 
despota , quando almeno la 
religione o la forza non met- 
tono freno alla di lui potenza. 

La primitiva religione inve* 
ce di Confermare il dispotismo 
dèi padri , ovveio l'abuso del- 
la podestà paterna , ha inse- 
gnato ad essi che i loro fi- 
gliuoli sono un frutto della be- 
nedizione di Dio , Gen. c.i. v. 
28. c. 4. V . a 5 . che tutti gli uo- 
mini sono figliuoli dello stesso 
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padre , e devono rispettarsi 
gli uni cogli altri come imma- 
gini di Dio, c.t.y. ay.LaScrit- 
tura rappresenta i primi uo- 
mini che furono potenti sulla 
terra , come uomini empj , i 
quali abusarono delie loro for- 
ze , per assoggettare i loro si- 
mili, c. 6. V. 4. Nella condot- 
ta dei Patriarchi non iscor- 
giamo gli eccessi insensati che 
si permettono i despoti presso 
le nazioni infedeli. 

Gl’ Israt liti avevano un co- 
dice di leggi assai completo , 
molto circostanziato e pru- 
dentissimo ; i Sacerdoti, i Giu- 
dici non vi potevano derogare; 
il governo non era abbando- 
nato al capriccio né degli uni 
né degli altri . Non si trova 
vero despotismo che quando 
la volontà del Sovrano per se 
stessa ha forza di legge, come 
si vede nella China ed altro- 
ve ;al contrario presso gli E- 
brei non è 1' uomo che deve 
regnare, ma la legge. Ella a veaf - 
stabilito i diritti legittimi del 
Re come quelli dei paitirola- 
ri, e li avea circoscritti , J)cut. 
cap. 17. V. 16. Se Samuele an- 
nunzia agl’israeliti degli abusi 
e delle vessazioni come dirit- 
ti del Re, 1. Reg. c. 8. v. li. 
è chiaro che parla dei diritti 
illegittimi cui si attribuivano 
i Sovrani delle altre nazioni, 
poiché la legge di Moisé in 
vece di accordargli al Re, glie- 
li proibiva. Diodoro di Sicilia 
istruttissimo della natura dei 
governi dice che Moisé forniù 
della sua nazione una repub- 
blica, Traduci, de U eriasson. 
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t. y. p. 147. e questa è la pri- 
ma che ha esistito nel mondo. 

Dirassi forse seriamente , 
come dicono gl’ increduli, che 
il Cristianesimo conferma il 
dispotismo , perchè comanda 
ai popoli l’ubbidienza passiva ì 
Rom cap. i 3 - Se avesse con- 
sigliato la ribellione , questo^ 
sarebbe il caso di declamare . 
Ma i suoi donami , il suo culto, 
le sue leggi hanno per iscopo 
d' ispirare lo spirito di carità, 
di fraternità, di giustizia, di 
uguaglianza morale fra tutti 
gli uomini; come si caveranno 
d, (questo delle lezioni àxdespo- 
tismo peri principi, edi schia- 
vitù pei popoli ! 11 deipotismo 
puro non é stabilito presso 
nessuna nazione cristiana, ne 
v’è alcun popolo dell’ Univer- 
so che abbia un governo cosi 
moderalo come quello dei po- 
poli sottomessi all’Evangelio; 
contro un fatto tanto manife- 
sto, sono assurde le specula- 
zioni e i raziocinj. Costantino 
primo linperadore Cristiano, è 
parimenti il primo che colle 
sue proprie leggi abbia posto 
limiti al despotismo stabilito 
dai suoi predecessori. 

Secondo i nostri Politici ir- 
religiosi, il diritto divino cui 
i Re Cristiani pretendono che 
loro appartenga, e l’ ubbidien- 
za passiva illimiiata che il 
eie ro insogna essere loro do- 
vuta tendono 1 allo stcs.so line 
che é di renderli despoti, le- 
gittimare la tiianniu; ma fuv- 
VI giammai un Re Cristiano 
tanto insensato che intendesse 
per divino l' jus di violare, le 
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leggi della giustizia e trasgre- 
dire la legge uaturalè l Non vi 
è diritto più divino, che il di- 
ritto naturale, nè mai si potrà 
citare una legge divina posi- 
tiva che autorizzi i Rea vio- 
larlo. Noi affermiamo che il 
diritto divino dei Re non è 
altro che il diritto naturale , 
fondato sull’ interesse generale 
della società, ovvero sul bene 
comune , che é la legge su- 
prema, e che le leggi divine 
positive non fecero altro se non 
confermarlo. V^edi AuroaiTz', 
Re, cc. 

Quanto alla ubbidienza pas- 
siva, è falso che il Clero in.se- 
gni dover questa essere illi- 
mitata. poiché decide che un 
suddito non dovi ebbe ubbidi- 
re, se il sovrano cumand.isse 
qualche cosa contrarla alla 
legge di Dio. Se si vuole limi- 
tarla in un altro modo, chi 
metterà i conlini tra cui si de- 
ve contenere/ 

Non é già il Clero che dettò 
ad H.obbes i principj che ha 
stabilito del despotismo, che 
a lui Tùsegnò es.sere inamovi- 
bile la sovranità in qiialunqnc 
si sia modo acquistata; che 
cgli non può commettere una 
ingiustizia; che a lui solo spet- 
ta giudicare di ciò che deve o , 
non deve fare, della dottrina, 
delle opinioni che deve proi- 
bire o permettere, della esten- 
sione o dei limiti che deve da- 
re al diritto di proprietà, ov- 
vero ai tributi che può esige- 
re; ec. Leviathan, p. 2. c. 28. 

20. se egli volle l’ondare que- 
sta dottrina «alia Scrittura 
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Santa, il Clero non é respon- 
sabile di questo abuso. 

Con più ragione si possono 
accusare gl’incre.iuli di atfa- 
ticansi per ispirare il despoii- 
smo ai P. incipi, ossia col le- 
var loro ogni timore di Dio , 
ed ogni rispetto per la legge 
divina, ossia col declamare 
fuor di proposito contro l'au- 
torità sovrana. I principi 
diiiosi che spargono nelle lo- 
ro opere sono un avvertimento 
pei He di rinforzare la loro 
autorità, e assoggettare col 
timore quelli che no» sono 
più sommessi per riguardo 
alla religione. 

Come si può fare conto del- 
la dottrina dei nostri Politici in- 
creduli, quando se ne consi- 
derano le contraddizioni/ Du 
una parte, accusano il Clero 
di attribuire ai Re un diritto 
divino illimitato^ dall’ altra gli 
rinfacciano di mettere un osta- 
colo all’ autorità dei Re, di- 
cendo che si deve ubbidire a 
J)(o piuttosto che agli uomini. 

Quando provare 

essere necessario che n< l re 
gno si tollerino delle false re- 
ligioni, decidono che il Sovra- 
no non ha da vegliare punto 
sulla credenza dei suoi sud- 
diti, nè ha alcun diritto d’in- 
quietare la loro coscienza, che 
quando una volta fu accorda- 
ta la tolleranza ai miscredenti, 
questo è un titolo sacro cho> 
don si può pili toccare. 

Trattasi di distruggere o 
restringere l'autorità e i dirit- 
ti deluderò/ Altri principj; al- 
lora il Sovrano è padrone di 
targiar Tom, IV. 
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ammettere nei suoi stati od 
escludere la religione che più 
gli piace; i Ministri di una re- 
ligione non possono esercitare 
alcuna podestà sovra i sudditi 
se non quando piace al prin- 
cipe; dopo quindici secoli di 
pos.sesso, possono ancora es- 
sere legittimamente spogliati 
di tutti i loro privilegi, e mo- 
lestati nell’esercizio della po- 
destà che ricevettero da Dio • 
In una parola , per rapporto 
alle religioni false, il Sovrano 
hà le mani lègate; per rappor- 
to alla vera, egli è onnipoten- 
te e despota assoluto. 

DES riNO,DE 8 TiN ATO. Non 
appartiene a noi confutare le 
visioni degli Stoici, dei Mao- 
mettani, dei Materialisti, sul 
destinò; si conosce quanto ba- 
sta che questa dottrina non 
può sussistere culla nozione 
di una Provvidenza diving che 
governa il genere umano, con 
potere assoluto, ma con dol-’ 
cezza,bontà e sapicnza^laKÌatt- 
do agli uomini tutta la libertà 
di cui hanno d’ uopo, acciò' 
che le loro azioni sieno impu- 
tabili , degne di premio o^di ■ 
castigo. .. ' 

Per destino, il Cristiano non 
può intendere altro che rdecre- 
tidi questa paterna Provviden- 
za; in vece di avere dell’in- 
quietudine, trova la sua conso- 
lazione a riposarsi su quella, e 
lasciartela cura della sua sor- 
te per questo mondo e per l’al- 
tro; a ciò di esorta Gesù Cristo 
nell’ Evangelio. Muti, c- ti. v. 
20. Questa lezione è di mi- 
gliore uso che tutte le màssi- 
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me della Filosofia. Ve^i Fa- 
talismo. 

Ma servirebbe combattere 
il destino, se taluno si osti- 
nasse a riprodurlo in iscena 
col nome v.li predestinazione 
assoluta 1 Che 1’ eterna nostra 
sorte sia fissata da una neces- 
siti, cui Dio stesso sia sogget- 
to, ovvero per alcuni decreti 
irrevocabili di Dio, cui non 
abbiamo il potere di resistere ; 
é per noi una stessa cosa. 

Sarebbe ancor meglio, dice 
Epicuro, vivere sotto l' impe- 
ro della divinità la più capric- 
ciosa, che tra le catene di un 
destino inesorabile, mà Dio 
non é né capriccioso, né ine- 
sorabile, egliò buono ed ama 
le sue creature- Qualora Ge- 
sù Cristo ci raccomanda la 
tranquillità dello spirito , non 
dà per ragione la potenza as- 
soluta di Dio cui serviamo, e 
riinpossibilità di resistere ai 
di lui decreti, ma la paterna 
Sua bontà. Il vostro padre ce- 
/erte, dice egli, sa di che cosa 
abbisopnate . Dunque presu- 
miamo che Dio niente meno 
sappia ciò che ci é necessa- 
rio per l’ altra vita come per 
questa, e che sia altresi dispo- 
sto a somministrarcidcgliaju- 
ti per l' una come per l'altra. 
DEU TEKOGANOM CO -, i 

Teologi chiamano cosi alcuni 
■libri della Scrittura Santa, che 
furono posti nel catalogo piu 
tardi degli tliri, o perchè fu- 
rono gli ultimi scritti o pcr- 
cbéda piincipio si dubitò del- 
la loro autenticità. 

I Giudei distinguono pel le-^ 
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ro Canone alcuni libri che vi 
furono posti assai tardi. Di- 
cono che sotto Esdra una gran- 
de assemblea dei loro dottori, 
da essi chiamata la prati Siria- 
poga, fece la raccolta dei libri 
ebrei dell’Antico Testamento 
co me ella é al presente! che vi 
mise dei libri che non v' erano 
avanti la cattività di .Babilo- 
nia, particolarmente quelli di 
Daniele , Ezechiele , Aggeo , 
Esdra, e Neemia . Ma questa 
opinione dei Giudei non è ap- 
poggiata su alouna soda prova. 

La Chiesa Cristiana pose 
nel suo Canone molti libri che 
non sono in quello dei Giudei, 
e che non hanno potuto esser- 
vi secondo il loro sistema , 
poiché molti furono composti 
soltanto dopo il preteso Ca- 
none fatto sotto Esdra ; tali 
sono la Sapienza, 1' Ecclesia- 
stico, i Maccabei. 

Altri vi furono posti assai * 
tirili, dice il nostro Scrittore , 
perchè non ancora la Chiesa 
avea esaminato, raccolto e con- 
frontato le prove della loro 
canonicità. Sino allora è stato 
permesso di dubitarne;ma do- 
po che ella ha decretato, nes- 
suno ha più ius di rigettarli .■ i 
libri Deuterocanonici sono «i- 
gualmente sani che i Protoca- 
nonici-, il ritardo del giustizio 
della Chiesa si rende più ri- 
spettabile, poiché fu fatto con 
piena cognizione di causa. 

[ Si può anche, come a noi 
sembra , meglio rispondere , 
che la piena cognizione di, 
cau.sa fu relativa non all’esì- 
^nza della verità nella Ghie- 
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Sa insegaaute , la quale non 
patisce osourgmento , ma fu 
rapporto alla soluzione delle 
dirhcoltà che alcune poche 
Chiese particolari, eccetta sem- 
pre la Homana, avevano con- 
tro la Canonicità di alcuni li- 
bri. La Chiesa insegnante la 
quale usa tutte le dolci ma- 
niere co’ suoi membri per ri- 
vocarli dagli errori, partico- 
larmente involontarj, mentre 
aveva chiara la tradizione di 
quella Canonicità, stimo di do- 
vere o potere prendere tempo 
per iscjògliere le oscurità che 
in questa materia sofTrivano 
le Chiese, sue figlie.] 

Non intendiamo perchè si 
volesse negare alla Chiesa Cri - 
stiana un privilegio che si ac- 
corda alla Chiesa Giudaica , 
perchè ella non sia del pari ca- 
pace come la Sinagoga di giu- 
dicare che i tali libri sono is- 
pirati ovvero parola di Dio, e 
che noi -sono ì tali altri. Se v’é 
alcun punto di fatto ovvero di 
dottrina necessario aU'ammae- 
stramentu della Chiesa, si è di 
S&pere quai sieno i libri che 
deve dare ai fedeli come rego- 
la della loro credenza . 

Non sappiamo su quale pro- 
va si sieno appoggiati i Giudei 
per comporre il loro Canone, 
per ammettervi certi libri e li- 
gettame degli altri ; se questo 

f unto fu deciso da un' assem- 
lea solenne di dottori Giudei, 
ovvero se fii stabilito insensi- 
bilmente da una credenza co- 
mune; se questa opinione fu 
tosto unanime, ovvero contesa 
da alcuni Dottori, ec. Vcggia- 
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mo soltanto che i Giudei ebbe- 
ro della ripugnanza ad accet- 
tare come divini i libri, dei 
quali non sussisteva più il te- 
sto ebreo, e di cui non restava 
che una versione, come anco 
quelli che da principio furono 
scritti in lingua greca. Ma una 
tale prevenzione dei Giudei 
in favore dell’ebreo, sente un 
poco più del rabbinismo mo- 
derno ; ammirìamo la fran- 
chezza con cui i protestanti 
r adottarono. 

Certamente i Giudei non 
hanno potuto sapere chi fosse 
r Autore del tale q tale libro ; 
ma noi non sappiamo su quale 
prova e per qual motivo abbi- 
ano giuilicato che Esdra, per 
esempio, fosse ispirato da Dio, 

E iuttosto che r Autore del li- 
ro della Sapienza; pure que- 
sta era la prima questione da 
decidere, pria di sapere se il 
tale libro, anzi che un altro 
dovesse essere posto nel Ca- 
none . 

Quanto a noi che crediamo 
la canonicità e 1' ispirazione 
dei Libri santi, non sull’ auto- 
rità o testimonio dei Giudei, 
ma sulla parola di Gesù Cristo 
e degli Apostoli, che ricevem- 
mo per 1’ organo della Chiesa, 
pensiamo di doverci riportare 
a lei per sapere con certezza 
quai sieno i libri sacri dell’Anti- 
co Testamento, come quelli del 
Nuovo.^ ed-ScniTTUBA Santa. 

Tobia, Giuditta, i sette ulti- 
mi capitoli di Ester, la profe- 
zia di Baruch, la Sapienza, 1' 
Ecclesiastioo, i due libri de* 
Maccabei, sono i libri che i 




< k 



Digitized by Google 



84 DEU 
Giudei non ammettono nel lo- 
ro Canone dell’ Antico Testa- 
mento . 

L'Epistola ajdi Ebrei, quelle 
di S. Jacopo e di S. Giuda, la ll.di 
S.Pii troe lall.eU 111. di S.Gio- 
vanni e l’Apocalisse sono i li- 
bri Deuterocanonici del Nuovo 
Testamento Le parti Deutero- 
canunidu; di alcuni libri sono 
nel l-'i olieta Daniele, il Cantico 
dei tre fan.:iullì, 1 Orazione di 
A/.aria,le storie di Susanna,di 
Bel- del Dragone; in S. Marco, 
T ultimo capitolo; in S. Luca, 
il sudore di sangue di Gesù 
Crisio.che riferisce nel cap.22, 
V. in S. Giovanni, la storia 
della donna adultera c. 8. v. i. 

I P.otestanti fra questi li- 
bri credettero bene ricerverne 
alcuni, ed alcuni altri rigettar- 
ne; i Luterani , 1 Calvinisti, e 
gli Anglicani nonsi accordano 
del tutto su questo punto . Ma 
si deve fare una importante os- 
servazione . Gli stessi Critici 
Protestanti hanno esaltato con 
ragione l’antichitàed eccellen- 
za della versione siriaca dell* 
Antico Testamento; ella fu fat- 
ta, dicono es.si, oin tempo de- 
gli Apostoli, o immediatamen- 
te dopo per uso delle Chiese 
della airìa. Ma questa versione 
contiene i libri Deuterocanonl- 
ci ammessi dalla Chiesa Roma- 
na. Dunque erano ammessi co- 
me Libri sacri d.dle Chiese del- 
la Siria, immediatamente do- 
po il tempo degli Apostoli , e 
sino al presente furono sempre 
considerati come tali,o.ssia dai 
Sirj Maroniti ovvero Cattolici, 
ossia dai Sirj Giacubiti ovvero 
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Eutìchiani. Sono pure ricevu- 
ti dai Cristiani Copti d’Egitto, 
dagli Etiopi e dai ÌVestoriani. 
Queste diverse Sette eretiche 
non trassero una tale credenza 
dalla Chiesa Romana, da cui si 
sono separate da più di mille- 
dugent’ anni. Dunque la Chie- 
sa Romana con buon fonda- 
mento dichiaro questi libri ca- 
nonici. Per/jef. della Fede f.5, 
l.'j. C.7. Aasemani Bibl.Orient. 
t, 3. 4- ec. 

Sei riformatori fossero stati 
più istruiti, se avessero cono- 
sciuto le antiche versioni e la 
credenza delle diverse Sette 
dei Cristiani orientali, senza 
dubbio sarebbero stati menu 
temerarj; ma i loro successori 
meglio informati devono esse- 
re meno ostinati. 

Secondo l’asserzione di Eu- 
sebio, Hist. Eccl.l.l^■c.'^&.yìe\\~ 
tone Vescovo di Sardi che vi- 
veva alla metà del secondo se- 
colo , nel catalogo che fe- 
ce dei libri dell’ Antico ^e- 
stamcnto,non comprende To- 
bia, Giuditta, Ester, la Sapien- 
za, l’Ecclesiastico, i Maccabei. 
Il Concilio Laodiccno tenuto 
l’an. 36o. e 370. ammette que- 
sti libri, eccettuato quello di 
Ester.L’Autore del Compendio 
attribuito a S. Atanasio, sembra 
che abbia copiato il Concilio 
di Laodicea. Nel Canone 76. 
ovvero 58 degli Apostoli non 
si parla del libro di Tobia, ma 
di tre libri dei Maccabei. Il ter- 
zo Concilio Cartaginese tenuto 
Tan.3c)7. fa un catalogo simi- 
le al nostro ; si ti'ova lo ste.sso 
in un altro Catalogo antichis- 
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siìh«, citato da Beveridge ; e 
in quello si paria dei quattro 
libri dei Maccabei. Quanto al 
nuovo Testamento, ICusebio l. 
5.c.3.a5.dice che alcuni hanno 
escluso dal Canone 1’ Epistola 
di S. Paolo agli ebrei; che si 
dubito dell’Epistole di t. Jacopo 
e di S. Giuda, della seconda e 
terza di S. Giovanni e dell’A.- 
pocalisse; il Concilio Laodice- 
no nel suo Catalogo non o 
mette altro che questa ultima 
opera ; il Concilio Cartaginese 
la comprese nel suo ; il Ca- 
none 76 - degli A posto i non ne 
fa parola, mette a suo luogo 
le due Epistole di S. Cle- 
mente e le Costituzioni A- 
postoliche . Finalmente il 
Catalogo citato da Beveridge 
numera 1* Apocalisse e le due 
lettere di S. Clemente. Ci vie- 
ne domandato se questo Con - 
cilio abbia ricevuto una ispira- 
zione divina per mettere nel 
novero dei Libri santi m»lti 
scritti che la primitiva Chiesa 
non riguardava come tali. 

Se dovessimo rispondere ai 
protestanti, loro chiederemmo 
qual nuova ispirazione abbiano 
avuto per iscegliere tra questi 
diversi antichi cataloghi, quel- 
lo che loro più piacque, è per- 
chè le tre Sette Protestanti 
non furono ugualmente ispira- 
te ; come sieno certi che Meli 
litone sia stato istruito della 
credenza universale della Chi- 
esa, più di quelli che compo- 
sero il Canone 76 , degli Apo- 
stoli, ec. 

Ma senza badare al capric- 
cio dei Protestanti, diciamo 
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che in materia di fatto, non è 
necessaria una spiraziune per 
esserne meglio informati di 
quelli che ci hanno preceduto, 
basta aver avuto delle nuove 
testimonianze; e questo è il 
caso in cui si trovò il Concilio 
Cartaginese per rapporict a 
quello di Laodicea etl a Meli- 
tone.La Chiesa Romana islr li- 
taiinmediutantente «iagli Apo- 
stoli e dai primi loro discepo- 
li ha potuto ricevere da essi 
delle istruzi -ni che non erano 
stale date alle Chiese Orienta- 
li^ella fece sapere alla Cbie.sa 
di Affrica, che gli Apostoli te- 
nevano per autentici e per Li- 
bri sacri gli Scritti di cui par- 
liamo, e che essi aveano dati 
come tali. I Protestanti che 
non vogliono altro per regola 
di fede che dei libri, non con- 
fesseranno che le cose abbiano 
potuto passare in tal guisa; ma 
anche le varietà che si scorgo- 
no Ira i cataloghi delle diverse 
Chiese, provano contro di essi. 
f'edi Canone. 

Parleremo di ciascuno dei 
libri Deuterocanonìct sotto il 
suo titolo particolare. 

Efr UTERONO UlO; Libro 
sacro dell’Antico Testamento, 
e r ultimo di quelli che,Moisé 
ha scritto. Questo nome che 
nasce dal fonte greco, signifi- 
ca seconda regola, o seconda 
legge, perchè il Deuteronomio è 
la ripetizione delle leegi com- 
prese nei primi libri di Moisè; 
per questa ragione i Rabbini 
talvolta lo chiamano Mischna 
cioè ripetizione della legge. 

Qn^sUippi^tizions era ma- 
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nifestamente necessaria . Di 
tutti f l’Israeliti che erano sor- 
titi dall’ Egitto, eccetto Caleb 
e Giosuè, tutti quelli che allo- 
ra avevano vent' anni e più , 
erano morti nei quarant’ anni 
che avevano passato nel deser- 
to, in gastieo delle loro mor- 
morazioni. Num, c. 1 4- V. 29. 
Tutti quelli che a questa epo- 
ca aveano meno di venti anni, 
ne aveano pressoché sessanta 
quando entrarono nella terra 
promessa. Dunque era oppor- 
tuno che Moisè loro rammen. 
tasse gli avvenimenti dei quali 
erano stati testimoni oculari 
nella loro giovinezza, e delle 
leggi che in questo intervallo 
di quarant’ anni erano state 
pubblicate. Perciò nel Deute- 
ronomio fa l’uno e l’altro; egli 
rinnova le leggi, e prende in 
testimonio questi uomini già 
avanzati in età di tutti gli av- 
venimenti che succedettero 
sotto i loro occhi, ed alla pre- 
senza dei loro padri: saggia 
precauzione, cui giammai han- 
no riilettulo i Censori di ÌVluisé. 

Di tutti i libri di IMoisè que- 
sto è stalo scritto con maggior 
eloquenza e dignità, e in e.sso 
questo celebre uomo vi sostien 
assai il tuono di legislatore is- 
piralo. Rammemora confusa- 
mente i principali fatti dì cui 
gl'israeliti doveano conserva- 
re la memoria, conferma ciò 
che avea detto nei libri prece- 
denti, e vi .iggiunge delle nuo- 
ve circostanze. Vi raccogflie le 
leggi principali, vi ripete i co- 
mandamenti del Decalogo, e 
colle più patetiche esortazioni 
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procura d’ impegnare il suo 
popolo alla fedele osservanza 
di questa divina legislazione. 
Sopra tutto meritano riflesso 
gli ultimi capitoli, e il Cantico 
del capitolo 5a. che è di uno 
stile il più sublime. 

Vi si scorge un vecchio in- 
debolito dalle fatiche, ma cho 
conserva nell’ anima tutta la 
sua forza, che prossimo al mo- 
rire , non ignorando 1' ora nè 
il giorno, porta ancora nel pro- 
prio seno la sua nazione, che 
dimentica se steseo, per occu- 
parsi Soltanto del destino di un 

f iopolo sempre ingrato e ribel- 
e. Rinvigorisce le sue forze, 
inalza il suo stile , cambia le 
sue espressioni per mettere 
Sotto gli occhi di questo popo- 
lo congregato ibenclìcjdi Dio, 
ed i grandi avvenimenti dei * 
quali egli stesso fu lo strumen- 
to i motivi i più capaci di 
fare impre.ssione sugli animi e 
su i cuori. Legge nell’ avveni- 
re; il timore, la speranza, la 
pietà, lo zelo, la tenerezza lo 
agitano e trasportano; sollecita, 
incoraggisce, minaccia, prega,' 
scongiura;e nell’ universo .-d- 
tro non vede che Dio e il suo 
popolo. Se vi sonoalcuni tratti 
che vagliano a caratterizzare 
un grande uomo, certamente 
sono questi . 

Il libro del Deuteronomio (tx 
scritto il quarantesimo anno 
dopo la sortita dall’Egitto, nel 
paese dei Moabiti di la dal 
Giordano. Questa espressione 
equivoca in ebreo diede moti- 
vo ad alcuni Critici puntiglio- 
si di dubitare se Moisè vera- 
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mente ne fosse l’ Autore , per- Venezia , ve ne sieno dieci , 
ché è certo che egli non passò questa ha venti capitoli e q55. 
questo fiume, e che mori nel versetti: ma nel greco, net la« 

{ laese dei Moabiti . Si mostrò tino e nel altre versioni, questo 
oro che r espressione tradot- libro contiene 54 capitoli e 
ta per di là, può essere del pa- pSz. versetti. Per altro queste 
ri tradotta perdi qui, o piut- divisioni niente pregiudicann 
tosto che significa il passaggio, all’ integrità dei libro, che 
Di fatto in Giosuèc. 12. si par- sempre fu ricevuto per cano- 
lò dei popoli che abitavano nico dai Giudei e dai Cristiani. 
Becheber, di là dal Giordano, Nella Prefazione alla Bibbia 
dalla parte dell’ Oriente e di d’ Avignone t. 5 . p. 6. avvi 
quelli che dimoravano di là una breve concordanza delle 
dalla parte dell’ Occidente, si leggi di Muisè poste secondo 
potrebbero citare molti altri il li>ro ordine naturale; giova 
esempi. Basta leggere con at- esaminarla per averi una giu- 
tenzione il Deu/ero/iomio per sta ideadellalegi.slazione Giu- 
conoscere che Moisè, e nonai- . daica . 

tri potè esserne l’Autore. Giosuè mi cap. 8. del suo 

di lui morte che leggesi libro v. 5 o. 1 ’ Autore dei Pa- 
in fine del tibro, formerebbe ralipomeni 1. 2. c. 25 . v 4- 
una maggiore difficoltà, se non quello del quarto libro dei Re 
si sapesse che la divisione dei c. 14. v. 6. Daniele c. 9. v. 12. 
libri dell' Antico Testamento i 5 . Biiruch c. i. v. ao. c. 2. 
è assai recente. Questo pezzo y. S.Neewiac. i. v 8. 9. c. 12. 
fii aggiunto da Giosuè alla nar^ V. i. l'Autore del secondo li- 
razione dì Moisè, o piuttosto bro dei Maccadiei c. 7. v. 6. 

Q uesto è il principio del llbco citano alcune parole ed alcune 
i Giosuè. £’ facile di accor- leggi di Moi.sé che si trovano 
gersene , confrontando il pri- soltanto nelj Deuteronomio ; 
ano versetto dì questo , giusta cosl^di secolo in secolo questo 
la presente divisione, coll’ ul- libro del Pentateuco si trova 
timo versetto del Deuterono- citato dai diversi Scrittori del- 
mio . Dunque è la colpa di 1 ’ Antico Testamento. Quindi 
quelli ohe diyisero questo li- si scorge quanto si debba ere- * 
hro da quello di Giosuè , il dere ad un Critico incredulo _ 
quale anticamente vi era unito che non esitò di affermare che 
senza divisione; bisognava nessuno dei libri dei Giudei 
cominciarlo dodici versetti cita una legge , un passo del 
prima , e sarebbe levata la Pentateuco, con le stesse frasi 
difficoltà . di cui si è servito l’ Autore del 

Nell’ ebreo il Deuteronomio Pentateuco • 

Contiene undici parasches o Questo medesimo” Critico 
divisioni, sebbene nell’edizio- confuse espressamente la Cro- 
ae che ne fecero i Rabbini in oologia e la Geografia per tro- 

\ 
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vare delle falsità nel Deutero- 
noniio; cambia il senso di mol 
te espressioni per mostrarvi 
degli assurdi: ma questi rica- 
dono su di esso. Si ripose .soli- 
dainenie a tutte le sue obbie- 
zioni nella Confutazione della 
Bihhin spiegata l. 6 . c. 2. 

DF.PTEROSl, Cosi cl^iama- 
no i Giudei il loro Mischna 
ovvero seconda legge, c parola 
greca, la quale ha lo stesso si- 
gnificato . 

Eusebio accusa i Giudei di 
corrompere d vero senso della 
Sc rittura colle vane spiegazio- 
ni delle loro Deuterosi . S. 
Epifanio dice che se ne cnta- 
vano quattro specie, alcune 
sotto il nome di Moisè, o altre 
sotto il nome di Akiba, le 
tei ze portano il nome di Adda 
odi Giuda, le quarte quello 
dei fanciulli degli Asmonei , 
ovvero Maccabei . 

Non è facile sapere .se il 
Mischna dei Giudei del gior- 
no d’ oggi sia lo stesso che 
queste Deuterosi , se le con- 
tenga tutte, o soltanto una 
parte. S. Girolamo dice che 
gli Ebrei le riferiscono a Sa- 
rammai ed a Hillel. Se questa 
antichità fosse ben provala , 
meriterebbe rifle.sso, poiché 
Gioseffo parla di Sammiasche 
vivea nel principio del regno 
di Erode, e che è lo ste.sso che 
Sammai. Ma S. Girolamo par- 
la sempre de Ile Deuterosi con 
sommo dispregioile considera 
come una raccolta di favole, 
di puerilità, di oscenità. Dice 
che i principali autori di que- 
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ste belle decisioni, .sono .secon- 
do i Giudei, Barakiba, Simeo- 
ne e Hilles. Probabilmente il 
primo è padre od avo del fa- 
moso Alciba, Simeone È lo 
stesso che Sammai, ed Hilles 
è posto invece di Hillel. Eu- 
seb. in Js. Epiph. haer. n. 33 - 
n. 7. Hicr. in ìs c. 8. loseph. 
Antiq. Judaic. l.. i/j- c. 17. /. 
i5. c I. Talmud. 

* DEZ (Giovanni ) Gesuita 
nato nei contorni di S. Mene- 
houldnel iG^S. fu cinque vol- 
le provinciale del suo ordine , 
segui il gran-delfino in Ale- 
magna in qualità di confesso- 
re, e contribui allo stabilimen- 
to di una università cattolica 
in Strasburgo, della quale fu 
rettore. Pubblicò le seguenti 
opire, t.° la rtiinione dei 
protestanti di Strasburgo alla 
Chiesa Romana egualmente 
necessaria per la loro salute e 
facile secondo i loro principi, 
1687. in 8. 2. la fede dei Cri- 
stiani e dei cattolici giustifi- 
cata contro i deisti, i giudei , i 
maomettani, i sociniani egli 
altri eretici, Parigi 1714- 4 * 
voi. in 12. mori nel 17I2. ia 
età di 70. anni. 

DIACONATO; ordine ed 
uffizio del Diacono. I Prote- 
stanti pretendono che il Dia- 
conato nella sua origine fosse 
un mini.stero profano, che si 
ristringesse a .servire alle men- 
se delle Agapi, e ad aver cu- 
ra dei poveri , delle vedove e 
della distribuzióne delle ele- 
mo.sineV Alcuni Cattolici, co- 
me Durand e Gaetano, affer- 
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alarono che questo era un Sa* 
crainento; la comune dei Teo- 
logi sostengono Io.str,<iSO 
Posto che i Protestanti han- 
no negato la piejienza reale di 
Gesù Cristo n- ir tucaristia, 
il sacritizio della Messa, e che 
riguardarono qu- sta reremo- 
nia solo e ome una cena ram- 
znemoiativa, non è maraviglia 
che abbiano riguardato 1’ ufiì* 
Z.ÌO di servire all' altare come 
un ministero puramente pro- 
fano ; uno (li questi errori é la 
conseguenza naturale dell’al- 
tro. Ma cosi non ha giudicato 
la primitiva Chiesa, nè così 
parlarono S. Paolo i . TVm. c. 
3 . e. 8. , e S. Ignazio nelle sue 
Lettere . Se i Diaconi fossero 
stati semplici servi dei fedeli 
e del Clero, l’Apostolo non 
avrebbe richiesto da essi tante 
virtù. Vedi le note di Beve- 
ridge sul secondo Canone de- 
gli Apostoli . 

Le Sette eretiche separate 
da più di mille dugentu anni 
dalla Chiesa Romana non han- 
no mai considerato il Diaco- 
/mio qual ministero puramente 
profano, di cui ognuno possa 
esercitare le funzioni, ma co- 
me^ un Ordine sacro; elleno 
in ogni tempo hanno cc'Stuma- 
to di ordinare i Diaconi ugual- 
mente che i Preti edi Vescovi, 
di modo che non fu mai per- 
messo ai Di.iconi esercitare le 
funzioni dei Preti nè dei Ve- 
scovi ;* e molto meno fu pei'- 
messo ai Cherici inferiori fare 
' le funzioni dei Diaconi . Il 
quarto Canone degli Apostoli 
.proibisce a questi ultimi lo 
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imbarazzarsi nei negozi aero- 
l.irijsi sa che questi òmoni 
conservarono la disciplina del 
secondo e terzo secolo della 
Chiesa . 

[ Le cerimonie che si pra- 
ticano ut Ile diverse Chii'se , 
Latina , Greca, < c. si poss'-n») 
consultare ne’loro libri rituali.] 

DIACONKSSA; parola u- 
sata nella primitiva Chiesa , 
per significare quelle donne 
che aveano nella Chiesa un uf- 
fizio assai simile a quello dei 
Diaconi . Ne fa parola S. Pao- 
lo nella sua epistola ai Roma- 
ni ; Plinio il giovine in una 
delle sue lettere a Trajano, fa 
intendere a questo Piìncipe 
che avea fatto mettere alla tor- 
tura due Diaconesse , eh* egli 
appella ministrae. 

Il nume di Diaconessa era 
aggiunto a certe donne divo- 
te, conseorate al servizio del- 
la Chiesa ; e che servivano al- 
le donne in ciò che i IRaconi 
non potevano per decenza , 
per esempio , nel battesimo , 
che si dava per immersione al- 
le donne , come agli uomini . 
V edi Battesuio . 

Elleno erano «nco preposte 
alla custodia delle Chiese ov- 
vero dei luoghi di assemblea , 
dalla parte ove erano le donne 
separate dagli uomini , secon- 
do il costume di quel tempo . 
Aveano cura delle povere ed 
inferme del loro sesso, ec. In 
tempo delle persecuzioni , 
quando non si poteva spedire 
un Diacono alle donne , per 
esortarle , e fortifi. arie , Uro 
si ifedÀvAVLn'A Diaconessa. Ve- 
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di Bal.vamon, sul secondo Ca> 
none del Concilio Leodiceno , 
e le Costit. Apostoliche l. a.c. 
17. Assemani Hibl. Orient. t. 
c. 4 - iS- p- 847; 

Lupo nel suo Comentarioso- 
pra i CoHCilj dice che si ordi- 
navano coir imposizione delle 
mani , e il Concilio in Trullo 
si serve delia parola greca , 
imporre le mani , per espri- 
mere la consecra/.ione delle 
Diaconesse. Nondimeno Baro- 
nio nega che loro s’ impones- 
sero le mani , e che si usasse 
di qualche ceremonia per con- 
secrarle , si appoggia sul 19. 
Canone del Concilio Niceno , 
che le mette nell' ordine dei 
laici , e dice espressamente 
che non s’ i mponevano loro le 
mani . Pure il Concilio Calce- 
donese prescrisse che si ordi- 
nassero di quaranta anni e non 
prima; sino allora, non erano 
state ordinate che di sessant’ 
anni ; come io prescrive San 
Paolo nellasua prima Epistola 
a Timoteo, e come si può ve- 
dere nel Nomocanone di Gio- 
vanni Antiocheno , in Balsa- 
mon , nel Nomocanone di Fo- 
zio , nel Codice Teodosiano , 
e in Tertulliano, De velandis 
Virginibui . Questo stesso 
scrittore , nel suo Trattato ad 
uxorern l. i. v. 7. parla delle 
donne che aveano ricevuto 1' 
ordinazione nella Chiesa , e 
che per certe ragioni non po- 
tevan piu maritarsi ; avvegna- 
ché le Diaconesse erano alcu- 
ne vedove che non aveano più 
la libertà di maritarsi, ed era 
anche necessario che esse fos- 
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sero state maritate una soia 
volta ; ma in progresso si pre- 
sero anco delle vergini : que- 
sto almeno è ciò che dicono S. 
Epifanio , Zonara, Balsamon, 
ea altri . 

Il Concilio Nicenu mette le 
Diaconesse nel grado del Cle- 
ro [ cioè delle persone, che ser- 
vivano alla Chiesa J ; però la 
loro ordinazione non era sa- 
cramentale , ma una ceremo- 
nia ecclesiastica . Tuttavia , 
perchè da ciò prendevano oc- 
casione d’ insuperbirsi il Con- 
cilio Laodiceno proibi che in 
avvenire fossero ordinate . Il 
primo Concilio di Oranges 1 ’ 
an. 44>- parimenti proibisce 
di ordinarle , ed ingiunge a 
quelle che erano stale ordina- 
te , di ricevere la benedizione 
coi semplici laici . 

Anco al presente si trovano 
nell’ Eucologio dei Greci le 
ceremonie che si facevano nel- 
la benedizione delle Diacones- 
se . Matteo Blastare dotto Ca- 
nonista Greco osserva che 1 
atto di ricevere una Diacones- 
sa è quasi lo stesso come l’ or- 
dinazione di un Diacono . 

DIACONIA, in latino Dia- 
conia o Diaconium . Questa 
nella primitiva Chiesa era un 
ospizio ovvero ospedale stabi- 
lito per assistere i poveri e 
gl’ infermi . Davasi altresi un 
tal nume al ministero della 
persona proposta per invigila- 
re su i bisogni dei poveri , e 
questo era l’ uffìzio nei Diaco- 
ni pegli uomini , e delle Dia- 
conesse a sollievo delle donne. 
DIACONIA , é il nome che 
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restò ad alcune cappelle od o- 
ratorj della diti dì Roma, go- 
rernati dai Diaconi , ciascuno 
nel rione o quartiere che ad es- 
so appartiene . 

A queste Diaconie era an- 
nesso un ospedale o collegio 
per la distribuzione delle limo* 
sine ; vi erano sette Diaconie, 
una per ciascun quartiere , ed 
erano governate dai Diaconi , 
che perciò si chiamavano Car- 
dinali Diacuni.il capo di que- 
sti chiamavasi Arcidiacono . 

L’ ospei tale unito all.i Chie- 
sa della Diaconia avea pei tem- 
porale un am iniuistratore chia- 
mato il padre della Diaconia , 
che talvolta era un Prete , e 
qualche volta anco un sem- 
plice Laico ; al presente ve 
ne sono quattordici, annessi ai 
Cardinali Diaconi ; Ducange 
ce ne dà i nomi ; queste sono 
le Diaconie di S. Maria nella 
strada lata , di S. Eusebio sull’ 
Esquilio , ec. 

DIACONICO, luogo vicino 
alle Chiese in cui si custodi- 
vano i vasi e gli ornamenti sa- 
cri pel servigio divino, al pre- 
sente lo chiamano Sacre.stia. 

DIACONO } uno dei Mini- 
stri inferiori dell’ ordine ge- 
rarchico, quegli che è promos- 
so al secondo degli Ordini sa- 
cri . Il di lui uffizio é di ser- 
vire all’ altare nella celebra- 
zione dei santi mister] . Può 
anco battezzare e predicare 
con permissione del Vescovo. 

Questa parola é formata dal 
greco che significa ministro , 
ovvero fervo. I Diaconi furo- 
Qo istituiti dagli Apostoli al 
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numero di sette . Act. c. 6. 
Molte Chiese per lungo tempo 
conservarono questo numero . 

Il loro uffizio era di servire 
nelle Agapi , amministrare 1 * 
Eucaristia a quei che si co- 
municavano , portarla a quei 
che non erano presenti, e 
distribuire le li mosine . 

Secondo gii antichi canoni , 
il matrimonio non era incom- 
patibile collo stato e ministero 
dei Diaconi ; ma da mollo tem- 
po fu loro interdetto nella 
Chiesa Romana; e il Papa non 
concede le dispense se non 
per ragioni di grande rilievo , 
quantunque non restino piùal- 
lora nel loro grado e nelle fun- 
zioni del loro ordine; tosto che 
sono dispensati e si maritano, 
rientrano nello stato laicale . 

Anticamente era proibito ai 
Diaconi sedere coi Preti . I 
canoni vietano loro di conse- 
crare : questo è un uffizio sa- 
cerdotale . Proibiscono pure di 
ordinare un Diacono se non ha 
un titolo , se é bigamo , o se 
non ha venticinque anni : que- 
sto era in use quando si or- 
dinavano i Preti di treni ’anni; 
ma al presente basta averne 
venti tre per poter essere or- 
dinato Diacono. 

Sotto il Papa Silvestro , in 
Roma vi era un solo Diacono: 
dopo se ne crearono sette , di 
poi quattordici , e finalmente 
diciotto, che si chiamano Car- 
dinali Diaconi, per distìnguer- 
li da quelli delle altre Chiese. 
Ora però ; come sopra si ò 
detto sono quattordici . 

U loro impiego era di aver 
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cura del temporale e delle en- 
trate della Chiesa , delle limo- 
sine dei fedeli, dei bisogni de- 
gli Exclcsiastici , ed anche di 
quelli del Papa ; I Suddiaconi 
facevano le cullette , e i Dia- 
coni n’erano i depositar) ed am- 
ministratori . Questo maneg — 
gio che aveano delle rendite 
della Chiesa accrebbe la loro 
autorità a misura obesi aumen- 
tarono le ricchezze della Chie- 
sa . Quelli di Roma come mi- 
nistri della prima Chiesa avea- 
nu la precedenza ; finalmente 
si arrogarono la superiorità ai 
Preti . S. Girolamo si querelò 
molto di tale abuso , e prova 
che il Diacono è inferiore al 
Prete . 

11 Concilio in Trullo che è 
il terzo di Costantinopoli , A- 
ristino nel compendio dei Ca- 
noni di questo Concilio, Zona- 
ra sullo stesso Concilio , Si- 
meone Logoteta ei| Erume- 
nio distinguono i Diaconi de- 
stinati al servizio degli aitar] 
da quelli che aveano la cura 
di distribuire le liiiiosine ai 
fedeli . 

I Diaconi nei santi misteri 
recitavano certe preghiere ; 
che perciò si appellavano pro’ 
ghiere Diocomcne. Aveano cu- 
ra di tenere il popolo nella 
Chiesa col rispetto e modestia 
convenienti j non era loro per- 
messo d’ insegnare pubblica- 
mente , almeno alla presenza 
di un Vescovo o di un Prete : 
istruivano soltanto i Catecu- 
meni , e li disponevano al Bat- 
tesimo . Loro era affidata la 
custodia delle porte della Chie- 
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sa: ma in progresso di temp* 
i Suddiaconi furono incaricati 
di questo uffizio , indi gli O- 
stiarj . 

Fra i Maroniti di Monte Li- 
bano vi sone due Diaconi, che 
sono semplici amministratori 
del temporale . Dandini li ap- • 
pella \S ignori Diaconi , e di- 
ce che questi sono due Signo- 
ri secolari , i quali governano 
il popolo , giil^cano di tutte 
le differenze , e trattano coi 
Turchi di ciò che riguarda i 
tributi , ed ogni altro affare . 
Sembra che in ciò il Patriarca 
dei Maroniti abbia voluto imi- 
tare gli Apostoli , che incarì- 
caronui Diaconi di quantocon- 
cerne il temporale della Chie- 
sa . Non conviene, dissero g>» 

A postuli , che lasciamo la paro- 
la di Dio perservire alle men- 
se; e questo di fatto diede oc- 
casione al prinào stabilimento 
dei Diaconi . Ma è certo che 
sino dalla prima loro origine 
hanno assistito ai Sacerdoti ed 
a’ Vescovi nella celebrazione 
del santo sacrifizio , e nell'am- 
ministrazione dei Sacramenti. 

T" edi Bingham, Orig. Eccl. t. - 

1- /. 2. C. 20ì 

Non v'é presso che alcun 
fatto della Storia Ecclesiastica 
che i Protestanti non abbiano 
mascherato ed accomodato a 
modo loro ; lo stesso avvenne 
per rapporto alla istituzione 
dei Diaconi . Mosheim nella 
suaSter. Eccl. del i .secolo 2 .p, 
c. 2- IO. e nella sua Hist. 
Ckret. I . siede 57 . nota 5. 
pretende che non si abbia ra- 
gione di cercare questa istitu- 
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zione nel capitolo b. degli Atti' 
degli Apostoli , che già se ne 
parlò nel capitolo 5 ., chei gio- 
vani i quali jseppellirono i cor- 
pi di Anania e Saffica , erano 
Diaconi ; osserva che come il 
nome Presbiteri , anziani, 
non ha relazione alla età , ma 
soltanto all’ uffizio od al mini- 
stero dei Preti , cosi la parola 
Juvenes non indica giovani 
nel Vangelo c nell’ Epistole di 
S. Paolo , ma quei che servi- 
vano ai Preti . Quindi dice e- 
li , ne segue soltanto dal cap. 

. degli Atti, che gli Apostoli, 
acciò che più esattamente si 
facesse la distribuzione, delle 
limosine,8tabilirono nellaChie- 
sa di Gerusalemme sette nuo- 
vi Diaconi oltre quelli che già 
'vi erano. 

Ciò potrebbe essere; ma non 
scorgiamola necessità di cam- 
biare qui il significato comune 
dei termini , di contraddire la 
opinione dei più antichi Padri 
e dei Comentatori , di fare 
violenza alle parole del sesto 
capitolo degli Atti , che sem- 
brano indicare una nuova isti- 
tuzione fatta dagli Apostoli . 
G. C. Lue. c. 22. v. 26. di- 
ce . ,, Quegli tra voi che è il 
„ maggiore ed il capo,diven- 
ga come 1’ ultimo ed il ser- 
„ vo. „Se ciò vuol dire, che 
negli il quale fa l’ufiizìo di 
rete , non si creda .superiore 
ai servi ovvero ai Diaconi . ne 
seguirà che G. Cristo non vol- 
le stabilire alcuna subordina- 
zione tra i suoi Discepoli . 
Questo è ciò che vorrebbe 
Mosheim ; la sua intenzione 
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per altro è di persuadere eh* , 
la istituzione dei Preti e dei 
Diaconi non ha niente di sa- 
cro nè di straordinario , che è 
semplicemente un ordine po- 
litico ed economico , come é 
necessario in una famiglia ed 
in una numerosa società . 

Ma egli é evidente ebe gli 
Apostoli non riguardarono co- 
me un uffizio puramente tem- 
porale , la cura di assistere ai 
poveri e di servire alle mense 
delle as.semblee cristiane : per 
questo vollero degli uomini ri- 
pieni di Spirito S. , imposero 
loro le mani con alcune pre- 
ghiere . S. Giustino c’insegna 
che nelle assemblee cristiane,! 
Diaconi distribuivano l’ Euca- 
ristia agli assistenti , e la por- 
tavano agli assentii 

Basnage non si diportò me- 
glio; nella sua Storia della 
Chiesa, l. 14. c. 9 J. 8. after- 
ma che i Diaconi consecrava- 
no l’Eucaristia ugualmente che 
i Preti ; egli lo prova , 1. per- 
chè S. Ambvogio de Offic. l. 

1. c. Ifi. riferisce che S. Lo- 
renzo , Diacono di Uuma, di- 
ce a S. Sisto che era condotto 
al supplizio : „ Voi che mi a- 
,, vete affidato L cunsacrazio- 
„ ne del sangue di G. C. , mi 
„ negate la libertà di spargere 
„ il mio sangue co! vostro ? ,, 

2. Perchè il Gmeilìo di Arles 
tenuto nel pi incipio del quarto 
secolo , can. i 5 , proibisce ai 
Diaconi di offrire .* ma dice 
Basnage , offerire è lo stesso 
che coiiserrare.lK loncilioAn- 
cirano tenuto nello stesso tem- 
po > can. 5 . impone per pena 
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ai Diaconi caduti di non offe- 
rire piu ii pane nè il calice^ 5 . 
Perchè S. Girolamo scrisse che 
i Diaconi erano stati privati 
della podesti di consecrare dal 
Concilio Niceno. Dunque l’a- 
vevano prima del quarto se- 
colo. 

Ma per poco che si abbiadi 
cognizione della disciplina os- 
servata nei tre primi secoli 
dellaChiesa, siamo persuasi che 
giammai sono state confusele 
fiinzioni dei Vescovi, dei Pre- 
ti e dei Diaconi. S. Clemente 
di Roma nella sua prima let- 
tera ai CorintJ. n. 40- suppo- 
ne che i Vescovi , i Preti e i 
Diaconi sieno stati stabiliti da 
G. C. sul modello del Ponte- 
fice , dei Sacerdoti e dei Leviti 
dell’antica legge ; ma non é 
mai stato uffizio dei Leviti di 
offerire i sagrifizj , ma di as- 
sistere i Sacerdoti in questo 
ministero. Beveridge sopra i 
C anoni della primitiva Chiesa} 
l. 2. c. 21. §. 9. 

hasnage non ci^ fedelmen- 
te il passo di S. Ambrogio ; 
egli dice cosi : ,, Voi mi avete 
„ affidato la consecrazioncdel 
,, Sangue del Signore elapar- 
„ ticipaziuue alla consuma - 
„ zione dei Sacramenti , mi 
„ negherete voi ec.;„ Dunque 
é chiaro , che in questo luogo 
la consecratione del sangue 
del Signore significa la cosa 
consacrata in sangue del Si~ 
gnore , per distribuirla ar fe- 
deli. Questo in fatti era l' uffi - 
zio dei Diaconi di distribuire''* 
al popiolo ii pane ed il vino 
eonsecrato , ma non di conse- 
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Crarli ; Io proveremo fra po- 
co. Come nella Scrittura una 
cosa offerta a Dio chiamasi 
oblazione} parimenti una cosa 
consecrata a Dio può essere 
appellata consecrazione , e Io 
veggiamo in effetto Levit. c. 
37. V. 29. 

A dire il vero, quando par- 
lasi di Vescovi ovvero di Pre- 
ti , ojferire é lo stesso che con- 
secrara , perchè 1' oblazione, 
forma parte essenziale della 
consecrazione-, a tempo e luogo 
glielo faremo sovvenire a Bà- 
snage ; ma parlando dei Dia- 
coni , offerire 1 ’ Eucaristia al 
popolo , non é consecrarla . 
Dopo terminala la ceremonia 
dice S. Cipriano de lapsis p. 
i8f). il Diacono comincia ad 
offrire il calice a quelli che e- 
rano presenti. Certamente in 
questo passo offerire non è lo 
stesso che consecrare . ('oS£ 
quando il Concilio Ancirano 
non vuole più che i Diaconi 
caduti offeriscano il pane ni 
il calice, si deve intendere 
nello stésso senso come S. Ci- 
priano . Questo é provato dal 
canone i8. del Concilio gene- 
rale di Nicea, tenuto poco tem- 
po dopo quello di Ancira , il 
quale non vuole che i Diaco- 
ni diano la comunione ai Pre- 
ti. ^A'o/i è di uso nè di regola , 
dice questo Concilio , che 
quelli i quali non hanno la po- 
destà (ti offrire, diano il corpo 
di Gesù Cristo a quelli che l’ 
offeriscono. Cosi GirolamiS 
non dice che il Concilio Nice- 
no abbia privato ì Draco/n'della 
podestà eli consecrare, ma d(S 
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CMC che essi non l'hanno; nè, sarono tli volere farla soli.co- 
si pud provare che giammai mé se fossero stati Vreti , il 
r aWano avuta. - Concilio di Arles glielo ha 

Concediamo che nel quarto proibito, e quello di Nicea de- 
secolu alcuni Diaconi portas- cise che non avevano tale po- 
sero all’eccesso le loro pre- desrà. Tultocid lo accordiamo; 
tensioni , e volessero essere e niente ne segue in favore dei 
superiori ai Preti; dunque non Protestanti . Bingham^ Orig. 
é maraviglia che in molti luo~ Ucci. l. 2. c. 20 §. 8. 
ghi alcuni abbiano avuto la te> Vi furono ancora delle altre 
menti di offerire l’ Eucaristia dispute tra- i Protestanti sul 
all’ altare e consecrarla ; ciò proposito degl’ uffizj primitivi 
che con ragione proibì il Con- dei Ijiaconi ; non ci sembra 
cilio Arelatense , perché non oprò necessario d’ingeriisene . 
apparteneva ad essi un tale uf- ^ vi fosse stato su questo prò* 
fiato : questo Concilio non ista- posilo qualche cambiamento 
biliva una nuova disciplina , nella disciplina , niente ne se- 
nta confermava 1’ antica. guirebbe contro 1' uso attuale 

Supponiamo per un momen- , della Chie.sa Cattolica, 
lo che nei testi citati offerire r. In alcuni nionasterj talvolta 
e consecrare debbano esser si diede il nume di Dtacont agli 
presi nello stesso senso; nien- Economi o Dispensieri, quan- 
te però ne risulterii in favore tunque non fossero ordinati 
dei Diaconi. E’ vero, in rigore. Diaconi. ; 

che hanno sempre avuto par- DIAVOLO; ^irito maligno 
te , e che anco al presente l’ nemico degli uòmini. Si chia- 
hanno all’ oblazione e conse- mano con questo nome qiieglt 
crazione dell’ Eucaristia, poi- Angioli che dal cielo furono 
ché assistono ai Sacerdoti in precipitati nell’ inferno per es- 

S [uesta funzione . 11 Diacono sersi ribellati contro Dio ; 2; 
a col Sacerdote 1 ’ oblazione Pel. c. z. v. 4. e codesto nome 
del calice, e con esso recita la come quello di S'ataa , signifi. 
preghiera ; per la consecra/.io- ca dal greco , colui che si at- 
ne egli copre e discopre il ca- traversa , e si solleva contro 
lice , e può esser che un tem- di noi. 

pò lo tenesse con lui. Dunque I Pagani che non avevano 
S. Lorenzo poteva dire in que- cognizione alcuna della cadu- 
sto senso che gli era affidata ta degli Angeli, non potevano 
la consecrazione come la par- avere del Diavolo la stessa idea 
tecipaziqpe alia consumazione che abbiamo noi ; pure ei^i 
del sacrifizio ; conseguente- ammettevano dei deinonj cift- 
mente il Concilio di Ancira tivi , nemici della feliciti degli 
privò i Diaconi caduti dell’una uomini, 
e dell’ altra di queste funzio- I Caldei , i Persiani , i Ma- 
ni. Ma quando i Diaconi pea- nichei , che hanno ammesso 
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clue prìncipi in tutte , le cose 
uno buono, l’altro cattivo, 
non riguardavano il secondo 
come un angelo degradato , 
■ria come un ente eterno e in- 
dipendente , la cui potenza 
non poteva es!>ere distrutta dal 
principio buono. 

I Caraibi e gli altri popoli 
Americani che adorano anco 
uno spirito malefico , cui pro- 
curano di calmare , hanno a 
un di presso la stessa idea dei 
Manichei ; non si parla esat* 
tamente qu.nndo dicesi che a- 
dorano il Diavolo. 

Gl’ 'ncreduli falsamente ci 
accusano di cadere nello stes- 
so errore , quando supponia- 
mo un ente cattivo ( hs si op- 
pone ai disegni di Dio. Noi 
lo riguardiamo soltanto come 
una creatura , il cui potere ed 
operazioni Dio ristringe a suo 
piacere. Veggiamo ncllibrodi 
Giobbe che .Satana non ha po- 
tuto nuocere a questo santo 
uomo che per divina permis- 
sione; e Dio lo permise per 
provare la virtù di Giobbe , 
e fargli meritare una maggiore 
ricompensa. 

Nell’Evangelio Gesù Cristo 
ci fa intendete che venne per 
vincere il Jorte armato, e ra- 
pirgli le sue spoglie , Lue. c. 
li. V, i 5 - 21. Dice che il mon- 
do é per esser giudicato , e 
ne sarà scacciato il principe 
di questo mondo. Jo, c. 12. v. 
5 i. Iddio lo avea predetto 
per Isaia : „ Gli darò nelle 
,, mani la moltitudine dei suoi 
„ nemici , egli dividei-à le 
„ spoglie dei forti , perché ha 
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„ dato r anima sua alla mor- 
„ te, fc- Is.cap. 5 ^,y. 12.,,. 
S. Paolo ci assicura che la 
vittoria di Gesù Cristo è stata 
completa, che egli rapile spo- 
glie dei principati e delle po- 
destà , c seco le condusse in 
trionfo, Colasi, c. 2. y. 4 - che 
culla sua morte distrusse co- 
lui che avea 1’ impero della 
morte , vale a dire, il demonio. 
Hebr. cap. 2. v. i 4 * Nell'A- 
pocalisse è appellato il Leone 
di Giuda '•he ha vinto , c. 5 . v. 
8. S Agostino oppose le paro- 
le di S. Paolo alle bestemmie 
dei Manichei, I. 14. cantra 
Faustum, c. 4- Fedi Demonio, 
* DIDEROT, ^Dionigi) nato 
a Langre.s nei 17 15 -', morto a 
Parigi li 2. Luglio 1784. G >me 
«■gli fu UDO de’ maggiori .ne- 
mici del Cristianesimo, e che 
unito a Voltaire ea D’ Alem- 
bert formo r infame progetto 
di svellerlo dai fondamenti e 
di stabilire sulle sue rovine 
il Deismo, cosi non vi ha dub- 
bio alcuno, che eì debba aver 
luogo nel prL'sente Dizionario. 
11 suo genio lo fece ben tosto 
distinguere e a Parigi , ove si 
portò a fare le funzioni d’ i- 
stitutore, e a Pietroburgo, ove 
fu chiamato da quella. Corte, 
mali cattivo uso ch’egli ne 
fece censurando mordacemen- 
te qualunque sorta tl’ oggetti, 
gli tolse la sua fortuna, e fù 
causa che ricevè dopo poco 
tempo r ordine di partir dalla 
Russia. Immaginazione riscal- 
data, conoscenza degl’ uomini, 
disprezzo'per i medesimi .som- 
ma propensione alla maldi- 
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oenxa e alla satira, franrhezxa 
di pai lare e di scrivere, ambi- 
zione di distinguersi afTettan- 
do di non volerlo, furono le 
doti di questo gran capo dei 
partito lilosoiico. Per imporre 
alla moltitudine affettava così 
nel suo linguaggio, come nei 
suoi scritti tale enfasi caricata 
tal entusiasmo ridìcolo, che 
appariva cnurgiimcno , e si 
esprimeva per mezzo di gri- 
da e di convulsioni. Quindi si 
scorge nelle sue opere tal con- 
fusione d’idee, tale oscuri Id di 
espressioni, tal mancanza di 
ordine, che generano la noja 
e il fastidio, e appena si arri- 
vano a intendere dopo lunga 
meditazione. Ne avviene per- 
ciò, che quantunque ridondino 
di ma.ssime detestabili ,sono 
per altro poco perniciose, tan- 
I to più che in esse Aon trovasi 
quella vivacità, quel brio, quel- 
lo stile ameno e suducente, che 
i3i osserva nelle opere' diVoiUi- 
re, che lo rendono graditisafr 
mo ai giovani libertini, e alle 
femmine dì bel tempo. Quello 
però che gli acquistò maggior 
nome si fù 1’ esser egli slato 
uno dei primi compilatori dell’ 
Enciclopedia, cd ei ne compo- 
se il Prospetto, e vi inserì nel 
seguito molti articoli. Ma co- 
sa è mai quest’ opera, che fe- 
ce tanto rumore, e che tanto è 
a^irezzata da chi ne lesse il 
titolo Solamente! Non se ne 
può formare giudizio più retto 
di quello che ne diede Diderot 
m«d.fSimo. Egli adunque la 
chiamò un (Aisso dove certi 
vaviUMori pedanti gettarono 
Bergier Tom, IV^ 
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eonfuiomente un infinità di 
cose mal considerate, mal di- 
gerite, buone, cattive, interte , 
e sempre incoerenti e dispara- 
te. f^i si é impiegato, egli ag- 
giunge, una razza detestabile 
di scrittori, che niente sapen- 
do, e piccandosi di saper lut- 
to, cercarono di distinguersi 
per una universalità che stanca 
ed opprime, si gettarono sopra 
tutto, lutto deturparono, tutto 
guastarono . E dopo questo 
bell’elogio che ne fa uno dei 
suoi autori medesimi si avrà 
il coraggio di chiamar questo 
ammasso di errori la più bella 
produzione dell’ ingegno li- 
mano! La sarò stata certamen- 
te nell’ averne concepulo il 
vasto disegno, ma non già nel 
modo con cui ùstato^^ eseguito. 

Si riprodu.sse in appresso 
sotto il titolo di Enciclopedia 
metodica più ancor difetto- 
sa, e più sfigurata della prima 
dai deliri di una filosofia irre- 
ligiosa. Ed appunto a confuta- 
re gli errori teologici , di cui 
essa é ripiena, il Gli. Sig. 
Dergier intraprese il presente 
Dizionario. E di che mai non 
sì abusa in essa! La gramma- 
tica stes.sa , la geometria , la 
geografia , l’ istoria si fanno 
servire al fanatismo dell’em- 
pietà, e da tutto si trae motivo 
dì calunnia e di critica contro 
le cose più oneste e più sacre. 

Oltre la parte, che Diderot 
ebbe nell’Enciclopedia , si han- 
no di lui t. Histoirede la Gre- 
ce, traduile de Stanj-an 1 743 
5. voi. in II. ì^Oeuvres de'Thea- 
tre, avi% un Di^cours sur la 

7 
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Poesie dramatiqne 2. in 
12., 1771- 5 . Memoires sur 
differents sujets demathémati- 
ijues in%,l^.Le Code de 
la nature in 12. 5 . Let- 
tres sur les sourds et muets 
a. voi in i-i. 1751. I. Le 
Sixieme sens in 12. 1751. 

1 . De l’education puhlique 1 762 
iV»8. 8. Pensées philosophiques 
J74G in 12 ristampato sotto il 
titolo di Etrennes aux esprits 
Jorts, X'jb'j. ^'Les bijoux in- 
discrets »74b. 3 . voi. in 12. e 
finalmente alcuni squarci su 
diversi soggetti, e molti ma- 
noscritti. Nella maggior parte 
di queste produzioni accolte 
con tanto applauso dai seguaci 
della nuova filosofìa, alcune 
giuste osservazioni, sentimen- 
ti vivi e pieni di calore passi, 
ìnteiessanti son mescolati con 
miserabili sofismi, con massi- 
me a.ssurde impraticabili e 
perniciose , con errori mo- 
struosi, con oscenità ributtan- 
ti , con invettive triviali con- 
tro i Ministri del santuario. 
La buona morale, la Rrligìone 
vi sono malmenate, il mate- 
rialismo, il mal costume, l’em- 
pieUS, r irreligione vi sono in- 
segnate. Alle volte è leggiero e 
verboso, e in molle sue opere 
non è statQ che un insigne pla- 
giario. 

'IVrmineremo quest’artico- 
lo col riflettre, ch’egli e già, 
caduto nella dimenticanza, e 
che le sue opere più non si 
leggono da alcuno. Che ha 
dunque egli ottenuto! La Re- 
ligione é rimasta vittoriosa dei 
suoi colpi e delle sue trame , 
ed agli ha eopcrlu d'infamia 
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il suo nome, e si é condanna- 
to al disprezzo, e alPesacra- 
zione della posterità. 

* DIDYMO(d’ Alessandria ) 
scrittore ecclesiastico , del 
quarto secolo; sebbene fosse 
cieco, egli fece dei grandi pro- 
gressi nelle scienze, che di- 
venne professore di teologia',' 
e fu maestro di S. Girolamo , 
ed altri grandi personaggi. Non 
ci restano di lui che una tradu- 
zione latina di unTrat lato sul- 
lo Spirito Santo; alcune osser- 
vazioni sull’ Epistole Canoni- 
che, e un libro contro i Mani- 
chei. Mori nel 3 y 5 . in età di 85 
anni . 

DIFENSORI . Protettori ; 
uomini incaricati dallo Stato 
a difendere gl’interessi altrui; 
un tempo questo fu un nome 
di uffizio e di dignità. 

La distinzione VCAÌdifenso- 
ri delle Chiese, i difensori 
delle città e delle Parrocchie , 
i difensori del popolo, i difen- 
sori dei poveri , appartiene 
principalmente agli Storici e 
ai Canonisti ; però ci é per- 
messo di osservare che questi 
titoli e queste commissioni 
sovente furono affidate ai Ve- 
scovi ed ai Pastori, non solo 
sotto gl’ imperadori, ma sotto 
il dominio dei nostri Re, e 
che in questa qualità i Ve- 
scovi erano tenuti e per giu- 
stizia e per carità rappresen- 
tare al Sovrano i bisogni e le 
querele dei sudditi della loro 
Diocesi. £ come alla carica dì 
difensore era annessa una por- 
zione di autorità civile, i Ve- 
scovi trovarono una difesa in 
questo segno di confidenz.a > 




DIP 

Questa è state una delle sor- 
genti deir aiiloritd del Clero 
in materia civile, sorgente di 
cui non può arrossire, e che 
gli sarà sempre onorevolis- 
sima. 

DIFESA Bi SE STESSO. Que- 
sto articolo appartiene diretta- 
mente alla Filosofia morale ; 
ma come certi Censori del Van- 
gelo pretesero che Gesù Cri- 
sto abbia proibito la difesa 
di se stesso, e perciò deroghi 
alla legge naturale, il Teo- 
logo deve provare i 1 contrario . 

Gesti Cristo in S. Matteo c. 
5. V. 5d dice : „ Sapete ciò 
„ che fu comandato colla legge 
,, del taglione , che si renderà 
,, occhio per occhio , e dente 
„ per dente; ed io vi dico che 
,, non resistiate all'uomo cat- 
,, tivo ; ma se taluno vi per- 
„ cuote la guancia destra , gli 
„ presentiate l’ultra ; se vuole 
,, piatire contro di voi , e ra- 
„ pi ivi la vostra tonaca, date- 
„ gli anco il mantello , ec. ,, É 
evidente che Gesù Cristo av- 
vertiva 1 suoi Discepoli di ciò 
che sarebbero tenuti a fare , 
quando il popolo e i Magistrati 
congiurali contro di essi a 
causa del Vangelo, vorrebbero 
rapire loro non solo tultociò 
che aveaiio, ma anche la vita. 
/'' erra il momento, loro dice, 
in cui Ogni uomo che potrà 
ucciderli, crederà fare una co- 
sa grata a Dio. Jo. c. i6. v. 2 . 

Allora sarebbe stato assai 
inutile voler opporre la forza 
alla forza , ovvero implorare 
la protezione delle leggi e dei 
Magistrati , ma ciò che in quel 
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tempo era una necessità pei 
Discepoli del Salvatore , é al-; 
tresi una obbligazione pel co- 
mune dei fedeli , in uno Stato 
regolato e saggiamente gover- 
nato. La legge che ci obbliga 
a sopportare per la religione 
e per la fede le ingiustizie e 
la violenza dei persecutori , 
non ci comanda di cedere pa- 
rimenti alla audacia d’unladro 
e di un assassino . 

In generale, il consiglio di 
sollrirc la ingiustizia e la vio- 
lenza, piutlo.sto che Segui- 
re con rigore i nostri diritti, 
è sempre prudentissimo; 1’ o- 
stiuaziune a difendei li, a pia- 
tire, ed esigere dei risaici- 
menti , non giovò mai ad alcu- 
ne ; le vittorie che in tal gene- 
re si possono riportare , han- 
no ordinai iainecite delie mole- 
stissime conseguenze . 

Per verità , i Sociniani han- 
no portato il rigorismo sino a 
decidere che il Cristiano é te- 
nuto per carità a lasciarsi uc- 
cidere da un aggressore ingiu- 
sto, piuUoslo che ammazzarlo; 
ma noi non veggiamo su qualo 
legge nè su quale principio 
possa essere fondata questa 
decisione. Qualora G.su Cri- 
sto comandava ài suoi Disce- 
poli di Soffrire la violenza, noi 
taceva già per conservare la 
vita degli aggressori ; ma per- 
chè sapeva che questa eroica 
pazienza era il mezzo più si- 
curo per convertire gl' infede- 
li , come già avvenne . 

Siccome B.iylc avea fatto 
questa ohliiczione , Monte- 
squieu gli rinfaccia di non 
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avere s«p>ito distinguere gli 
ordini dati per lo stabilimento 
del Cristianesimo dallo stesso 
Cristianesimo , né i consi- 
gli evangelici dai precetti . 
Una prova che le le/.ìoni 
date da Gesù Cristo ai suoi 
Apostoli non sono né impossi- 
bili in pratica , né perniciose 
alla si'cielà,é che gli Apostoli 
le praticarono letteralmente ; 
c senza questo coraggio non 
sarebbero riusciti a siabilire il 
Cristianesimo . 

llarbeyrac occupato a scre- 
ditare la morale dei Padri della 
Ciiiesa, li accusa di avere con- 
dannato con consenso presso- 
ché unanime, la difesa di se 
La veritàèjche la mag- 
gior parte si sono determinali 
a ripetere le massime del Van- 
gelo , e per conseguenza biso- 
gna dare la stessa spiegazione 
agli uni ed agli altri .Di l'atto, 
quei che più energicamente si 
sono espressi sulla pazienza 
as.sulula , c senza limiti pre- 
scrii la ai Cristiani, sono Ate- 
nagora, Le.^’at. prò Christ. c. 
1. Tertulliano nel suo libro 
de patientia c. 7.8. io. S. Ci- 
priano Ep. 5 y p. y 5 . e de borio 
paiieiit. p. 25 o. Lattanzio In- 
sinui. dii'in. l. q. cap. 18. Ma 
ejuesti quattro Autori vissero 
nei tempj della persecuzione, 
e per quanto poco di attenzio- 
ne si usi nel leggerli , scorge.si 
ad evidenza che parlano della 
p» 7 . ienza del Cristiano in tali 
circostanze . Lo ste.sso Bar- 
bejrac é costi <tto accordare 
che in questo caso i Cristiani 
doveano sudrire ogni cosa sen- 
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za difendersi , perchè era ne-t 
ces.saria l’eroica loropazienza^ 
o.ssia per condurre i Pagani 
alla fede, ossia per confermar- 
vi quelli che l’aveano abbrac- 
ciata . Dunque i Padri dei tre 
rimi secoli con rugio.ne ne 
anno fatto un dovere ai Cri- 
stiani . 

Supponiamo che quelli del 
quarto secolo , e dei .seguenti , 
come i SS. Basilio, Ambrogio 
ed Agostino , abbiano deciso 
in generale, che un Cristiano 
assalilo da un ingiusto aggres- 
sore, debba piuttosto lasciarsi 
uccidere, che non uccidere il 
suo nemico : questa morale é 
forse inaniléstaineiite falsa , co- 
me pretende Barbeyrac l Gro- 
zio che confessa di essere e- 
gualinente buono Moralista , 
almeno riguarda questa pa- 
zienza di un Cristiano come 
un tratto di eroica canlk. An- 
noi. in Mail. c. 5 . v. i^o. Dun- 
que i Padri hanno potuto 
giudicare lo stesso, senza me- 
ritare una rigorosa censura . 

Barbeyrac per tre ragioni 
decide ii contrario; perché non 
é giu.jlo che un innocente 
muiija piuttosto che un reo, 
aitriinciiti la condizione degli 
Scellerati sarebbe iniglioredel- 
la gente dabbene; e quest® 
sarebbe il mezzo d’ iiicorag- 
gire i prinii a peccare. Ciò va 
benissimo; ma questo oracolo 
della morule passa sotto silen- 
zio un terribile inconveniente, 
ed é che se l’ uccisole viene ad 
essere scoperto, e che quegli 
che lo ucci.se non possa provare 
che lo fece unicamente per 
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iialvare, la propria vita , cum 
hioderaminc inculpatae tute- 
lae , surk punito come omici- 
da; in questo caso non si pre- 
sume innocenza; è mestie- 
ri provarla. Dunque questo <5 
il pericolo inevitabile , cui 
trovasi esposto un innocente. 

Se si vuole prendersi la pe- 
na di esaminare presso gli 
Autori Sacri tutte le condizio- 
ni, che sono necessarie acciò 
in simile caso un ucci.sore sia 
innocente, e sìa dichiarato ta- 
le, vedrassi se l’opinionè dì- 
sprezzata da llarbeyrac con 
tanta franchezza, sia cosi mal 
fondata come pretende. For- 
tunatamente è rarissimo il caso 
di cui parliamo, e se alcuni 
Padri si fossero ingannati nel 
deciderlo, non vi sarebbe già 
alcun pericolo pei costumi . Il 

f a-imo moto di un uomo assa- 
ito sarà sempre di difendersi, 
e si sa bene che non è possibile 
d’avere in quel punto d .sangue 
si freddo per misurare i Colpi. 

Quindi pure conchiudiamo 
contro i Deisti e contro tutti i 
Censori della morale cristiana , 
non essere vero che la legge 
naturale e l’jus naturale si 
possano assai facilmente co- 
noscere in tutti i casi , e che 
ve ne sono molti nei quali i 
due partiti sono a un di presso 
esposti ai medesimi incon- 
venienti. Ciò che v'ha di cèrto, 
é che in tutti i casi, la carità 
eroica di un Cristiano sarà sem- 
pre un esempio eccellente, e 
giammai produrrà verun male. 

DIFt.TI’O. f^edi Impeu- 
Fkzione . 
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DIGILTNO. Niente abbiamo 
à dire circa i digiuni dei Pa- 
gani, dei Giudei, dei Mao- 
mettani ; ma poicha questa 
pratica c stata conservata nel 
Cristianesimo, e gli eretici é 
^li epicurei moderni hannole 
inli maio guerra, siamo neces- 
sitati farne 1 ’ apologia . Prima 
os.serviamo che il digiuno non 
era Comandato ai Giudei da 
alcuna leggg positiva; dunque 
era una pratica puramente ce- 
remoniale: nondimeno viene 
approvato e coinnicndato nel- 
1 ’ Antico Testamento come 
morti licazione meritoria , ed 
accetta a Dio. Davidde, Acab- 
bo,'l'obia, Giuditta, Ester, 
Daniele, i Ninivitì , tutta Is^ 
nazione Giudea con questo 
mezzo ottennero da Dio il 
perdono delle loro colpe, ov- 
vero delle grazie particolari ; i 
Profeti non hanno condannato 
.assolutamente i digiuni de.’ 
Giudei, ma l’abuso che ne fa- 
cevano; avendogli eglino stessi 
più volte esortati a digiunare. 
Joel. c. I. e. 14. c. V, 12. ec. 

Nel Nuovo Testamento i 
digiuni di S. Giovanni batti- 
sta, e di Anna Profetessa sono 
citati con encomio; Gesù Cri- 
sto stesso ne diede l’esempio 
Matt. c. 4 - V. 2. egli disappro- 
vò soltanto quelli che digiuna- 
vano per ostentazione , per 
farsi credere mortificati , c. ti. 
V. id. 17. Dice che i Demoni 
non possono essere scacciati 
se non coll’ orazione e col di- 
giuno, c. 17 V. 20. Non vi 
obbligò i suoi Discepoli ; ma 
loro predice che quand’egli 
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non sarebbe piu con essi , di- 
giunerebbero c. 9. y. i5. Cosi 
fecero; vegliamo gli Apostoli 
prepararsi col digiuno e coll' 
orazione alle importanti azio- 
ni del loro ministero . Act. c. 
i 3 . V. 2 .C. i 4 - '*'• 22. c. 27. V. 
ai. S. Paolo esorta i fedeli ad 
esercitarvisi , i. Cor. c. 6. v. 
5. ed egli stesso lo praticava , 
c. II. V. 37. Dunque questa é 
un’ azione santa e lodevole . 
( edi S Tommaso e Natale 
Alessandro su tal proposito.) 

1 nemici del Cristianesimo 
giudicano diversamente: que- 
sta dicono essi é una pratica 
superstiziosa fondata sovra 
una falsa idea della Divinità : 
si ebbe persuasione che ella si 
compiacesse nel vederci pati- 
re; gli Orientali e i Platonici 
aveano sognato che noi siamo 
infestati dai Demonj che ci 
portano al vizio, e che il di- 
giuno sei-ve a vincerli , o met- 
terli in fuga . Il digiuno , se- 
guono e.ssi , pud nuocci e alia 
salute; diininuenilo le nostre 
forze, ci rende meno rapaci 
ad adempiere dei doveri che 
esigono della robustezza. 

JVuliadimcno i più dotti 
Nalurali.sti anche al giorno d’ 
oggi accord.inochc l'astinenza 
e il digiuno sono il rimedio 
più ellìcare contri) la lussuria 
Star. I\al. t. 3. in 12. c. 4- p- 
lo5. Credono per ciò che la 
lussuria sia un cattivo Demo- 
nio die infesta l’anima nostra! 
I Padri della Chiesa che han- 
no (anta raccomandalo il di- 
giuno, e che'eglino stessi pra- 
ticarono , noi credevano . Gli 
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antichi Filosofi , i seguaci M 
Pittagora.di Fiatone e di Ze- 
none , anco molti Epicurei 
hanno parimenti lodata e pra- 
ticata r astinenza ed il digiu- 
no; si può convincersene leg- 
gendo il Trattato de abstineri- 
tia di Porfirio. Eglino per certo 
non aveano sognato che la di- 
vinità si compiacesse nel ve- 
derci patire, e gli Epicurei 
non credevano ai Demonj. Ma 
sapevano per esperienza che 
il digiuno era un mezzo di 
fiaccare e domare le passioni , , 
che i patimenti servono ad 
esercitare le virtù e la Jorza 
dell’ anima . 

Chiunque ammette un Dio 
ed lina Provvidenza, crede 
che quando l' uomo ha pecca» 
to, gli é utile il pentirsene, ed 
esserne afflitto; questo é un 
preservativo contro la rica- 
duta , ma i censuri del di- 
giuno accordano che l'uomo 
afflitto non pensa a mangiare . 
Dunque non è una superstizio- 
ne giudicare che il digiuno sìa. 
un segno ed un mezzo di pe- 
nitenza ugualmente che un 
rimedio contro 1’ ardore delle 
passioni. E come non accusia- 
mo di crudele il Medico che 
prescrive 1' astinenza ed alcu- 
ni rimedj ad un ammalato; Dio 
non c crudèle, quando coman- 
da ad un peccatore d’afiliggérsi, 
umiliarsi, patire e digiunare. 

Per sapere se il tligiunopos- 
sa nuocere alla salute, o possa 
renderci incapiici ad adempie- 
re i nostri doveri, basta esami- 
nare se vi sieno meno vecchi 
alia Frappa e ai SeUe-Fontiy 
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che fra i Voluttuosi del secolo, 
«e i Medici sieno più spesso 
chiamati per guarire le infer- 
mità contratte dal digiuno , 
che per curare le malattie nate 
dalla intemperanza, se final- 
mente i ghiottoni sieno più e- 
satti ad adempiere i loro do- 
veri , che gli uomini sobrj e 
morti Acati . 

Qualora leggiamo lé disser- 
tazioni dei moderni Epicurèi, 
sembraci che cerchino meno 
ciò che é utile alla società in 
generale, di quel che pensino 
a giustificare la licenza con 
cui violano le leggi deU’astincn- 
za e del digiuno.F'edi Quare- 
sima, Astinenza. 

Spacciano qual favola ciò 
che ieggesi nella vita di molti 
Santi dell’ uno e 1’ altro sesso, 
che passarono trenta o quaran- 
ta giorni senza mangiare. Que- 
sti fatti però sono troppo cer- 
tificati, onde non se ne possa 
.dubitare. Indipendentemente 
dalle forze sovrannaturali che 
Dio ha potuto dare ai suoi ser- 
vi , è certo che vi sono delie 
complessioni, le quali fortifica- 
te dall* abito possono digiuna- 
re assai più di quello che può 
il comune degli nomini, senza 
sconcertare la loro salute , ed 
anco senza molto indebolirsi. 
Ciò che leggiamo nelle relazio- 
ni di molti Viaggiatori che fu- 
rono costretti passare molti 
giorni in eccessive fatiche, col 
solo alimento di un pugno di 
farina di maiz, o alcuni frutti 
selvatici, rende assai credibile 
quanto si racconta dei digiuni 
osservarono i Santi. In ge- 
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neralela natura domanda poco 
per sostentarsi ; ma la sensua- 
lità passata in abito duna tiran- 
nia pressoché invincibile. Sia- 
mo stonliti della moltitudine e 
rigore dei digiuni, che pratica- 
no anche al giorno d' oggi le 
diverse sette dei Cristiani O- 
rientalì . 

Daillé , BIngham, ed altri 
Scrittori Protestanti, afferma- 
no che il digiuno nei primi se- 
coli non conteneva l'astinenza 
dalla carne, che «onsisteva sol- 
tanto nel dilTerìre il pranzo 
sino alla sera, a privarsi di ci- 
bi delicati, e di tutto ciò che 
poteva allettare la sensualità. 
Lo provano «,on un passo di 
Socrate, Uist. Eccl. l. 5. c. 22 . 
il quale dice, che nella Quare- 
sima alcuni si astenevano dal 
mangiare alcun animale, altri 
usavano solamente del pesce, 
alcuni senza scrupolo mangia- 
vano dei polli, coli’ esempio 
del Vescovo Spiridione,che in 
giorno di digiuno diede del 
lardo ad un viaggiatore stanco 
e lo esortò a mangiarn e^Sozom. 

l . I. C. I I. 

Ma di tutti i cibi , di cui si 
può alimentarsi, v’ ha cosa più 
sostanziosa , e che più alletti 
la sensualità,quanto la carne ! 
Questa dunque era la prima 
cosa da cui si dovea astenersi 
nei g'orni di digiuno , anche 
secondo 1’ osservazione dei 
nostri Critici.Prova benissimo 
il passo di Socrate, che al suo 
tempo, come al presenle,v’era- 
no dei Cristiani pochissimo 
scrupolosi, e che assai male 
osservavano la legge del dc- 
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giuno; ma gli afjusì non fanno 
regola . Più di settunt’ anni 
aranti che scrivesse Socrate, 
il Concilio Laodiceno tenuto 
l'an. 366. o 567. aveva deciso, 
che si dovesse osservare la Xe- 
rq/hj'/'a, ovvero vivere nei qua- 
ranta giorni del <//gi«/iodicibi 
secchi :Can. 5o. dunque non 
permetteva 1’ uso della carne . 

Molto meno favorisce ino- 
stri avversan 1' esempio di S. 
fjpiridione. Osserva lo Storico 
che non aveanèpane né vino; 
il viaggiatore cui diede il lar- 
do, ricusò tosto mangiarne, e 
gli disse di e.sser Cristiano ; 
dunque l’uso dèi Cristiani non 
era mangiare grasso nella 
Quaresima. Il santo Vescovo 
vinse la di lui l ipugnanza, di- 
cendogli chcsQcontlo la Scrit- 
tura Sanìa, tutto è puro per i 
cuori puri: in tale circostanza 
scu.savalo il caso di necessità. 

Questa risposta indica la 
ragione per cui la Cliiesa non 
fece da prima una legge gene- 
l'ale dell’ astinenza; lemevasi 
di favorire 1’ errore dei Mani- 
chei, i quali si astenevano dalla 
carnee dal vino,perchè secon- 
do la loro opiuionecrano pro- 
duzioni del cattivo principio. 
Quindi i Canoni degli Aposto- 
li ordinano di deporrc l’Eccle- 
sia.stico che si astiene dalla 
carne e dal vino per orrore e 
non per mortificarsi, che di- 
mentica che cuesti sono do- 
ni del Creatvjre , c così be- 
stemmia contro la Crea- 
zione. C.an. /|3. 45. ovvero 
-secondo alili 5z. 53. Passato 
che fu il pericolo, l’ astinenza 
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è stata comunemente osserva- 
ta, ed assai fuor di ragione i 
Protestanti si sono sollevati 
contro questa reverenda disci- 
plina. Beveridge su i Ca- 
noni della Chiesa primitiva 
l. 9. c. 9- §.7. 

Mosheim quantunque Prote- 
stante fu costretto accordar^ 
che il digiuno del mercoledì e 
del venerdì sembra essere sta- 
to in uso fino dal tempo degli 
Apostoli o immediatamente 
dopo. Dunque gli Apostoli per- 
misero che s’introducesse una 
pratica superstiziosa? 

Un dotto Accademico pro- 
vò che {digiuni religio.si furo- 
no in uso presso la maggior 
parte dei popoli deU’universoj 
e che rimontando all’ origine, 
trovò questa pratica fondata 
su molivi assai ragionevoli . 
Mem. dell' Accad. dell' fscriz. 
t. 5. in 1 2. pag. 38. 

Moshciin avea totalmente 
dimenticalo 1’ Evangelio,qua- 
lora scrisse ed ha ripetuto che 
i primi Cristiani trassero l’ec- 
cedente loro genio pel digiuno 
e perl’astinenza dallaFilosolia 
di Platone. 1 giusti dell’Antico 
Testamento, Gesù Cristo, e gli 
Apostoli aveano studiato nel- 
la scuola di Platone? Dissere, 
de turbata per recent. Plato- 
nicos Ecclesìa, 5- 49- 5o.ò'<or. 
Eccl. 12. siec. §. 55. f^edi 
Astine?izi, AsCctici , Quake- 
SlMA, IV1oilTIKICAZIO>E. 

DILETTAZIONE Vittori- 
osa, termine famoso nel siste- 
ma di Gianscnio, il quale cea 
questa espressione, intende un 
sentimento dolce e piacevole, ' 
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un allettamento che muove la 
volontà ad operare, e la porta 
verso il bene che gli conviene, 
ovvero che gli piace. 

Giansenlu distingue due sor- 
te di dilettazione ; una pura e 
celeste che porta al bene ed all’ 
amore della giustizia: l’altra 
terrestre che inchina al vizio 
ed all’ amore delle cose sensi- 
bili. Pretende che queste dilet- 
tazioni producano tre effetti 
nella volontà; i.un piacere in- 
de liberata e involontario; 2 . un 
piacere deliberato che trac e 

{ torta dolcemente e soaveméntc 
a volontà a cercare l’ obbietto 
della dilettazione \ 3. un’alle- 
grezza che la fa compiacersi 
nel suo stato. 

Questa dilettazione può es- 
sere vittoriósa o assolutamen- 
te, o relativamente in quan- 
to che la dilettazione ce- 
leste, per esempio, supera 
la dilettazione terrestre e reci- 
procamente. 

Giansenio , in tutta la sua 
Opera de gratin Christi,e par- 
ticolarmente L 4- c. 6. Q. IO. 
l. 5. c. 5. e 1.8. C.2. si dichiara 
per questa dilettazione relati- 
vamente vittoriosa e pretende 
che la volontà in ogni sua azi- 
one sia soggetta ali'impressio- 
ne necessitante ed alternativa 
delle due dilettazioni , cioè 
della concupiscenza e della 
grazia. Quindi conchiude che 
quella delle due dilettazioni,ln 
quale nel momento decisivo 
dell' azione, si trova attual- 
mente superiore all’ altra in 
grado, determina la nostra vo- 
lontà eia porta necGSsariamen- 



D 1 L . io5 

te verso il bene o verso il ma- 
le. Se la cupidità lo trasporta 
di un grado sulla grazia, il 
cuore necessariamente abban- 
donasi agli obietti terrestri ;se 
al contrario la grazia lo tras- 
porta di un grado sulla concu- 
piscenza, allora la grazia é 
vittoriosa ; e necessariamente 
inclina la volontà all’ amore 
della giustizia. Finalmi'nte nei 
caso in cui le due dilettazioni 
sono uguali in grado, la vo- 
lontà resta in equilibrio senza 
potere operare. In questo siste- 
ma il cuore umano è Tina ve- 
ra bilancia,! cui bacini ascen- 
dono e discendono, o restano 
in equilibrio 1’ uno dell’ altro, 
secondo l’uguaglianza od >nu- 
guaglianza dei pesi di cui sono 
caricati : sistema né filosofico, 
nè teologico. 

Non é maraviglia che Gian- 
senio da questi pnncipj ne 
inferisca, essere impossibile 
che r uomo operi il bene, quan- 
do la cupidità é più forte del- 
la grazia; che allora 1’ atto 
opposto al peccato non è più 
in suo potere; che l’uomo sot- 
to r impero della grazia più 
forte del grado della concupi- 
scenza, non può più sottrai’si 
dalla mozione dell’ a juto divi- 
no, nello stato presente in cui 
egli si trova; che i i’>eati in Cie- 
lo non pos.sono dispensarsi 
dall’ amore di Diò. Jans l. 8. 
de grat. Christi, c. i5. /. 4- de 
stani nat.Lapsae c. 24 . 

Ma i Beati in cielo merita- 
no forse la ricompensa del loro 
amore per Dio! Questo stesso 
amore da cui non si possono 
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«ottrare è la loro ricompens*. 
Dunque se l’uomo mosso dal- 
la gra?ia fosse nella stessa im- 
possibilitd di resistere, come 
1 Beati all’ amore di Dio ,, non 
sarebbe più capace di merita- 
re, come essi. Questo medesi- 
mo esempio dimostrala falsità 
della proposizione condanna- 
ta in Giansenio; cioè, che per 
meritare o demeritare nello 
stato di natura caduta in cui 
siamo, non èncce.ssario essere 
libero da necessità, ma soltan- 
to da coazione. Gli venne mai 
in mente di pen.sare che il de- 
siderio di mangiaré, in un uo- 
mo tomentato da una fame 
violenta, sia un atto moral- 
mente buono o cattivo ! 

Indipendenlemente dall’ as- 
surdo di questo si.stema, pote- 
yasi chiedere al Vescovo d’ I- 
pri,chi gli avesse rivelato ^que- 
ste belle cose. In vece eli spe 
rimentare in noi il fenomeno 
della dilettazione vittoriosa, 
noi conosciamo benissimo che 
allora quando ubbidiamo alle 
mozioni della grazia, siamo 
padroni di resisterejche quan- 
do cediamo ad una mala incli- 
nazi one,stava in noi il vincerla; 
altrimenti non avremmo giam- 
mai rimorsi.Qualora resitiamo 
per ragione ad una violenta 
tendenza. certamente non pro- 
viamo dilettazione. E’ difficile 
persuadersi che Dio operi in 
noi un continuo miracolo per 
ingannare il sentimento in- 
terno . 

11 principio di S. Agostino 
su cui si appoggia Giansenio, 
QÌoé,che noi operiamo necessa- 
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riamente secondo quello chep iti 
piace, non è altro cheunequi- 
voco; e se si prende in rigore 
il termine /sincere, questo prin- 
cipio é falso . 

[ V’ è a nostro sentimento 
altra maniera da interpretare 
S. Agostino, che deve essere 
rispettato non solo come un o 
de’massimi Dottori della Chie- 
sa, ma acora come assai perito 
di Logica, e di Metafisica. Sa- 
peva egli parlare colla esattez- 
za metafìsica, o per meglio dire 
col vocabolario metafisico nel- 
le opere di questo genere , e 
sapeva usare il dizionai'io co- 
mune, famigliare, e oratorio 
a norma dello stile biblica . 
Secondo questo la parola ne- 
cessità non significa sempre 
r assoluta, md la morale, cioè 
la massima facUilà,la frequen- 
za maggiore degli atti, e cose 
simili . Lo dimostreremo nell' 
art. Necessita’. J 

[ Di quest’ ultima è neces- 
sariamente da intendersi un 
massimo Dottore teologo e 
metafisico; il quale appunt» 
per essere metafisico, parlan- 
do al comune degli uomini , 
con quella sentenza recitata 
dal N Autore, non doveva u- 
sare il metafisico vocabolario 
e significato. Il metafisico, se 
non vuol’ e.ssere capito aal 
popolo, parli co’ termini della 
scuola, ed otterrà l' intento di 
essere credulo da esso un bar- 
baro . ] 

[ S. Agostino in più luoghi 
ha sostenutala libertà dell’ uo- 
mo nell’ operare o con deme- 
rito, o con merito. Il Mora- 
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liste e Teologo Antoine ne ha 
fatta nel capo de liberiate, xm». 
questione a bella posta per 
difendere S. Agostino dall'er- 
rore Gianseniano. Dopo un 
breve paragrafo del N. Autore 
risponderemo al suo equivoco, 
ossia al suo difetto di buona 
metafìsica relativamente all’ 
altra parola /jjflcere. Sentiamo 
adunque il proseguimento del 
suo ragionare. ] 

Dov^ è il piacere che provia- 
mo qualora resistiamo ad una 
viuleota tendenza che ci porta 
ad una azione sensualcl Noi, 
scrive il nostro autore, non vi 
resistiamo per piacere,mtì per 
ragione e facendo uno sforzo 
sovra noi stessi. Dunque mol- 
to impropriamente si nomina 
piacere il motivo riflesso che 
ci fa vincere il piacere che 
avremmo col soddisfarci. 

[ Domandiamo noi all’auto- 
re, se l’ operare per ragione 
sia un opera re senza alcun pia- 
cere. A noi sembra il contra- 
rio col lume della buona meta- 
fisica. Eccone le ragioni, i. L’ 
esistenza propria in qualche 
parte almeno felice, é in que- 
sta un piacere. Solamente uno 
stolido ha il diritto di negare 
questa verità.E' alle corte fe- 
licità dell* uomo l'operare con 
ragione . Cosi sperando o con- 
serva o migliora la sua esi- 
stenza: ed il migliorarla ò un 
piacere almeno almeno per la 
cessazione di un male, la quale 
è desiderata dall’ uomo , ed 
essendo ottenuta reca piacere. 
Da conseguenza è manifesta. ] 
d 2 . La soda speranza di un 
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bene è aneli’ essa un piacera . 
Chi abbisogna di dimostrazio- 
ne di questo assioma, non go- 
de sanità nè di mente nè di 
colpo. Quale più soda speran- 
za di un bene immenso pu6 
essere mai di quella di colui , 
che supera una violenta pas- 
sione , per non perdere , per 
assicurarsi l’ eterna celeste fe- 
licità? Cresce il piacere con- 
giunto colia speranza in ragio- 
ne diretta della felicità che 
spera . ] 

[ 3. Il corpo ha i suoi piace- 
ri, non 1’ animo? Anzi dell’ani- 
mo realmente sono i piaceri 
tutti; essendo questo la sede 
delle pcrccz.ioni , mediante le 
sensazioni. Sarà poco sensibile 
il piacere in quella ipotesi , 
dovendo 1’ animo contempo- 
raneamente distruggere il pia- 
cere contrario della rea pas- 
sione . Ma se v’ ha commercio 
fra le due sostanze, non pui» 
agire 1’ una senza 1’ altra . Vi 
sarà in quella stessa ipotesi 
una successione di pensieri 
dolorosi e piacevoli; ma nell’ 
animo, se non nella parte cor- 
porea, sarà assai sensibile il 
piacere della vittoria della rea 
passione , e nel suo genere é 
maggiore del sensuale. ] 

f 4- É altro assioma, che 1' 
uomo non opera nemmeno il 
male se non sotto 1’ aspetto di 
bene; molto più opererà il be- 
ne, che ha non solo l’apparen- 
za, ma la realtà ancora di be- 
ne. Il bene è un rendere più 
felice la nostra esistenza’. 
Dunque ritorna qui il primo 
argomento. ] 
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[ L'equivoco adunque non é 
di S. Apostino ma del nostro 
anonimo scrittore, il quale ne 
distingue i piaceri sensìbili dai 
sensuali, ne la successione ra- 
pida de’ momenti felici ed in- 
felici, la quale fa comparire a 
chi non riflette,la continuazio- 
ne de’momentidiun sol gene- 
re, quando realmente é con 
rapidità interrotta da quelli 
di un altro genere. Ma le ope- 
razioni dello spirito si fanno 
colla massima rapidità .] 

[ Speriamo, che si userà ri- 
spetto agli assiomi metafisici, 
e tolleranza alle nostre illa- 
zioni . Questo metodo e non 
r impegno di partito munici- 
pale, che non conosciamo , é 
stato, e sarà sempre la nostra' 
guida. Parliamo .sempre sotto 
alla correzione de’ saggi, che 
ci po.ssano illuminare. Ora 
prosegua pure 1’ autore col 
suo falso ragionamento . ] 
Dunque null’altro significa 
questo principio se non che 
noi nece.ssariamente operiamo 
in forza del motivo cui libe- 
ramente diamo la preferenza; 
e quindi niente ne segue, poi- 
ché noi stessi liberamente c’ 
imponiamo questa nccc.ssità . 

É un grande assuido fondare 
un sistema teologico sull’abu- 
so di un termine . 

In sostanza, la dissertazio- 
ne di .S. Agostino e di Giansenio 
sulla parola de/ec/u/,non é altro 
che un giuoco dì mente. Quan- 
do si dice che la grazia e la 
toncupisceriza sono due dilet- 
tazioni contrarie, •significa sol- 
tanto die sono due. ino vi menti 
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che altemativanicnteci trasci' 
nan.), senza farci violenza. I / 
intrinseca necessità di credere 
a quella che prevale al momen- 
to, é falsamente supposta; essa 
è eonlraddetta dal sentimento 
interno che per noi é il som- 
mo grado dell'evidenza. JVonì 
crediamo mai cheS Agostino 
sia stalo si cattivo ragionatore 
da sostenere il contrario, dopo 
che egli stesso ave.n fatto uso 
di questa prova invincibile per 
istabilire il domma della li- 
bertà. f^edi Gia^seivismo . 

DILUVIO U.v IVEUSALE: i- 
nondazione generale del glo- 
bo terrestre, che la Scrittura 
Santa ci dice esssere avvenuta 
nella prima età del mondo 
verso l’an. i656. dopo la crea- 
zione, secondo il calcolo comu- 
ne. Questo avvenimento però, 
che appartiene alla Storia San- 
ta, per conseguenza alla Teo- 
logia, alla Storia profana, alla 
Storia naturale ed alla Fisica, 
é uno dei più interessanti ar- 
ticoli che abbiamo a trattare,- 
non solo a causa degli sforzi 
che fecero gl’ increduli per 
farne crollare la certezza,- ma 
a causa dei molti sistemi ed 
ipotesi che furono inventate 
per ispiegarlo , da quelli che 
professano di credere alla 
Scrittura Santa . 

Dunque abbiamo da prova- 
re, 1 . che il diluvio é stato 
universale, in lutto il rigore 
della parola, che copri d’acqua 
non solo una parte della fac- 
cia della terra, ma tutto in- 
tero il globo; 2 . mostrare che 
gl'increduli non per ancohan- 



D I L 

fìo opposto alcuna solida'ol)- 
l)lczione a questo latto meino- 
rabìlej 3 . aggiungeremo alcuni 
riflessi sulla incostanza e ca- 
priccio delle opinioni che 
successivamente vedemmo 
insorgere sul tal proposito. 

I. La prima prova e la più 
convincente dell’ uni versita del 
diluvio é la maniera con cui 
Moisè lo rilerisce , e ciò che è 
preceduto , e ciò che segui . 
iVel cap. 4 - della Genesi V. 7. 
Dio dite u Noè: ;; Distrugge- 
,, rò ogni creatura vivente sul- 
,, In terra, dall’uomo sino agli 
„ animali; dai rettili sino agli 
,, uccelli del cielo . „ (Questa 
minaccia non poteva esser e- 
seguita letteralmente, quando 
la inondazione non fosse ge- 
nerale , e non coprisse ogni 
luogo dove gli animali egli uc- 
celli avessero potuto rifuggir- 
si. v. i 3 . „ Il hne di ogni car- 
t, ne viene innanzi a me ( sta 
„ per succedere ): distrugge- 
], rò la terra e i suoi abitanti. 
„ Fa un’ arca per ritirarli in 
„ quella, v. 17. Farò cadere le 
,, acque del diluvio sulla ter- 
„ ra , per distruggere ogni 
f, creatura che vive sotto il 
f, cielo ; perirà lutto ciò che 
a, é sulla terra. „La predizio- 
ne non poteva essere più e- 
spressa , né più generale . Se 
Dio avesse voluto lasciare senz' 
acqua qualche parte del glo. 
ho , per certo vi avrebbe fatto 
ritirare Noè , la sua famiglia, 
e gli animali che doveano es- 
ser conservati , anzi che far 
fabbricare un’ arca per rin- 
chiuderli . 
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La de.scrizione che fa Moisè 
del diluvio , con pari chiarez- 
za neannunzia la universalità, 
c. 7. quando Dio ebbe rac- 
chiuso nell’ arca gli uomini e 
gli animali che vulca salvare, 
si ruppero le cateratte del 
grande abisso , e caddero dal 
cielo le piogge . v. 17. „ Le 
„ acque si alzarono sulla ter- 
„ ra , e fecero nuotare 1’ arca; 
,, furono coperti i più alti 
,, monti Sullo il cielo, le acque 
„ sorpassarono di quindici cu- 
,, ])iti le vette più alte , ogni 
„ carne vivente sulla terra , 
„ tutti gli animali , gli uccel- 
„ Il , i quadrupedi, i rettili , 
„ tutti gli uomini nessuno ec- 
„ ccltualo perirono ; tutto ciò 
„ che respirava sulla terra 
„ perdette la vita. Diodistrus- 
„ se ogni cosa che sussisteva 
„ sul globo , dall’ uomo sino 
„ all’ ultimo degli animali ; 
„ tutto fu annichilato . Noè 
„ solo, c quelli che erano se- 
„ colui nell’arca, furono con- 
„ servati . „ Se lo Scrittore 
sacro avesse esaurito tutti i 
termini della sua lingua , non 
avrebbe potuto esprimere con 
maggior energia 1’ universali- 
ti della inondazione e dei suoi 
effetti su tutta la faccia del 
globo terrestre. 

Te.stilica anco la stessa ve- 
rità riferendo il line del dilu- 
vio e le conseguenze di esso . 
Dice c. 8. V. 5 . che le vette dei 
monti si cominciarono a scor- 
gere il primo giorno del deci- 
mo mese , v. 17. c. 9. v. 1. 7. 
Dio parla a Noè ed a suoi fi- 
gliuoli , come ai soli uomini 
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che ancora sussistessero sulla 
terra; loro ripete le stesse pa- 
role che avea dette ad Adamo 
ed alla moglie di lui nel mo- 
mento della creazione; „ Cre- 

scete, moltiplicatevi, popo- 
„ late la terra , dominate su- 
,, gli animali ec. V. ii.i 5 . Non 
,, si vedrà piu il diluvio che 
,, devasti la terra e che di- 
„ strugga ogni carne , v. 19,,, 
Aggiugtie lo Storico che i tre 
figliuoli di Noe sono lo stipite 
da cui c sortita tutto il genere 
umanu, che è disperso su tut- 
ta la terra , e c. io- espone la 
divisione di tutta la terra abi- 
tabile, che i discendenti di 
Noè fecero tra essi . 

Quando uno Scrittore pro- 
gredisce con tanta precauzio- 
ne , raccoglie tutte le circo- 
stanze che possono determi- 
nare il senso della sua narra- 
zione , da un punto all’ altro 
sostiene lo stesso tuono , "non 
dà verun segno di esagerazio- 
ne, e non teme di essere con- 
tradctlo; sarebbero necessarie 
delle forti dimostrazioni per- 
combatterlo , per aver il co- 
raggio di accusarlo che abbia 
inventalo un cosi sorprenden- 
te avvenimento , o di non a- 
veno fedelmente riferito. 

Non si mancherà di obbiet- 
taie che nella Scrittura San- 
ta , anche nel nuovo Testa- 
mento, queste parole tutta la 
terra, tutto il globo, tutto V u- 
tùferso, non si devono sempre 
prendere a rigore, che spesso 
significano una legione , un 
Paese , un Impero . Gen. c. 
4 >- V. 54 - diccsi che la lame 
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dominava nel mondo intero , 
in universo orbe , vale a dire , 
in tutti i paesi vicini alla Pa- 
lestina. A'r/Aer c. 9. V 28. Tut- 
te le provincie dell' universo 
signiticano soltanto leprovin— 
eie deir Impero dell’ Assiria , 
ec. Dunque dalle espressioni 
di Moisè non si può cunrhiu- 
dere la universalità assoluta 
del diluvio . 

Risposta. Non si può nega- 
re che questi stessi termini as- 
sai più sovente non signilichi- 
no il mondo intero . Quando 
il he Profeta, dice Ps. 23 . y i. 

„ La terra e tutto cièche con- 
,, tiene , 1" universo e tutti 
„ quelli che lo abitano , sono 
„ del Signore , Pi. 4 !)- *'• '2. 

„ La lei TU, e tutto ciò che el- 
,, la contiene é mio , dice il 
,, Signore ; Ps. 97. v. 7. il 
„ mare e tutto ciò che contie- 
„ ne, l’ universo e lutti i suoi 
,, abitanti si muovono alla 
„ presenza del Signore ec. ,, 
egli certamente non indica u- 
na regione particolare : po- 
tremmo citare molti simili e- 
sempi . Dunque devesi giudi- 
care del vero senso dell' yVu- 
tore sacro dalle circostanze e 
da tutta la serie della narra- 
zione . 

Ma Moisé non solamente 
dice che tutta la terra fu inon- 
data,che tutto il globo lu som- 
merso, ma che i più alti mon- 
ti che vi fossero sotto il cielo, 
furono coperti d’acqua, che 
r acqua superò di quindici 
cubiti le più alte vette , che 
solo nel decimo mese si ri- 
cominciarono a scoprire ; di- 

\ 

\ 
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oe che tutto ciò che respirava 
sotto, il cielo, tutti gli animali 
vìventi sulla terra senza ec- 
cettuarne "li uccelli , peri- 
rono ; che il solo Noè , la di 
lui famiglia e tutto ciò che era 
nell’ arra , fu conservato. Tut- 
to questo sarebbe assoluta- 
mente fai.so , se si parlasse di 
un diluvio particolare , per 
quanto si avesse potuto dila- 
tare; questo non era il caso di 
esagerare, Moisè era Storico, 
e non Poeta , ovvero Oratore; 
dunc^ue deve essere inteso di 
un diluvio universale . 

Quelli che vogliono ristrin- 
gere il significato dei termini, 
non ritli tlono che un diluvio 
particolare capace dì produr- 
re tutti gli effetti , di cui Moi- 
sè fa menzione, è naturalmen- 
te tanto impossibile come il 
diluvio universale . Suppone- 
rem noi , per esempio , che 
succedesse soltanto nella Me- 
sopotamiaf A verificare il rac- 
conto di dVloìsé, è mestieri 
che le acque abbiano superato 
di quindici cubiti la vetta del 
monte Ararat, uno dei più 
alti monti dell’ universo , e 
tutta^ la catena dei monti della 
Gordiana . Ma non poterono 
alzarsi a questa altezza , sen- 
za spandersi nei quattro mari 
vicini , cioè il mare Caspio , il 
Ponto £us.sìno , il Mediterra- 
neo, e il Golio Persico , per 
conseguenza in tutto l’Oceano. 

Dall’ altra parte, le acque 
dei mari ,non poterono am- 
monticchiarsi sovra una regio- 
ne particolare della terra sen- 
za perdere il loro livello senza 
r 
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distruggere la rotondità del 
globo, senza sturbarne l’equi- 
Tìbrio ed il moto . Dunque in 
questo caso sarebbe stato d’uo- 
po che Dio rimuovesse 1’ asse 
di ll.i terra , come si supporvi 
aver fatto per produrre il di- 
luvio universale. Giacché de- 
vesi ricorrere alla onnipoten- 
za divina , e ad uno sconcerto 
delle leggi fisiche del Mondo , 
a Dio non costò più per inon- 
darlo tutto, che per inondarne 
una sola parte . In qualunque 
luogo dell’ universo si sup- 
ponga avvenuto un diluvio ca- 
pace di superare quindici cu- 
bili i più aiti monti , si ricade 
nello slesso inconveniente. Ri- 
petiiimuloj o la narrazione di 
Moisé é assolutamente falsa , 
o è inlerameple vera in tutta 
r estensio.ie del senso che i 
termini pu.ssotio ammettere . 

La seconda prova della u- 
niversalità del diluvio è la te- 
stimonianza della Storia pro- 
fana e degli Sci'iitori di ogni 
nazione . Il dotto Uezio rac- 
colse ciò che ne hanno detto. 
Quaest. Alnet, l. a. c. 1 2 . S. 5, 
Gioseftò , Eusebio , Ales- 
sandro Folìstore , il Sincello 
riferiscono dopo Ueroso ed A- 
hideno , la tradizione degli 
Aasìrj e dei Caldei circa il di- 
luvio ; ella si accorda perfet- 
tamente colla storiajfatta da 
Moisé. Abideno chiama A^/Vu- 
thrus il Patriarca che culla sua 
famiglia fu salvato dall' acque 
in un’ arca fabbricata a tale 
oggetto, in virtù dì un coman- 
do del Cielo. Il nome del per- 
sonaggio principale c iuditfe- 
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rente quando la Storia i la 
stessa. Abideno non dimenticò 
la circostanza degli uccelli 
stanchi dopo il diluvio per sa- 
pere se la terra iiissc diseccata, 
né il sacrifizio offerto da Noè 
o Aisue/inis al sortire dell’ ar- 
ca . Se questo Storico non a- 
vesse meschiato l’idee di Poli- 
teismo e delle circostanze fa- 
volcse-al suo racconto , si cre- 
derebbe che avesse trascritto 
Moisé. Eusebio Praep. Evang. 
i. 9. c. J I. 12. il Sincello, pag. 
3 o. e seg.S. Cirillo contro Giu- 
liano 1 . I. , Gioseffo cita anco 
le antichità Eenicie di Girola- 
mo 1 ’ Egiziano , Mnascas e 
Niccolò di Damasco , Antiq. 
Jud. 1 . I. c. 5 . Presso i popoli 
circonvicini restò costante la 
tradizione dell’ arca fermata 
Su i monti dell’ Armenia . 

Era parimenti stabilitapres-< 
so gli Egiziani la credenza di 
un diluvio universale . Alcuni 
dei loro Filosòtì dissero a So- 
lane che gl’ interrogava sulle 
loro antichità; queste conside- 
rabili parole ; „ dopo certi pe- 
,, riodi di tempo, una inonda- 
,, ziune mandata dal Cielo 
„ cambiò la faccia della terra; 
„ il genere umano peri molte 
,, volte in diverse maniere ; 
„ questo è il perchè la nuova 
,, generazicne degli uomini 
„ manca di monumenti e di 
„ cognizioni del tempo passa- 
„ to. „ Sembraci cIijb Platone 
Ilei Timeo , r Autoredella ve- 
ra Storia del tempi favolosi t. 
I, p. 125 . 126, abbiano provato 
diiuu.sirativamentc che la Sto- 
na di Moiies, il quale si sup-- 
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pone essere stato il primo Re 
di Egitto , non sia altro -che 
quella di Noè é del diluvio.Gli 
Egiziani malgrado la loro am- 
bizione di attribuirsi una ec- 
cedente anlishità , non pote- 
rono andare più avanti di que- 
sta celebre epoca . 

Presso i Sirj trovasi la stessa 
opinione di un antico diluvio. 
In un vecchio tempio di Giu- 
none mostravano la bocca dì 
una profonda caverna , per 
cui pretendevano che fissero 
passate le acque del diluvio . 
Luciano che 1 ’ avea veduta, 
dice secondo la tradizione dei 
Greci che la primd stirpa degli 
uomini era stata distrutta da 
un diluvio, che Deucalione era 
stato salvato coll' ajuto di un 
arca, in cui v’era entrato essa 
coi suoi figliuoli e colle diverse 
spezie di animali . Luciano de 
Dea Sjrria . Il nome di Deu- 
caiione che i Greci davano a 
questo personaggio , prova che 
non aveano preso questo rac- 
conto dai libri di Moisé, nè da 
quelli dei Caldei . 

Nella Storia Chinese é cele- 
bre il diluvio successo sotto 
Yao; di cesi che le acque co- 
prirono le colline da ogni par- 
te , superarono i monti e sem- 
bravano arrivare sino al Cielo. 
ChoiU-Ring. pag. 8.9. Sebbene 
il libro clus.sico dei Chinesi 
metta qOi-sto diluvio sotto 
Yao , pare da altri libri «he 
questo popolo non ne sapesse 
r epoca certa , come appunto 
non conosceva quella ilei re- 
gno di Yao. Ivi Ijiss. preli m,. 
c. 6. 12. Non prctuulianao. af- 
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fermare che i Chinesi abbiano 
riguardato questo diluvio co- 
me universale ; ne aveano sol- 
tanto una contusa notizia , e 
nell’ universo non conobbero 
altri paesi che il loro ; ma la 
inondazione di cui si parla da 
un polo all’ altro del mondo ^ 
non può esser avvenuta in un 
solo paese . 

Secondo i libri degl’ Indiani 
la prima stirpe degli uomini 
fu sterminata da un diluvio . 
Ezour-Vedam l. 2. p. 206. Fi- 
nalmente pretendesi che pres- 
so i Selvaggi dell’lsule Antille 
si ubiiia conservato una con- 
fusa memoria di antiche inon- 
dazioni che cambiarono la fac- 
cia di tutta questa parte di 
mondo . 

Ma Bailly nella sua Storia 
dell’ antica Astronomia, E- 
clairciss. l. i, n. i 3 i4- fece 
vedere che tutte le nazioni le 
quali conservano degli anoali , 
ha.nno supposto il diluvio : che 
chiumarono tempi favolosi i 
secoli che precèdettero questa 
epoca memorabile , e tempi 
storici quelli chela seguirono. 
Non si può scusare la temeri- 
tà degli increduli che ebbero 
il coraggio di asserire che nel- 
la 3torìa profana non viene 
fatta menzione del diluvio di 
Noè . che i Giudei soli n’ eb- 
bero cognizione . 

E come potè una tale opinio- 
ne diffondersi da un polo all* 
altro dell’ universo f Non gii 
'dallaconsiderazionedrgli stra- 
ti della terra , dei diversi tèr- 
reni di cui è composta, qei 
' eorpi marini che contiene del 
Bargier Tom. 
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suo seno ; nessuno degli Auto- • 
ri fece uso di questa prova ,e 
le tradizioni conservate, dagli 
Storici rimontano più alto del- 
la origine della iiloaotia e delle 
cognizioni acquistate collo^tu- 
dio della Natura . Dunque i 
popoli hanno saputo questo av- 
veiiìmeiito dalle antiche testi- 
monianze . Ma queste testimo- 
nianze non si aarebbero potute 
trovare simili nelle quattro 
parti de] Mondo , se il diluvio 
fosse avvenuto in una sola di 
queste parti ; in quei primi 
tempi , 1 popoli non aortivano 
dai loro conbni . Duntjue è ne- 
cessario che i figliuoli di Noè 
testi moqj oculari di questo av- 
venimento , ne abbiano lascia- 
to la memoria ai loro dìsceo^ 
denti in ogni luogo ove si sono 
dispèrsi . 

Dopo due mila cinquecento 
anni è stata conosciuta la sto- 
ria dei principati popoli dell' 
universo, almeno quanto ai 
principali avveninieiiti ; dopo 
questa epoca, non si é più par- 
lato di un diluvio cosi conside- 
rabile succeduto in alcun pae- 
se del mondo. . Come si è po- 
tuto immaginare che ne sia 
successo un generale diluvio 
circa due mila anni prima , 
se non ve n’ è stato uno simi- 
le ! Dopo questa medesima e- 
poca , il corso della Natura fu 
costante ed uniforme ; come é 
stato interrotto al tempo di 
Noè , se non per un atto im- 
mediato della onnipotenza di 
Dior 

Non metteremo già noi fra 
le prove storiche del dii uvio 
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gli usi civili u religiosi delle 
nazioni che srmhranu allude- 
f re a questo terribile evento ^ e 
che furono osservati dall' Au- 
tore deir Jtmichìtà svelata 
coi suoi usi, per< hè questo si- 
stema non ci pare solidamen- 
te stabilito . 

Quello che v’ ha dì certo si 
é , che sino al presente , non 
• ostante tutte le ricerche ed 
osservazioni possibili , non 
ai Cora si è potuto scuoprire 
' un Solo monumento nè un solo 
vestigio della umana industiia 
anteriore al diluvio , niente 
rimonta più in là ; dunque 
~ bisogna che allora tutto affat- 
I to il genere umano sia stato 
distrutto e rinnuvato, come lu 
racconta la Storia Santa . 

' La terza prova del diluvio, 
universale è la considerazione 
del globo terrestre. Nelle quat 
‘ tro parti del Mondo sì st or- 
"gono dei valloni stretti circon- 
dati da una parte e dall' altra 
da macigni tagliati perpendi- 
i-oiai mente , ovvero da certe 
■•altezze che formano degli an- 
goli taglienti e rientrati , e 
danno a que.sii valloni la figu- 
ra «lei corso di nn fiume . 

I Naturalisti sono persuasi 
che questi profondi sieno stati 
scavati dalle acque . Cosi 
Tournefort esaminando il ca- 
nale di CostàntÌMopoli giudico 
che sta stato formato da una 
violenta irruzione del Medi- 
terraneo , ed s/ltri Osservatori 
lo hanno verificato come esso . 

Secondo l’ antica tradizione 
defia-Grecia , il fiume Peneo 
gonfio per le pioggie avea ol- 
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trepassato i limiti del suo let- 
to e delia sua vallata , avea 
separato il monte Ossa dal 
munte Olimpo, ed crasi aper- 
to il varco per gettarsi nel 
mare . Erodoto curioso d’ il- 
lustrare questo fatto, portossi 
a visitare i luoghi , ed al ve- 
derli fu convinto della verità 
di questa tradizione . Pari- 
mente nella Beozia il fiume 
€olpia fece nei primi tempi 
una rottura nel monte Proùs f 
e collo scoscendimento di ter- 
re si è scavato una foce.Whe- 
Icr, dotto viaggiatore conobbe 
Colla osservazione che cosi do- 
vea succedere . Le favole gre- 
che attribuivano ad Ercole 
questi lavori della natura/egli 
secondo i Poeti ,avea divìso i 
monti di Calpe e di Abila;CÌòé 
i due munti che circondano 
lo stretto di Gibilterra , ed in 
tal guisa avea introdotto Tac- 
que dell' Oceano nel Medi- 
terraneo . 

Ma né la storia né la favola 
non hanno potuto fissare la 
data di tali avvenimenti j fa 
sola Scrittura c’indica la gran 
rivoluziqne che ha potuto pro- 
durli . In ogni parte del mon- 
do , specialmente nelle cate- 
ne dei munti , si trovano di 
questi valloni stretti e tortuo- 
si , circondati dà una parte e 
dall’ altra di macigni^ dunque 
le acque hanno lavorato ugual- 
mente su tutta la faccia del 
globo’, e il loro efietto troppo 
considerabile non potè essere 
causato da dr/uvy particolari. 

M. de Buffon attribuisce la 
formazione di questi valloni 
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atretti , profondi , erti che per 
■ordinario sono il letto di un 
fiume , e sovente hanno un 
corso di grandissima estensio- 
ne. , ad un divallamcnto di ter- 
ra pKe si é fatto da due parti . 
]V1a questo divailamento non 
potè accadere che per un mo- 
to violento deir acque sopra 
tutta la terra ; e poiché questo 
fenomeno s’ incontra nelle 
'quattro parti del Mondo , non 
potè succedere che per mezzo 
di un diluvio universale . 

In secondo luogo , si scor- 
gono su tutta la faccia del 
globo delle pi;ove della uni- 
versale inondazione , cioè 
ima prodigiosa quantità dj 
conchiglie , deij denti di peici, 
delle oèsa e delle spoglie di 
mostri marini che si trovano 
ii'lle viscere della terra, as- 
saissimo distanti dal mare, 
sino nel seno'déi piè 'dòri ma- 
cigni . Scorrete i monti, più 
alti , le Alpi r 'Appennino , i 
Pirfcnei ,‘le Andi , l’Atlaiite , 
r Ai’ftrat, , in ogni dove dal 
Giappone sino ài Messico 
scorgerete delle prove dimo- 
strative di un trasporto di ac- 
que del mare ‘sopra i luoghi 
più alti della terra . investi- 
gate nelle viscere di ' èssa , e 
vedrete non esservi luogo dei 
nostro globo che le acque del 
diluvio non abbiahb S(;oncér- 
tato . Nella Gran - Bretagna 
trovànsi seppelliti degli ele- 
fanti de^Asi'a'e'den* Africa , 
i cMiCdtinlti dèi Nilo penetrati 
nìlle deir Alemagha, le 
ossa diti pleiici: dell' Àmer/ea , 
« gli scheletrì delle baione 



DTL ii5 
sommersi nel fondo deirarcoa 
del nostro continente; in ogni 
luogo foglie , piante , frutta', 
le cui spezie ci sonq ignote , o 
che si trovano soltanto nei cli- 
mi i più lontani dal nostro •> 
Certamente le conchiglie 
fossili vengono dal mare , le 
più fragili sono infrante , e le 
più Sr'li'le mostrano di avere 
rotolato ; ve ne sono di ugni 
età, givvani e vecchie, piccio- 
lissimc e grandissime, alcune 
sono cariche di conchiglie se- 
gnate . 1 pesci, i granchi,! 
vermi , marini petrificati , si 
trovano meschiati cogli ani- 
nriali e vegetabili terrestri , 
'che al presente sussistono so- 
lo in alcupi paesi assai lontani 
da noi, Jyél Nord della Siberia 
trovasi gran qiiantitù d’avorìp 
fosailg quasi alla superficie 
della terra, eriel Nopd dell ’A- 
menca S)i dìsotterrarono degli 
scheletri interi dielefanti.Pre- 
tendorio alcuni Naturalisti che 
r avorio fossile della Siberia 
sia un pi:odotto del morso , a- 
nimale marino; ma sebbene 
questo, fatto non ancora sia 
sulEcienfemente certo , non si 
troverebbero le ossa del morso 
nelle terre, se non vi fossero 
^te'depoi^o dall’ acque. Poi- 
ché^ fra le, conchiglie e gli altri 
corpi marini fessili si trovano 
delie foglie di alberi , deli^ 
piante , de’ frutti , dei legni 
forati dai vermi , e poi petri- 
ficati , , bisogna che il terreno 
da cui si prendono , sia stato 
giù abitato od abitabile , pria 
che si formassero le pietre che 
li contengono . Lettere tidla 
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storia drìla terra e delV uomo fatto positivo « fondato su 
». I. leu. 20. p. 5 ji 6. t. 2. lett- cune prove ,e contro cui no^ 
4» .p 247. leu. 55. p. 317. #. si può addurre alcun solid 
5. leu. i 5 ’j.p./i 56 .etc. argomento. ‘ 

Molti Fisici, mossi da un Se si trattasse soltanto di 
tale fenomeno inventarono stabilire la possibilità fìsica 
che questi corpi marini non del diluvio universaie , per le 
sono stati trasportati nel seno acque da cui è coperta la ter- 
della terra da una inondazione ra , si è dimostrato con una 
improvvisa e da un rapido semplicissima macchina . Si 
moto delle ari|ue, ma dall’es- chiude un globo terrestre di 
sersi fermato il mare lunghis- creta pieno di acqua concen— 
simu tempo su i hostH conti- tricamente in un globo di ve- 
nenti . Dissero , che il mare tro. Non si tosto il primo vie- 
successi vamentehacopertotut- ne agitato da un muto di ro- 
te le parti del globo , e si riti- ta/ìone,che le acque che oon- 
TÒ pei un moto insensibilejche tiene sortono dai turaccioli , 
i monti da cui é circondato al e riempiono il gran globo di 
presente il nostro emisfero , vetro ; se il moto è rallentato, 
^rono formati dalle acque 1’ acqua rientra per la sua gra- 
che vi sono state per molti se- viti. Ma il globo della tcera 
coli. Ma questo sistema che é ha un molo di rotazione, e po — 
nn capriccio della fantasia, fu Irebbe girare pili presto j al- 
eonfutato senza che vi sia sta- lora Tacque ascenderiano per 
to risposto, e noi altrove la forza centrifuga, e controll 
riferiremo le ragioni dimostra- loro propria gravità : la spe- 
tive che lo distruggono . /'^edi rienza conferma la teorica . 
Mmr, Mordo . Spiegazione fisico Mlogica 

Quando fosse vero che il del diluvio e dei suoi effetti 
fatto del diluvio universale Journal des Beaux Arts, Mars 
non può spiegare come nelle 1 767. 

vi.icrre della terra , e sine li. Obbiezioni dei Filosofi 
sulle vette dei monti,siavi una increduli contro T universalità 
si grande quantità di conchi del diluvio. Pria di esaminarle 
glie e di corpi marini, e come eVispondere, conviene . fare 
sieno stati depostì nel seno qualche riflesso sulla narra- 
dei più duri macigni ; egli è zìone di M isé. 
altresì vero che nessuno dei 1. Questo storico non potè 
si.stemi tino ad ora immagina- avere alcun motivo d’ inventa- 
tidai Naturalisti ha potuto far- re questo fatto; quanto più è 
celo meglio romprend^rr.C< r- sorpr«nde*te in se stesso e 
te f. Ise supposizioni a nulla nelle circostanze, tanto meno 
servono per ispit-gare ì fqpp- si può pensare che Moisè ab- 
-meni deha Natura , è più na bialo inventato . Egli non si 
tarale che ce Destiamo ad un poteva attender altro, che 4ì 
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muovere a sdegno i suoi let- 
tori; di perdere tutto il con- 
cetto presso di essi, e di scre- 
ditare tutta la sua storia. Srri- 
vea per uomini già istruiti del 
pari che esso, per dei discen- 
denti dei Patriarchi, e che non 
gli avrebbero prestato alccna 
fede, se non avessero mai udi- 
to niccóntare dai loro avi gli 
avvenimenti che egli rifenva. 

2 . Il suo stile non é dì un 
Entusiasta, di un Poeta o di un 
Romanziere, non studia né di 
sorprendere, nè dì fare delle 
magnifiche descrizioni , ne di 
soddisfare la curiosità dei suoi 
lettori; riferisce seriamente e 
semplicemente i fatti, soppri- 
me motte drìcostanze che vor- 
remmo sapere, ma che l’igno- 
rarle non cr arreca alcun pre- 
giudizio; il solo scopo dì lui è 
di insegnare agli uomini che 
temano la gniétizìa divina. 

3. Era mestieri Moisè 
fosse ben persuaso, ilòn esser- 
vi sulla terra aleùn popolo né 
monumento, né vestigio alcu- 
no dell’ umana industria ante- 
riore all’ epoca del diluvio, per 
poter francamente asserire che 
questa inondazione avesse fat- 
to perire tutti gli uomini , ec- 
cetto Noè e la di lui famiglia , 
ed avesse cambiata tutta la 
faccia del globo. Tuttavia, 
malgrado la brama degl’ incre- 
duli di ogni secolo di contrad- 
dirlo, non ancora hanno potu- 
to scoprire còsa che sia capa- 
ce di convincerlo di falsiti , né 
mai la scopriranno. 

‘4- GiaccM Moisé ci di il di- 
luvio universale per un mira- 
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colo della onnipotenza divina , 
conseguentemente gl’ mrr-du- 
li non possono opp u vi alcune 
impossibiliti fìsiche. 1 fdio che 
h.i stabilito liberamente l’or- 
dine fìsico del’’ universo qual 
lo veggiamo; per certo è pa- 
drone di derogarvi come, quan- 
do, e quante volte gli piace . 
Perché non veggiamo come e 
con qual me/.z« si abbia potu- 
to fare la t .le cosh, non ne se- 
gue che sia tinpussibile , ma 
soltanto che le nostre cogni- 
zioni fisiche sono assaissimo 
. ristrette, e che Dio non^a cre- 
duto bene di renderer tanto 
dotti quanto vorremmo Quan- 
do dicesì rhe non si devono 
moltiplicare i mhacolì, non si 
riflette rhe ciò che a noi sem- 
bra moltiplicarli , sovente li 
diminuisce, e che Dio fa tutto 
con un atto semplice ed unico 
di sua volontà. In tal guisa ve- 
dremo rhe la maggior {Miyte 
delie obbiezioni degl' incredu- 
li sono pure supposizioni ; cui 
é più agevole negare che pro- 
vare. 

1. Obbiezione. N< ila natura 
non v' é tanta acqua sufBcien- 
te a sommergere tutto il c lo- 
bo della terra, sino a quindici 
cubiti sopra i più alti monti . 
Dall’ avere scandagliato la pro- 
fonditi del mare, sembra che 
in generale non gli si possa 
supporre più di mille piedi di 

S rotondo; sùlla terra vi sono 
ei monti che hanno almeno 
dieci mila piedi di altezza .r 
Dunque sarebbero necessarj ■ 
dieci Oceani per sommergere 
ipiù aiti monti, e come la «ir- 
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conferenza del globo aiimen- 
^ < ta a misura che le acque si 
suppongono più alzate, sareb- 
be necessaria almeno venti 
volte tanta acqua, quanta ve 
n’ è in tutti i mari del mondo, 
perchè si fossero alzate all’al- 
tezza di cui parla Moisè. Non 
ne ha potuto cadere tanta dall* 
atmosfera nel corso di qua- 
ranta giorni e quaranta notti 
per supplire a questa immen- 
sa quantità . Inutilmente si 
Supporrebbe che Dio avesse 
creato delle acque a tal ogget- 
to; sarebbe stato necessari- 
che di |{ui le distruggesse ; 
Moise non parla di auesto pro- 
digio, fa solo menzione della 
pioggia, e che si ruppero le 
cateratte del grande abisso 
Risposta. Questa obbiezio- 
ne che già si faceva al tempo 
di S. Agostino, non è che un ■ 
ammasso di false supposizio- 
ni. li.' falso che il mare non 
abbia in generale più di mille 
piedi di profondo. Non vi sa- 
rabbe alcuna proporzione tra 
una caviti cosi leggiera e la; 
solitliti di un globo che ha tre 
mila leghe di diametro. Dun- 
que è fal.so che sièno necessa- 
ri dieci Oceani per coprire 1 
monti del globo; e che si pos- 
sa scandagliare la quantità 
delle acque sospese nell'atmo- 
, sfera. 

,, L'uomo, dice nn giudizio^’ 
„ sissi mo Autore, l’uomo che 
, „ fece misurare le sue terre , 
,, una botte di olio o di vino,' 
„ non ha ivuto l’arte di mi- 
,, surare r estensione dell'at- 
n mesfetn^ aè 1» scandaglio 
■/ 
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n per rilevare la profondità 
,, dell’abisso. A che fine cal- 
„ colare le acque del mare, la 
M cui estensione non cono-* 

„ sciamol ' Come si può' con- 
„ chiudere della loro insuffi- 
„ cienza,se forse ve n'è una 
„ massa più abbondante , di- 
„ spersa nel Cielo, ec.ìSpetta~ 

„ colo della Natura t. ù. ver- 
,, so il fine. 

Lo stesso Moisé prevenne 
questa obbiezione; egli ci'dice 
che al momento della creazio- 
ne, tutto il globo era sommer- 
so nell’ acque; che per sepa- 
rarle, Dio ne richiusa una par- 
te nei mari, e fece salire il re- 
sto nell’estensione dei Cieli . 
Gen,c. I. r. 6. 7. Dunque ve 
n’ erano a sufficienza per sem- , 
mergere tutta la terra. 

La maggior parte de nostri 
^ avversar] suppongono, che il 
mare abbia formato nel suo 
seno! monti, ed abbiali impa- 
stati di conchiglie sino alla 
vetta; allorché faceva questa 
operazione sul Chimboraco 
dei Perù, che é altro tre mille 
ducento venti tese sopra il 
livello del mare, ovvero sul 
I monte Bianco delle Alpi che 
é ancora più alto , avea solo 
mille piedi di profóndilàl E 
una cosa singolare che alcuni 
, calcolatori i quali trovano tan- 
ta acqua nella natura per fab- 
bricare i monti nel seno del 
' mare, non ne trovino più per 
sommergerli col diluvio. 

Poiché vi sono sulla terra 
dèi monti più alti di due mille 
due cento tese, perché non vi 
saranno nel mare delle prufoa-. 
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diti uguali ed anco maggiori/ 
Ripetiaiaiolo, queste altcz/e e 
queste pr<>f<>n'1iti nim sono al- 
tro che leggerissime inuguu- 
gliaiize sulla superfìcie di un 
globo, la cui suliiiiti é dì piu 
di tre mila leghe di diametro, 
queste sono come granelli di 
polvere sovra una palla di 
cannone. Su questa sola pre- 
sun^!one si deve rigettare il 
cali ulu dei nostri Fìsici. 

L’ autore degli studj della 
Natura t, i.p. 240 e seg. mo- 
strò che lo scioglimento dei 
ghiacci che son» sotto i due 
poli, e che coprono le alte ca- 
tene del monti nelle quattro 

[ •arti del mondo, pre.ss< chéso 
o saiebhc bastevole perinon- 
dare tutto il globo, multo più 
quando si supponga unito a 
tutte le acque dei mari, la cui 
estensione supera di assai 
quella dei continenti . Osser- 
va, che Moisé può avere avu - 
to in vista un tale fenemeno 
qualora disse, che le sorgenti 
o le cateratte del grande abis ■ 
so furono rotte, poiché di fat- 
to i ghiacci liquefatti sono le 
sorgenti che di continuo ri- 
novano le acque dell’ Oceano e 
degli altri mari. Fa riflettere, 
gii effetti terribili che dovette 
produrre l' effusione di quesle 
acque, e lo sconcerto che cau- 
sò in tutta la natura; dimostra 
egualmente la puerilità dei 
calcoli dei nostri meschini 
Riaturalisti, che non igorgano 
tante acque sotto il Cielo per 
sommergere tutto il gIobo,co- 
me se Dio che col suo Jiat ha 
creato gli elementi, avesse 
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perduto da questo momento 
una parte di sua potenza. 

Noi aScrmiamo che io con- 
seguenza delle ste.HSe suppo-^ 
siziuni dei no.sti i avversari, si - 
è trovata lantd acqua saflicicn- ' 
te a coprire tutto il gl ho all* - 
altezza di cui parla Moisé. 

Per rendere ragione dt i cor- 
pi marini che si iruv.inu nel 
seno della terra e sulla vetta 
dei monti , affermano che il 
mare ha sommerso successi- 
vamente tutto il globo perlina 
lunga serie di secoli ; dunque 1 
ha. potuto coprirlo successiva- 
mente nei dieci mesi del dilu- 
vio. Ma non dice M >isé che 
tutta la terra sia stata coperta 
alla stessa altez,za e nel me- 
desimo istante dalle acque 
quiete e stagnanti , egli ri fa 
intendere il contrario. P.ir- '■ 
landò del momento in cui le T 
acque cominciarono a decre- 
8ceie,dice che si ritirarono an- 
dando e ritornando euntas et 
rtdeuntes, Gen e. 8. y 5 . per 
conseguenza col flusso e ri- 
flusso. Dunque quando copri- 
rono ciascuna parte del globo 
alla maggiore altezza , ciò av- 
vt nue cui flusso e riflusso , e 
per un moto violentissimo. 
Dunque per verificare il testo, 
noQ é necessario supporre che 
le ac^ue nello stesso istante 
siensi trovale al medesimo 
grado di allezz.à siT due oppo- 
sti emisferj ; basta sapere che 
Dio successivamente cambiti 
il punto del flusso è lifliisso , 
ovvero il punto delia maggio- 
re altezza delle acque , come 
che questo punto cambia dii 
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fatto ogni giorno relativamen- 
te alle differenti posizioni del- 
la luna. ; 

Cosi lo intese S. Agostino 
per rispondere a quelli i qua*, 
li non volevano che le acque 
avessero potuto alzarsi ad 
una si grand’ altezza durante 
il diluvio, egli dice: „ Costoro 
f , che misurano e pesano gli 
elementi , veggono i monti 
f, che da una serie di secoli 
stanno ritti verso il cielo ; 
^ qual ragione possono avere 
f, per non ammettere che le 
ff acque le quali sono multo 
,t più leggiere, abbiano fatto lo 
slesso in breve spazio di 
,, tempo ì „ De civit. Dell. i5 
«. 17 . n. 3 . 

Bisogna supporre questo 
molo violento delle acque in 
tempo del diluvio, uer rende- 
re ragione degli effetti che ha 
prodotti , dei valloni stretti e 
profondi che ha scavato , dell’ 
enormi crepature che ha fatto, 
dei monti , cui formò di ma- 
teriali di diverse specie, dei 
corpi marini o terrestri che ha 
trasportato dall’ uno all’ altro 
emisfero : dunque tutti questi 
fenomeni sono tante prove del 
movimento impetuoso delle a- 
cque che Moìsé si studiò di 
farci osservate. 

'* Di che fu di uopo per span- 
dere sul nostro continente tut- 
te le acque dell’ Oceano / mu- 
tare l’ asse della terra , per 
conseguenza il centro di gra- 
vità. Oa quel momento il letto 
de ir Oceano, che è il luogo più 
basso del globo , o il più vicino 
al centro , divrane il più alto, 
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e la terra che calchiamo co* 
piedi divenneil più basso; lut- 
to il resto ne segue in forza 
delle leggi di statica. Gii stes- 
si nostri avversar] sono costret- 
ti di ammettere una mutazio- 
ne del centro di graviti nel glo- 
bo , almeno una mptazionc 
lenta e successiva , quando vo- 
gliano persuadere che il mare 
successivameute abbia coperte 
tutte le parti della terra abita- 
bile, vi abbia formato dei mon- 
ti, ec. e che duri pur anche 
questa rimozione del mare ; 
loche assolutamente è falso. 
f^edi Mare. 

11. Obbiezione . Non basta 
la supposizione di un diluvio 
universale per farci compren- 
dere come le acque del mare 
abbiano potuto trasportare una 
si gran quantità di conchiglie 
e di corpi marini in tutti i 
continenti ; collocarli nella 
terra ad una grandissima prò-' 
fonditi , innalzarli fino alla 
vetta dei monti , farli penetra- 
re entro i macigni. Non si pud 
spiegare questo fenomeno , se 
non supponendo che il mare 
abbia successivamente coper- 
to i due emisferj per una lunga 
serie di secoli , e che i monti 
si ' sieno formati nel seno di 
esso. 

Risposta. Gii r abbiam detto 
c lo proveremo a suo luogo , 
essere falsa la rimozione suc- 
cessiva del mare , contraria a 
tutte le leggi delia fìsica , 
opposta alle osservazioni dei 
Naturalisti sulla struttura dei 
munti, quindi esser impo.<<sil>ile 
che sieno stati formati nel ae- 
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ao delle acque . Veài ÌAm. • 

In secondo luogo , qiiand* 
anche si ammettesse questa i> 
potesì • non ci farebbe com- 
prendere come gli animali, le 
piante , le conchiglie dell’ In- 
die u dell’ America sieno state 
trasportate nelle nostre terre, 
non si potè fare questo tra- 
sporto che da un moto violen- 
to delle onde e piti volte repli- 
cato, come ha dovuto essere 
in tempo del diluvio . 

Questa stessa supposizione 
non può spiegare come e per- 
chè in una stessa catena di 
monti , vi sieno di quelli che 
sono formati di semplice are- 
na , di granito , di pietra bi- 
gia , e di materie vetrificabili , 
altri che sono composti di 
marmo e di materie calcaree ; 
perchè in questi per ordinario 
vi sieno delle conchiglie e dei 
corpi marini , e perchè non 
se ne ritrovino negli altri , 
quando che i letti ^ pietra so- 
no posti orizzontalmente co- 
me quelli di marmo. 

Lastessa ipotesi non ci di-' 
rà perché nei letti di marga 
non si scorga mai che una o 
due specie di conchiglie, quan- 
do che ve ne sono delie altre 
nei letti di pietre o terre vici- 
ne ; perché le cave di una cer- 
ta provincia sieno piene di 
piccoli turbini senza che ve ne 
sieno di grossi , e perché in al- 
tre regioni ve ne sia una infini- 
ti di grossi e nessuno di pic- 
cioli; perchè certe specie di 
conchiglie si ritrovino soltan- 
to nelle pietre di certa grana, 
quando non va n’ è gjbsvna nei 
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letti vicini e contigui , che 
sieno di un grana dinerente ; 
perchè in alcuni lunghi si veg- 
gano quantità delle specie dei 
ricci che vivono nel mare ros- 
so , e nessuno di quelli che so- 
ro nei nostri mari , ec. Vi 
sono dille altre osservazioni 
da farsi sulle conchìglie e le 

E etrificazìonì che non ancora 
anno fatto i nostri Naturali- 
sti, e che non riusciranno inai 
di spiegare . 

In terzo luogo, se il mare 
avesse coperto il globo sol- 
tanto successivamente con un 
moto progressivo impercetti- 
bile , questa rimozione non a- 
vria distrutto la razza degli uo- 
mini, ma soltanto trapiantata . 

I popoli sorpresi da) mare in 
Oliente , sarebbero andati' 
ad abitare verso 1’ Occidente ; 
la loro trasmigrazione non a- 
vria distrutto nè le cognizioni, 
né i monumenti della storia 
dei secoli precedenti . Pure 
nieqte si scorge nell’ universo 
che sia anteriore all’ epoche 
fis.sate da Moisé. Perchè mai 
la storia , i monumenti, le arti, 
le scienze , le tradizioni , lo 
stato di politica dei popoli so- 
no d’ accordo per attestare la 
noviti del genere umano l 1 
Tartari , i Ghinesi , gl’indiani, 
popoli i più Orientali , e dèi 
quali ci viene vantata 1' anti- 
cmiti , non hanno veruna no- 
zione dei progressi del mare 
sul loro continente ; essi non 
intesero mai dire dai loro pa- 
dri , che un tempo le loro abi- 
tazioni fossero più verso 1’ O- 
rieate , c noi , popoli Occi- 
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dentali , non iscOrgiamo alcun 
vestigio delle conquiste cHe 
fece il nostro coòtinente sull’ 
onde dell' Oceano. 

Non è maraviglia che esa- 
minando le diverse circostan- 
ze del diluvio non si possano 
spiegare tutti i fatti particola- 
ri. In un tale sconcerto che ha 
dovuto essere cagionato da 
una inondazione cosi irrijie- 
tuosa e subitanea i non poteva 
essere a meno che avv’enisSero 
dei fenomeni singolari é che 
non si potessero comprendere.* 
In alcune inondazioni anco 
particolari , sovente vi sono 
delle circostanze , delle quali 
i Fisici garebbono molto im- 
barazzati a spiegarne le caute 
immediate , e il modo onde 
questi effetti furono'operati . 
Quando' si sono vedute nei 
monti le stragi terribili che pud 
causare un solo torrente , non 
è più da stupirsi di quelle che 
hanno dovuto succedere nel 
diluvio. Questo gr.mde avve- 
nimento può soltanto spiegare 
i fatti presi in somma , seb- 
bene non si possono seguire 
nel racconto i diversi -fenome- 
ni . Lettere Americane lette- 
ra 4> 5. ' 

III. Obieùone . E’ impossi- 
bile che Kuè abbia potuto rac- 
corre tutte le specie di anima-, 
li che vivono sulla terra , che 
quelli dell’ America abbiano 
potuto portarsi nelle pianure 
della Mesopotamia ; quello 
che si chiama Ai ovvero in- 
fingardo sarebbe stato venti 
mila anni per arrivarvi, quan-, 
do avesse potuto fare iiviag- 
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glo per terra. E* impassibile 
che I’ arca secondo le dimen- 
sioni che né dà Moisé abbia 
contenuto la famiglia disNoè, 
tutte le specie degli animali, e 
tutto ciò che era necessaria 
per alimentarli nel corso di 
dieci mesi,i foraggi per i qua- 
drupedi, i grani per gli uccel- 
li, le rami per|gli animali carni- 
vori. Multi non po.ssuno vivere 
che in certi climi , perché non 
trovano'-altrove cibo adattata 
per essi.'E' impossibile che al 
‘sortire dell* arca abbiano U'o- 
vato di che alimentarsi , per- 
ché in tèmpo del diluvio do- 
vettero distruggersi le produ- 
zioni della terra. Finalmente è 
impossibile che dopo questa 
inondazione 1' America siasi 
ripopolata d’ uomini e di ani- 
mali ; ella é separata da tutti i 
continenti per un lungo tratto 
di mare ; con t^ual mezzo gli 
uomini e gli animali poterono 
valicarlo 1 Dunque bisogna 
moltiplicare all' inlinitn i mi- 
racoli , per credere tutti que- 
sti fatti. 

Risposta . Quando fosse ne- 
cessario ammetterne ancora 
un maggior numero , noti sa- 
rebbe meno ridìcola 1’ ostina- 
zione degl’ increduli . Siamo 
gii di accordo che il diluvio 
con tutte le sue circostanze 
non potè naturalmente succe- 
dere'. Dio che volle operarlo , 
certamente si diede il pensie- 
ro della sostanza del fatto c 
della maniera , della causa e 
degli eSTetti . I miracoli non 
gli costano più che il corso or- 
dinaria della natura , poich 
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egli é che fece ogni cosa come, 
a iiii piacque e con un sulu atto 
di sua volonli . Cei'tamonte 
non è più difficile a Dio con- 
servare gii animali e le piante, 
che farli nascere , di radunare 
gli animali dagli estremi del 
mondo , che dar loro il potere 
di camininare . Ci sembra for- 
se che sarebbe stato più natu- 
rale che Dio facesse morire in 
una sola notte tutti gli uomini 
c gli animali , anzi che man- 
da re il diluvio sulla terra ; e 
avendo egli potuto cambiare 
la faccia del mondo in cento 
maniere, di cui neppur ne ab- 
biamo la sola idea ;gli doman- 
deremo forse perché abbia 
preso un mezzo piuttosto che 
' un altro I 

In qualunque modo operas- 
se , certi ingegni inclinati al 
male, certi Filosofi puntigliu- 
' si e pertinaci vi troveranno 
sempre di che' ridire E’ cosa 
' strana che alcuni pretesi dotti, 
i quali non sanno rendere rà- 
gione dei fenomeni i più co- 
muni , esigano che loro reu- 
diamo conto con tanta esattez- 
za delle operazioni straordi- 
narie di Dio ,come se avessi- 
mo assistito agli eterni cqnsi- 
gli di lui . 

I. Essi egualmente che noi 
ignorano quali sieno, gli ani- 
mali che possono vìvere lungo, 
tempo nell' acqua , e quali 
quelli che fu assolutaipente 
necéssariu riserrare nell^arca. 
8e he veggono molti stai sene 
dei mesi sulla terra senza re- 
spirazione sensibile e senza 
muoversi , ma che rivirrsàs 
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nella primavera . Trova ronsi 
nei laghi delMord sottoi ghiac- 
ci dell’ inverno una quantità 
di rondinelle attaccate 1’ une 
colle altre , in cui restava lo 
spirito vitale , e che pronta- 
mente si vivificarono .col ca- 
lore . Spaccando dei. grossi al- 
beri , e spezzando delle masse 
di pietra vi si trovarono delle 
ranocchie che vi aveano vis- 
suto per moltissimi anni senza 
alcun nutrimento; e senza ve- 
runa comunicazione coll'acre 
esterno . Aspettiamo che la 
natura sia meglio conosciuta, 
prima di decidere ciò che si 
possa o non ai possa fare sen- 
za miracolo . 

, 2 . Air articolo Arca di Noè 

mostrammo che secondo ì cal- 
coli di molti Dotti , e secóndo 
le dimensioni date da Moisè , 
nell’ arca v’ èra spazio baste- 
■ vole per collocare tutte le spe- 
cie di animali conosciuti colla 
quantità degli alimenti neces- 
. sari a nutrirli . fHacnon fu me- 
stieri di riserrarvi tutte le va- 
rietà di questa specie , poiché 
è provato che U maggior parte 
cambiarono prodigiosamente , 
per la diversità dei climi che 
gli animali sono , andati ad a- 
bitare , e per la diversità degli 
alimenti cui ai sono accostu- 
mati . 

€osi, serondo le osserva- 
zioni di M. di Buffon , una sola 
coppia di cani ha potuto esse- 
re lo stipite di trentacinque o 
trentasei ordini o varietà di 
cani . L' orso nei ghiacci del 
Nord vive di pesci , quando 
che altrove mangia dei vege- 
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labili : potrebbe essere Io stess- 
80 della maggior parte degli a- 
nimali carnivori: non è gran 
cosa che possano cambiare di 
nutrimento in caso di bisogno. 
Questa é una. osservazione che 
non fecero quelli .i quali hanno 
annoverato le specie degli ani - 
mali che si dovettero rinchiu- 
dere nell' arca , e gli alimenti 
che fu necessario dare ad essi. 
£' falso chele produzioni della 
terra abbiano dovuto essere 
distrutte nei dieci mesi del 
diluvio . 

3. Per insegnare agli uccelli 
nati nel Nord, che devono essi 
partire verso il fine dell’ au- 
tunno per andaraene a vivere 
in un clima più caldo , per ri- 
tornarsene nella prossima pri- 
mavera , non ù necessario un 
miracolo : quando gli altri ani- 
mali avessero fatto una volta 
per venire all’ arca ciò che gli 
uccelli fanno ogni anno , que- 
sto- fenomeno non sarebbe mi- 
racoloso se non perché non 
succede comunemente . Non 
sappiamo se l’ America avanti 
il diluvio fosse separata dagli 
altri continenti , come credesi 
che sia al presènte . 

4 . Nello stesso stato attua- 
le , è falso che questa parte di 
mondo non abbia potuto natu- 
ralmente ripopolarsi di uomi- 
ni e di animali. Non i piu dif- 
ficile a capire come abbiano 
potuto esservi portati , che 
come abbiano iratuto passare 
da un isola all’ altra . Si sa 
che ^ animali spesso ti'a ver- 
sano a nuoto uno spazio di 
mare assai considerabile, e che 
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le correnti dell’ acque hannis 
potuto trascinarli molto piu 
lontano che non avriano volu- 
to andare . 

Dagli ultimi viaggi fatti dai 
Damai nelF Islanda i provato 
che il mare vi porta dei legni 
che sono cavati dalle foreste 
deir America , e vi conduce 
dei banchi di ghiaccio gran- 
dissimi , su i quali sono pfìr- 
t.iti gli orsi . Dunque non v’è 
alcun animale che non sia sta- 
to parimenti trasportato da 
uno all' altro emisfero Le 
nuove scoperte fatte dai Russi 
e dagl’ Inglesi di là dal Kam- 
schatka di molte terre ed iso- 
le , che si estendono sino alla 
parte dell’ Ovest del conti- 
nente di America , non lascia- 
no alcun dubbio sulla possi- 
bilità della comunicazione , e 
queste scoperte sono dì giorno 
in giorno confermate con nuo- 
ve relazioni . 

IV. 04/estone. Aehe ha ser- 
vito il diluvio / dicono' gl’ in- 
creduli ; non era più facile a 
Dio cambiare colla sua onni- 
potenza le ree disposizioni 
delle sue creature, che di som- 
mergere il globo , e sconcer- 
tare la natura l Questa terri- 
bile rivoluzione non ha cor- 
retto gli uomini ; appena co- 
minciarono a moltiplicarsi , 
che divennero idolatri , ingiù- ' 
sti , accaniti a distruggersi . ' 
Dio non ostante tutti 1 suoi 
rigori, è sconosciuto ed oltrag- 
giato . Tn questa condotta sj 
pud riconoscere un Padre sag- • 
gìo ed onnipotente 1 

Riaposta . Questo rancid** 
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argomento dei Mitiiichei può autarlo all’ uomo . Si tratta 
essere applicato a tutte le cir- ancora di provare che Dio fos- 
costanze , in cui DiO permise se obbligato seguire il piano 
dei peccati : suppone che Dio che dovea essere il più utile 
dopo aver creato Tuomo libero alle creature , per conseguen> 
non abbia dovuto mai permet- sa di accordare ad esse il naag- 
tere che abusasse di su.i liber- gior bene che poteva loro fa- 
ti: questa è una palpabile cat- re . Questo é cadere in con- 
diva conseguenza. S. A f ostino traddizione per rapporto di un 
montra advers. Legis et Pro- Ente onnipotente, sdi Bbnx, 
phet. l. I. c. i6. c. ai. Male . 

È un altro assurdo supporre E’ falso che il diluvio sia sta- 
che a Dio sia una cosa più fa- to assolutamente inutile . Gli 
Cile o più difficile di un* ultra ; avanzi che ne sussisteranno si- 
dunque per esso fu più diffi- no alla fine dei secoli , servi- 
cile alterare talvolta il corso ranno sempre a provare con- 
della natura, che Stabilii lo al trogli increduli due gran ve- 
moinento della creazione / rità , cioè , che v’e una prov- 
Cambiare con un alto di on- videnza ed una giustizia divi- 
%iipotenza le ree disposizioni na , e che Dio quando gli pia- 
di tutti gli uomini, è un mira- ce può fare dei miracoli . La 
colo operato sulle anime, del pertinace corruzione e malizia 
pari che il diluvio é un mira- dell' uomo serve a dimosirar- 
colo prodotto su i corpi . E’ ne un altra , cioè , che esso è 
contrario al corso della natu- libero , che può , quando vuo- 
ra , che tutti gli uomini si tro- le , resistere ai castighi come 
vino ad un punto nelle stesse ai benetìzj . Che gl’ ìncretiuli 
disposizioni di spirito e di . rendano omaggio a queste due 
euose , sieno docili alla stessa verità , che riniinzino ai loro 
grazia , mutino egualmente i errori ; da questo momento 
costumi e le abitudini . Non sarà provato che il diluvio non 
si proverà mai che Dio debba fu inutile, poiché avrà servito 
fare il tale miracolo piuttosto • a convertirli . 
che un altro. IH. Capricciose opinioni dei 

Risposero alcuni increduli, Filosofi a proposito del dilu- 
che sarebbe stato assai più u- viu . Pochissimi tra essi ri- 
tile all’ uomo essere privo del guardarono questo fatto mira- 
libero arbitrio , anziché poter- coluso come indubitabile ; gli 
ne abusare . Ma un ente pri- altri in vece di ammetterlo , si 
ve del libero arbitrio , sareb- sono girati e rigirati in ogni 
be incapace di virtù come di maniera . D.i prima comincio- 
vizio ; se allora si trovasse in rono coll' investigare tutti- i 
alcune ree disposizioni , Dio monumenti della Storia, negli 
solo sarebbe l’autore del p<*c- annuii di tutti- Te nazioni , dei 
cato , o non potrebbe più im- Cninesi , dagl’ Indiani , dei ' 



D 



i-jG D T L 
Caldei , degli Egizj . Eglino 
cantarono vittoria qualoi a han 
t no creduto scorgere una data 
od una osservazione che fosse 
più oltre il diluvio ; Confutati 
su tutte le pretese loro sco- 
perte in questo genere , ricor- 
sero alla Fisica , per rovescia- 
' re i monumenti della Storia . 
Ora i dobbiamo seguirli nelle 
viscere della tèrra, sulla vetta 
dei monti , sulle coste dei ma- 
ri ; pub essere che pi-esto ci 
cou ducane con- essi fra i corpi 
celesti . In questa nuova car- 
riera , sono d'accordo tra essi 
più che non lo erano prima l ■ 
Gli uni negano ciò che gli 
altri si sforzano di provare ; 
questi giudicano verisimile ciò 
che quelli trovano assurdo . 
iVi sono di quelli che più volte 
. hanno cambiato opinione circa 
il diluvio , ovvero che hanno 
opposto alle circostanze di 
esso dei fenomeni che le prò- 
vavtino . Alcuni vollero plul- 
tostò 'Supporre molti diluvi 
particolari , che ammetterne 
uno solo generale, ma non po- 
tcrono>ciiare al* una causa na- 
turale che sia stata capace di 
produrli , Dòpo avere disputa- 
to lungo tempo , la maggior 
parte si aono uniti-a supporre 
che per un moto insensibile da 
Oriente in Occidente le acque 
del mare coprirono successi- 
vamente tutte le parti del glo- 
bo terrestre , che si sono fer- 
mate moltissimo 'tempo per 
formare i monti nel loro seno, 
e pelri licare delle conchiglie e 
dei corpi marini in tutta la 
supcr/ioie della terra , sino ad 
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una grandissima profonditi / 
che in tal guisa queste conchi- 
glie non vengono dal diluvio . 
Questa è il sistema che sem- 
bra oggi prevalere fra i nostri 
Fil’isoli , 

ìM. de Lue che girò con oc- 
chi osservatori le principali 
catene dei monti dell'Euròpu, 
ha provato la falsità di questo 

f ire teso movimento insensibi- 
e del mare. Egli ha mostrato 
che la rimozione successiva 
dell’acque dell’ Oceano' é sup- 
posta senza causa, che é con- 
traria alle leggi generali del 
moto, che non può rendere 
ragione della fabbrica dei mon- 
ti, e che è contraddetta da 
tutte le osservazioni. Egli mo- 
strò esservi sul globo' monti di 
due specie. Gli uni che appel- 
la primitivi, alla’fórmazione- 
de' quali niente vi hanno con- 
tribuito le acque; questi sono 
composti di materie vetrifica- 
bili , o che per' la liquefazlòiie 
possono essere 'cambiate in' ve- 
tro , come Sono il porfido , il 
granito , la selce , la pietra bi- 
gia, la sabbia pura, matèrie 
che non sono disposte per let- 
ti , ma gettate tutte insième , 
senza ordine, e fra le quali 
non si trovano corpi marini 
Gli altri che chiama monti se- 
condarj , sono fatti di rnaterie 
calcaree, disposte infletti , or- 
dinate orizzontalrtiente, fra le 
quali si trovano le conchiglie 
e i corpi marini, che sem- 
brano conseguentemente esse- 
re state formate dalle acque 
del mare . Osservò che questi 
monti secondar] 'si trovanis 
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spesso meschiati coi monti 
primitivi , e sembrano compo- 
sti dagli avanzi di questi. In 
tal modo trovasi pienamente 
confutato il sistema che attri- 
buisce la formazibnc dei monti 
in generale alle acque del ma 
re; questo è un fatto che io 
stesso M. de Buffon ha dovuto 
confessare contr o la sua prima 
opinione, poiché nelle sue £^70- 
cne della Natura egli pure ha 
distinto due specie di monti , 
quando nella sua Teoria della 
^ terra li credeva tutti in gene- 
rale formati dalle acque. 

Dunque questi due gran Fi- 
sici si accordano nel supporre 
che le acque si sieno fermate 
lunghissimo tempo sul nòstro 
emisfero per formare fra mon- 
tiprimitivi dei monti seconda- 
,ri . Ma M. de Lue asserisce e 
‘ prova che il mare non si è 
] giammai ritirato dal .disopra 
^del nostro continente con un 
^moto lento e progressivo, raa 
con un moto violento delle 
acque, quale ha dovuto acca- 
dere pel diluvio. Secondo que- 
sta ipotesi , la terra che al pre- 
sente abitiamo non è quella 
cheabitavano gli uomini avan- 
ti il diluvio ; Dio la dis- 
trusse colla inondazione ; 
IVloisè lo diede ad intendere , 
quando fece dire al Signore 
queste partile : distruggerò gli 
tiomini insieme colla terra . 
Cen. c. d. v. 1 5. 

Se ci è permesso opporci a 
si gran maestri, o5.serveremo 
'che le parole del testo posso- 
no soltartto significare Di- 
struggerò gli uomiiìi^ sulla ter- 
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ro; questo senso sembra il più 
vero , poiché nella descrizione 
del Paradiso terrestre , Moisé 
I ha nominato quattro gran fiu- 
_nii ,che hanno sussistito anche 
dopo il diluvio . Dunque non 
é assolutamente vero che gli 
uomini antidiluviani abbiano 
abitato una terra affatto diver- 
sa da quella che scorgiamo a 
. giorni nostri. Per altro in nes- 
. sun modo ci, sembra nè pro- 
vata nè probabile la supposi- 
zione dei, monti formati 'dalla 
acque del mare . 

1. Non é provato che delle 
materie vetrificate , o sempli- 
cemente vetrificabili possano, 
per r azione delle acque , es- 
sere cambiate in materie cal- 
caree ; sembraci che tutti i 
Fisici suppongano il contra- 
rio, dunque non si può capire 
che dagli avanzi dei munti 
primitivi composti di materie 
vetrificabili , sieiisi formati dei 
monti secondar] ; co.struiti di 
materie calcaree. Vi sarebbe . 
almeriu restato qualche monte 
di pure arene, ma si sa che vi 
sono delle catene intere di 
monti, dove non se ne trova, 
come il monte Jura • 

a. In tutta la catena dei Vo- 
ges che è assai lunga , e tuttft 
composta dì materie vetrifica- 
bili, non si Mnp veduti munti 
composti o meschiati di mate- 
rie calcaree. Se mai fo.sssero 
stati copèrti dal mare, le acqu« 
avriano dovuto lavorare come 
in ogni altro luogo. 

5. In una parte dei Voge# 
le cave della pietra bigia sono 
poste per letti cosi regolari , e 
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adagiate cosi orizzontalmen- 
te, come sono altrove i banchi 
di pietre calcaree , alcune an- 
che si staccano in minutissimi 
pezzi ; dunque questa posizio- 
ne non prova l'operazione delle 
acque . 

4 . Il profido di Egitto, ma- 
teria vertificabile , e che é po- 
sta per letti, sembra a molti 
Fisici che sia impastato di 
punta di riccio marino ; se é 
stato formato dalle acque, non 
ha mutato per questo la sua na- 
tura, nè i’nannO reso calcareo. 

5. N >n é possibile che le 
acque abbiano potuto dispor- 
re i materiali dei monti per 
letti perfettamente orizzontali 
sino alla vetta . Gae nbbiano 
posto cosi i primi Ietti dei 
monti, già si capisce; ma da 
che la superficie di un letto 
cominciò a diventare conves- 
sa, fa mestieri che il convesso 
dei seguenti sempre si au- 
mentasse per formare final- 
mente una vetta di monte iso- 
lato, ovvero un cono; senza 
di ciò non se ne troverebbe al- 
cuno formato in picco, ovvero 
in pane di zucchero. 

D i tutto ciò conchiudiamo 
esser molto più naturale lo 
sture al fatto del diluvio uni- 
versale,testificato dalla Storia 
Sagra , confermato dall’antica 
tradizione dei popoli, e per 
l’osservazione del glolK>,anzi 
che ricorrere ad ipotesi incer- 
tissime, e che non possono 
rendere ragione di tutti i feno- 
meni . Non abbiamo riguardo 
di disapprovare gli sforzi che 
felino i Fisici per ìspiegare la 
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naiTazione dei Libri santi , ed 
accordarla per quanto é possi- 
bile colle osservazioni della 
Storia Naturale; anzi ce ne 
beffiamo, qualora le loro ipo- 
tesi ci sembrano insufficienti 
e fallaci . Per altro si può cen- 
surare molto la pertinacia de- 
gl’ increduli , sempre pronti 
ad abbracciare ciecamente un 
sistema , tosto che sembri loro 
opposto alla Storia S -nta. Non 
hanno mai mostralo meglio 
questa stolta e viziosa loro di- 
sposizione che in proposito 
del Diluvio universale . 

DIMERITI, Apolli- 
NSRisri . 

DIMESSE, Congregazione 
di persone del sesso stabilita 
nello Stato Veneto . Elleno 
hanno per fondatrice Dejanira 
Valmarana l’ an. i5fa. Visi 
accettano * donzelle e vedove; 
ma è necessario che aleno li- 
bere da ogni impegno, anco 
della tutela dei figliuoli. Pro- 
priamente parlando vi si fan- 
no cinque anni di prova , non 
si obbligano con alcun voto , 
vestono di colore nero n bru- 
no, e si occupano nutl'educare 
le fanciulle , ed esercitare altr^ 
opere di cariti e di religione. 

DIMOSTRAZIONE. I Teò- 
logi sovente prendono queéto 
termine in un senso diverso 
da quello che gli danno i Filo- 
sofi . Questi per dimostra re 
intendono far vedere la veliti 
di una proposizione colla no- 
zione cÙara dei termini chela 
compongono : in tal guisa di- 
mostrano che il tutto è mag~ 
giare della sua parie , che s 
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tre angoli di un triangolo to- 
no uguali a due retti ; itllora 
l’evitlcnza della pruposizioiie 
è cavata dalla natu- 

ra stessa della cosa, ovvero dal 
significato dei termini che la 
•nuaziano . 

I Teologi affermano che 
una 'proposizione, la quale è 
oscura in se stessa, può e|«ere 
dimostrata colle testimonian- 
ze, cui é impossibile non ac- 
consentire. Cosi dicono che 
r esistenza dei colori , di uno 
specchio , di una prospettivà , 
i dimostrata ai cicchi nati , 
quantunque per essi sieno in- 
cornprensibili questi oggetti , 
perchè per parte loro sarebbe 
tanto assurdo negare una tale 
esistenza che loro è provata 
dall' asserzione di quelli che 
hanno gli occhi, come lo sareb- 
be negare una proposizione di- 
mostrata in se stessa. Ma que- 
sta specie di evidenza, ovvero 
di certezza invincibile che ri- 
sulta dall’asserzione, è una evi- 
denza estrinseca e non tratta 
dalla natura della cosa • 

Nello stesso senso diciamo , 
che la verità dei dammi della 
nostra religione ci è dimostra- 
ta dalla certezza delle prove 
della rivelazione , ovvero dal 
testimonio dello stesso Dio ; 
che per parte nostra sarebbe 
tanto assurdo negarli ovvero 
metterli in dubbio, quanto du- 
bitare delle proposizioni, di 
cui abbiamo una dimostrazio- 
ne rigorosa , od una evidenza 
intrinseca . 

Eccettuate le .verità di geo- 
metria , del calcolo , e di al- 
Bcr^ier'i'om. IV. 
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cuni principi metatìfici , tutte 
le altre souo dimostrate con 
prove estrinseche. Siamo con- 
vinti ad evidenza dal senti- 
mento interno che raiiima no- 
stra muove il nostro corpo , 
quantunque non comprendia- 
mo qual oumiessione vi possa 
essere tra la volontà ed il mo- 
to . Siamo certi che un corpo 
mosso comunica il muto ad 
un altro , sebben non cono- 
sciamo , il perchè ciò si fa, né 
la connessione che v’ ha tra il 
moto dell’uno è quello dell’al- 
tro ; questo fenomeno ci • 
manifesto pel testimonio dei 
nostri sensi. Siamo invincìbil- 
mente persuasi della realtà di 
molti fenomeni fisici che non 
vedemmo mai , dei quali non 
comprendiamo la causa nè il 
, meccanismo; lì crediamo sulla 
testimonianza irrecusabile di 
quelli che li provarono colla 
sperienza . 

Dunque niente v’ è di più 
assurdo che pretendere, come 
fanno certi increduli,che fuo- 
ri delle verità dimostrate in ri- 
gore da una intrinseca eviden- 
za, niente vi sia di certo, né as- 
solutamente incontrastabile, di 
cui non sia permesso dubitare. 

I nostri diritti, le nostre pos- 
sessioni, il nostro stato, i no- 
sri doveri civili c morali sunp 
fondati su dimostrazioni mo- 
rali, su alcune prove di fatto, 
che non sono punto suscetti- 
bili di una metafisica evi- 
denza.Non lascìaniodi esserne 
invincibilmente persuasi; i Fi- 
losofi tenterelibero invano di 
scuotere coi loro sofismi ques- 
9 
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ta certezza . Eglino stessi ne 
sono |)ersuasi come gli altri 
uomini; e perchè esigono una 
maggiore certezza per le ve- 
rità della religione? Il comune 
degli uomini non é fatto per 
argomentare, ma per operare. 
J Filosofi più ostinati accorda- 
rono che se fosse necessario 
regolarci coi raziocinj , ben 
pi esto perirebbe il genere u- 
niano,e le società non potreb- 
bero sussistere . f^edi Evi- 
denza . 

[ DIMOSTRAZIONE SCO- 
LASTICA de; DOMMl.Tatii 
i dommi sono in se stessi tan- 
to antichi , quanto lo è la 5. 
Scrittura e la Tradizione. La 
Chiesa,conie rettamente esser- 
• vói! nostro autore, non fa nuo- 
vi dorami; propone soltanto i 
rivelati da Dio, contenuti nel- 
la di lui parola, manifestata 
nella Scrittura, e nella Tradi- 
zione, mentre la Chiesa stessa 
condanna coll' anatema gli er- 
rori anticattolici, nuovamente 
insorti contro le verità, già dal 
nostro Dio rivelate. Con quali 
mezzi, con. quale velocità le 
vegga la Chiesa, non é qui da 
trailarsi.Basta sapere che essa 
le vede,che ne ha Tintima per- 
suasione, che le annuncia, con 
infallibile scienza ed autorità; 
esp esso ci mostra ancorai di- 
X'ini documenti dai quali essa 
le ha raccolte . E mentre la 
Chiesa afferma di averle vedu- 
te ne’talie tali testi; allora non 
.solo ci propone le cattoliche 
verità, ma ancora chiaramente, 
sebbene implicitamente defi- 
nisce il senso di que’tcsti me- 
desimi. J 
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[ Quindi li sperimentati teo- 
logi veggono qual conto debba 
farsi dell’asserzione di alcuni 
scrittori, che pensarono diver 
sfinente de’testi recati nc’Con- 
cilj in prova dé’ dommi. Altri 
ebbero la reaanimusilà di dire 
che alcuni di questi non pro- 
vano nulia;ed altri credendosi 
muderati,dÌ6sero,che non pro- 
vano abbastanza. In somma e 
questi e quelli ne sanno più 
della Chiesa,Maestra de ‘Fede- 
li. Se dessa ne' suoi ragiona- 
nicBti non iisadel metodo mo- 
lasticf)', non pertanto essa vede 
dal tutto deliaScrittura e della 
Tradizione la evidente prova 
da ile stessa recata. La mancan- 
za di tali vedute doveva por- 
re il pensiero, e la mano di 
que' òcrittori non alla crìiica 
de’ Padri radunati in un ecu- 
menico Concilio; ma alia ricer- 
ca dell’ energia de’ medesimi 
testi da loro adoperati . j 

f La massima parte de'dom- 
mi cattolici è al fedele propo- 
sta con frasi e parole diverse 
da quelle c«n cui furono five- 
lati per mezzo della Scrittura 
e Ti'adizione.Questo è un fat- 
to : e la ragione quasi univer- 
sale si é, che una grandissima 
parte de’dommi cattolici sono 
a noi proposti du’Concilj e da’ 
Romani Pontetici nella cano- 
nica condanna degli errori 
novarnente insorti contro le 
cattoliche verità , già note 
al la Chiesa sino dalla sua pri- 
ma istituzione; perciò propo- 
sti Colle proposizioni contrad- 
dittorie a'medesimi errori.Co- 
desti sono condannati come 
furono promulgati dagli erran-; 
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tì, cioè colle parole e frasi ria 
loro usate ; e queste non sono 
comunemente espresse nella 
Scrittura e nel la tradizione, ma 
soltanto implicite.CMfi'ì all’op- 
posto le verità cattoliche loà-o 
contradittorie non «i ritrova- 
no generalmente parlando nel- 
la parola di Dio o scritta, e 
tradita colle frasi e parole stes- 
se, con cui fui'ono da’Concilj, 
da’ Romani Pontefici, e dal vi- 
vo vocabolario della Chiesa 
promulgate. ] 

[ Il dimostrare la verità <H 
un domina cattolico, è il far 
vedere , che es.so si contiene 
nella suddetta parola di Dio 
o scritta, o tradita. Parliamo 
noi ora di que’dommi che non 
vi sono espressi ; dunque* è da 
dimostrarsi che vi si contengo 
no tanto chiaramente, quanto 
iinplicitamentc. Può essere un 
domina cattolico di questa 
niaiileru contenuto in un solo 
testo scritturale; e può talvol- 
ta essere necessaria 1’ unione 
di più testi al medesimo fine. 
Un domina cattolico , è una 
proposizione, vestita delle sue 
circostanze esseiiziaii. Vedi 
CincosTANZE. Duiii{ue è da ri- 
cercarsi nella divina rivelazio- 
ne codesta proposizione circo- 
stanziata crm termini eviden- 
temente equivalenti aquelli con 
cuièpropostoilcaltolico doni- 
ma, di cui si ricerca la dimo- 
strazione. Per avere questa e- 
quazione è da consultarsi ciò, 
che dicemmo nell’ art. Co.vsK- 
cuE?fZA) per non dovere qui 
lidire le cose stesse. ] 

[ Da regola analizza- 
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ta, colle avvertenze descritte; 
in queU’articolu, potrà ciascur 
no giudicare se certe proposi- 
zioni, tanto gagliardamente da 
taluni sostenute come donimi, 
il sieiiQ realmente. Speriamo, 
che il dotto indagatore vedrà 
per lo più ne’ testi della divi- 
na parola mancare ijualchecir- 
costunza dalla proposizione 
sostenuta, come doni.natica ; 
ovvero parole e frasi d’incer- 
ta signilicazione.La stessa re- 
gola evidentemente ancora di, 
mostrerà che le proposizioni, 
sostenute dagli eretici, o mal- 
vagi cristiani, prima non si 
cuutengono nella rivelazione,' 
e poi velie anzi vi si legge Top» 
posto. 

■*DI^fOUART( Anton Giu.- 
seppe),nato a Amieiisnel. 715, 
Canonico diS.Benede Ito aPari- 
gi,e autore del Giornale eccLe- 
fi<i5t/co.Gli dobbiamo altresi, 1. 
Embrjrologia sacra tradotta in 
latino ili 12. ; a.“ Il Manuale 
dei Pastori 3 . voi. in 12. ; 5 ." 
La Retiorica dei Predicatori 
cc. Mori nel 175Ì6. 

DIO. Sotto questo termine 
intendiamo il creatore e sovra- 
no governatore dell’ universo, 
legislatore degl’uomini, vendi- 
catole del peccato e riinp,;iera- 
tore della virtù. Lasciamo ai Pi- 
losuh il pensiero di provare l’e- 
sistenzadiDtocoi raziocini che 
può loro somministrare il lume 
naturale;!! nustio dovere é di 
mostrare che Dio non ha atte- 
so le perquisizioni della Filo- 
sofia per farsi conoscere dagli 
uomini, che le pi-^ve lllosnfiche 
sono giuste e solide in quante 
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si trovano conformi alle nozio- 
ni «.he ci dà la rivelazione, e 
che i Filosofi non fanno altro 
che btilbeitare in confronto 
degli Scrittori sacri. Questi ci 
danno le prove non solo dell’ 
esistenza di Dio,ma dell’uni- 
tà ili Dio e dei di lui attribu- 
ti; d(«l che ne risulta che lo 
siesso Dio si degno rivelarsi a- 
glì uomini. 

1. La piima verità che c’in- 
segoano i Libri santi è il fon- 
dunieiito di tutte le altre. In 
principio, Dio creò il cielo e 
inferra. Dunque Dio era solo, 
nè altra cosa esisteva che luis 
egli é eterno;coine avria potu- 
to cominciare ad esistei éjjucl- 
lo, prima del quale niente e- 
sisteva 1 

Se non sappiamo in qual 
senso Dio é creatore, ce lo di- 
ce il sacro Scrittore:0/o opera 
col .suo solo volere; egli dice: 
che sia la luce, e fu la /uce.Qui 
non può aver luogo alcun equi- 
voco. 

Ecco la base di tutte le di- 
mostrazioni della esistenza di 
Dio,\a necessità d’un creatore, 
d’ un primo principio di tutte 
le cose; quindi ne seguono co- 
me t.inte evidenti conseguenze, 
gli attributi di Dio, attributi 
che a lui solo convengono nè 
possono convenire ad altri. I 
Filosofi non gl’ hanno cono- 
sciuti,; e rché rigettarono l’idea 
della creazione. 

Iddio creando 1’ universo 
dà il moto a tutte le parti, sof- 
fia suU’acqiie,fa girare gli astri, 
col motO'là la vita la fecondità 
a tutta la JNatura , da questo 
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comprendiamo l’inerzia della 
materia e la necessità di un 
primo motore. 

Non solo Dio crea, ma di.s- 
one,é mette ordine in ciò che 
a fatto; egli non opera colla 
cieca impossibilità dr una cau- 
sa necessaria, ma successiv.a- 
inente, con riflessione, libera- 
mente e perclezione;la sapien- 
za presiede alla sua opera, di- 
chiara che tutto é buono-, quin- 
di scorgiamo la necessità di 
una sovrana intelligenza per 
istabilire e mantenere l’ ordine 
fisico del mondo. 

Iddio crea non .solo dei 
corpi inanimati e passivi , ma 
degli enti animati e attivi , 
«he in sestessi hanno un prin- 
cipio >di vita e di moto; loro 
Comanda di cre.scere e molti- 
plicarsi. In virtù di questo so- 
vrano comando , si succedono 
le generazioni, la vita si per- 
petua, rinnovasi la Natura. Da 
Dio provengono la vita e la 
fecondità. Dunque la mate ria 
putrefatta non sarà giammai 
per se .stessa uri principio di 
vita e riproduzione ; a dispet- 
to delle visioni filosofiche, ni- 
ente nascerà senza il germe 
che Dio ha formato. 

li’ ente che pensa sortirà 
forse dal seno della materia l 
No, questo è il capo dell’opera 
della sapienza del creatore, 
facciamo V uomo a nostra im- 
magine e similitudine, e che 
presieda a tutta la natura, O 
uomo, ecco la sorgente di tua 
gr andezza c dei tuoi diritti;se 
tu la dimentichi, la Filosofia ti 
metterà al pari coi bruti sog» 
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getti al tuo impero. Vedi se tu 
vuoi preferire le di lei lezioni 
a quelle del tuo Creatore. 

Iddio non parla agli anima- 
li , ma all’ uomo, gl’ impone 
delle leggi ; gli dà una compa- 
gni, e gli comanda riguardarla 
come una porzione di se stesso. 
Gli benedice, gli concede la 
fecondità e l’impero sugli ani- 
mali: in tal guisa comincia col 
genere umano il governo pa- 
terno di un legislatore. Da 
questa primitiva legge deriva- 
rono in seguito tutte le leggi 
della società naturale, dome- 
stica e civile, che Dio ha for- 
mato . 

Per perfezionare la sua o- 
pera, Dio benedisse il set- 
timo giorno e lo santijicò ; to- 
sto reggiamo i figliuoli di A- 
damo offerire a Dio le primi- 
zie dei doni della Natura , la 
religione comincia col mondo, 
• Dio n’ è r autore . 

Abbiamo coraggio di sfida- 
re tutti i Filosofi antichi e mo- 
derni a ritrovare , non dico 
migliori dimostrazioni di que- 
ste , ma qualche dimostrazio- 
ne delia esistenza di Dio che 
non rinnovi queste . La ne- 
cessità di una causa prima e 
di un primo motore , di una 
intelligenza sovrana per ista- 
bilire e mantenere l’ ordine 
fisico dell’univer.so,di un prin- 
cipio che da la vita , la fecon- 
diti, il sentimento agli enti a- 
nimati , di uno spirito creato- 
re de ir anime , autore delle 
leggi , della morale e della re- 
ligione , di un giudice giusto , 
rimuneratore della virtù e ven- 
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dicatore del peccato . Tali so- 
no le lezioni che Dio avee da- 
to gi nostri primi padri , que- 
ste furono scritte due mila cin- 
quecento anni dopo ; ma Dio 
aveale scolpite sulla faccia del- 
la natura , c Adamo che le a- 
vea ricevute , ne rendeva te- 
stimonianza anche all' età di 
novecento trent’ anni . 

Sfidiamo ancora ì Filosofi 
d’ immaginarsi un piano d’i- 
struzione pili adattato a far 
conoscere gli attributi , le in- 
tenzioni, le opera:^ioni di Dio, 
la naturo , il destino , le ob- 
bligazioni dell’uomo, piu ca- 
pace di prevenire tutti gli er- 
rori, sé gli uomini fossero sta- 
ti sempre fedeli ad osservar- 
lo e seguirlo . Subito che una 
volta hanno traviato , 1.» Filo- 
sofia non ha potuto giammai 
rinnovare la catena di queste 
preziose verità ; fu necessaria 
una nuova rivelazione, por di- 
leguare le tenebre , nelle quali 
l’umana ragione crasi volonta- 
riamente immersa . 

II. Dalla nozione di Creato- 
re deduciamo per serie di e- 
ridenti conseguenze tutti gli 
attributi essenziali della divi- 
nità , tutte le perfezioni di 
Dio , che i Filosofi non hanno 
conosciuto bene . 

I. Nft segue che Dio è in- 
creato che non v’è alcuna cau- 
sa , nessun principio esterio- 
re , della di lui esistenza; egli 
esiste da se stesso per necessi- 
tà di sua natura ; questo è 1' 
attributo che i Teologi appel- 
lano aseità , e lo stesso cne 1* 
eternità in ogni senso^ che non 
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ha nè fine né principio . Id- 
dio si è in t.il guisa caratteriz- 
zato egli sfosso diten/io j lo 
sono V Ksscre , ego Jehovah , 
tjuesto é il mio nome dcdC eter- 
nità, Exod.c. 3. i4- i5. In 

vano vorremmo concepire la 
eternità ossia successiva , os- 
sia senza successinnr ; questo 
è rinliniSo , e il nostro intel- 
letto è limitato; ma questo at- 
tributo del Creatore è dimo- 
strato. 

2 Dio che non è circoscrit- 
to da causa ale una , né lo può 
essere per alcun tempo e luo- 
go , nè in alcuna delle sue 
perfezioni , é infinito in ogni 
senso , immenso del pari che 
eterno 

5. 11 Creatore è spirito, poi- 
c!ié egli produsse ogni cosa 
itoli’ iiitelielto e colia sua vo- 
lontà ; egli non ha corpo, 
perche ogni corpo è essenzt.il- 
fnente circoscritto : ogni ente 
ci rcosc r i tto è coni ingente, dun- 
que un corpo non può essere- 
terno .Sarebbe stalo mestieri 
che Dio spirito creasse il suo 
proprio corpo , e questo sa- 
rebbe un osUu-olo any.i che un 
.njiito alle di lui nperazioni .La 
Sciiltura, a dire il vero , pare 
che sovente attriLuisca a Dio 
delle membra e delle azioni 
co!-por:ili; ma questo è perché 
non è p.'ssibile larci rsmpren- 
dere rtivcrsamenle I' azione di 
un puro spirito. E~edi Aa ttiO- 
ro uccia . 

/i. Iddio pvro spirilo é un 
ente semplice, scevro da ogni 
conipo.sizioue , perfelLainenle 
uno; lina distinzione i‘«ale tra, 
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i di lui àttributi, li supporrei^ 
be limitati . Pure il nostro de- 
bole intelletto écostrcMo a di- 
stinguere in Dio diveisi attri- 
buti, per formarsi una iJea 
almeno imperletla , persna- 
logia colle facoltà dell’ anima 
nostra ; nella natura divina , 
tutto é eterno; non si può .sup- 
porre in essa né tnoddic.izioni 
accidentali, nè pen.sieri nuovi, 
né voleri successivi . 

5- Quindi ne segue che Dio 
è imr)iutaòile,e questa immu- 
tabilità non è altro in sostan- 
za che la necessifà rii essere e- 
ternamenfe quegli che è . ,, I» 
„ Sono r Essere , dice egli , io 
„ non cambio. Malach c- 3. 
„ e. t>. Voi cambiate, aUgno- 
„ re ,41 cielo e l.i terra, come 
„ si cauihia un vestimento , 
,, ma voi siete sempre lo stes- 
,, so, niente si cambia in voi.,, 
iV loi. V. 27. 2.8. Come si 
può conciliare questa perfe- 
zione di Dio colle di lui azio- 
ni libere f Noi sappiamo ; tut- 
tavia la libertà di Din non è 
meno dimostrata che la immu- 
tabilità di lui , jioiché nessu- 
na causa può determinare la 
di lui volontà , nè sturbare le 
di lui npernzioni , 

6. Dunque Dio ha cre.ato li- 
beramente il mondo nel tem- 
po , senza che .sia intravenuta 
m lui una nuova azione od un 
nuovo disegno ; egli lo ha vo- 
luto da liittad’ etcì nit.i ,e l’ef- 
felto ne segui m i tempo . Il 
tempo cominciò col mondò, 
contiene l’idea di rivoluzione 
e di cuiubi.i mento . Dio n' é 
iacapace. „ Coufesso la mia, 
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„ ìpnoranzii , Jice S. Agosti- 
„ no, su tutto ciò che ha pre* 
„ ceduto la creazione, ma non 
,, sono meno convinto , che 
„ nessuna creatura écoeterna 
„ a Dio. Da civit. Dei c- ii. 
l. 4, 5. 6. l. 12. c. 14. Dun- 
que Diomon diede l’esistenza 
alle creature per bisogno , ne 
per necessità di sua natura ; 
libero , indipendente, somma- 
mente beato , egli è suflicìen- 
te u se stesso, niente può per- 
dere nè acquistare, nessun en- 
te può accrescere nè diminui- 
re la di lui beatitudine . 

7. Nel creatore la potenza é 
infinita come tutti gli altri suoi 
attributi ; da quale causa , da 
quale ostacolo potrebbe essere 
circoscritta! Non v’è maggior 
potenza che di produrre degli 
enti col solo volere. Dio certa- 
mente non può fare ciò che 
racchiude contraddizione, ciò 
•he ripugna alle sue perfezio- 
ni ; in ciò stesso consiste 1’ ec- 
cellenza del di lui potere. Tut- 
te le sue opere sono ncce.ssa- 
riamente limitate, perchè nes- 
«una cosa creata può essere 
infinita ; che che egli faccia , 
può fase Sempre di più , può 
creare altri mondi , far q«esto 
migliore, accrescere sempre 
mai le perfezioni e la felicità 
delle sue creature , ec. 

8. La sapienza presiede a 
tutte le opere di lui , yide ciò 

fece, e lutto era buono Gea. 
.«• 1.1». 5 i. ciò non significa 
«he non potesse far meglio . 
L’ Ente , sovranamente intel- 
ligente o potente , niente fa 
•cuza ragipne , i nostri oc- 
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chi sono troppo corti per ve- 
dere le sue ragioni , sappiamo 
solo quelle cose ch« si ò de- 
gnato farci sapere . 

Tali sono gli attributi di 
Dio ovvero le perfezioni che 
chiamiamo metafisiche , per 
distinguerle dagli altri attri- 
buti morali che stabiliscono 
tra Dio e le creature intelli- 
genti delle relazioni morali , 
che per consegnenza impon- 
gono a queste dei doveri ver- 
so Dio ; tali sono la bontà , la 
giustizia , la santità, la miseri- 
cordia . 

Iddio senza aver bisogno , 
trasse dal nienté le creature , 
diede a tutti gli enti sensibili 
e intelligenti qualche misura 
di perfezione, e quiilche gra- 
do di felicità ovvero di ben es- 
sere; dunque le ha prodotte 
per sua pura bontà , egli è sta- 
lo buono , e lo è ancora per ri- 
spetto ad es.se; egli le ha crea- 
te, dice S. Agostino, ad ogget- 
to di avere a chi face del be- 
bé , ut haberet quibusbene fa- 
ceret. Potea fargliene dì più , 
come potea fargliene di meno 
senza derogare alU sua bon- 
tà, poiché era padrone di trar- 
le dal nulla o di lascìarvelc . 
La miglior condizione , nella 
quale potea collocarle , non 
prova che quella in cui sono , 
sia un male , una disgrazia , 
un motivo legittimo di que- 
relarsi . 

La giustizia di Dio è una 
conseguenza naturale della di 
lui bontà; giacché ha prodotto 
degli agenti , Uberi , capaci di 
bene e male morale • di viùu 
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« di virtù ; non potè , xenra 
coiitraddiiBÌ ,diapensargi dal 
dare loro Irg^i , di comandare 
loro il bene , proibire il male, 
di proporre loro dei premj c 
e dei caitìghi ; questo ordine 
morale era cosi necessario al 
bene generale delle creature , 
come 1’ orrline fisico del mon- 
do ; Dio non sarebbe buono , 
se non lo avesse stabilito . La 
costanza in cui Dio mantiene 
questo ordine , chiamasi santi- 
tà , amore del bene , odio ed 
avversione del male. 

Pure r ordine che ha rap- 
porto ad una creatura tanto 
debole come l’ uomo, richiede 
che la giustizia non aia ineso- 
rabile : cosi nei Libri santi 
Dio non lascia di testificarci la 
sua misericordia , la sua pa- 
zienza riguardo ai peccatori , 
la facilità con cui egli perdo- 
na al pentito ; ne veggiamo il 
primo esempio per rapporto 
•1 primo peccatorej Dio\o pii- 
nisce , iTw gli promette il Ke- 
dentore . 

Come non v' è a/cuno degli 
attributi di Dio, contro cui gli 
increduli non abbiano vomita- 
to dell» hesteinniie, parleremo 
di ciascuno sotto il suo titolo 
particolare, il proveremo colla 
Scrittora Santa e colla condot- 
ta di Dio, e riipondereoio al- 
le obbiezioni . JVon possiamo 
comprendere questi divini at- 
tributi , se non paragonandoli 
con quelli dell’ anima nostra , 
né esprimerli diversamente ; 
questa cotnparaziocic noné nè 
gi usta né esatta , e il linguag- 
1$ 'o umano non ci somministra 
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esprcssioniproprie quanto bai 
sta; quindi la difficoltà di con- 
ciliare questi attribuiti , e il 
rimprovero a noi fatto dagl' 
increduli che facciamo Dio a 
nostra immagine : ma eglino 
stessi fanno di continuo que- 
sto paragone fallace, ‘e ffu que- 
sto sono fondate tutte le loro 
obiezioni. sivtbopologis, 

ANTROPOMORFISMO CC. 

III. I Filosofi per non aver 
ammesjio la creazione , non 
hanno saputo dimostrare in ri- 
gore r unità di Dio ; essi non 
conobbero la differenza essen- 
ziale che vi ha tra 1’ Ente ne- 
cessario, da se stesso esisten- 
te , eterno , increato , infinito, 
e l’ ervte contigente , prodotto, 
dipendente e circoscritto . E' 
un accìecamento dare il nome 
di Dio a tutti due questi Enti; 
ed é assurda la distinzione tra 
il Dio supremo , e gli Dei se- 
condar) o subalterni . H solo 
titolo di creatore, titolo inco- 
municabile, abbatte dal fonda- 
mentotutti i sistemi del Poli- 
teismo , e la nozione di ogni 
altro ente coetcrno a Dio . 

Di fatto poiché col solo vo- 
lere , il Creatore dà 1’ essere 
a ciò che non era, per quale 
ragione si dovrebbe ammet- 
tere una m.iteria eterna ? Il 
Creatore non ne ha avuto me- 
stieri ; se non é necessaria, es- 
sa é contigente , questo é un 
ente creato. La materiaeterna 
di sua natura , per nece.s.sitó 
esistente, sarebbe indipenden- 
te da Dio , e come es»o immu- 
tabile ; egli é un assurdo sup- 
porre che un ente , il quale 
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necessariamepte esiste j possa 
«sscre ramhialo j ma Dio ha 
circoscritto , ciiviso, disposto 
la materia a suo piacere , e le 
ha dato quella iorma che a lui 
piacque. 

Con più ragione il mondo 
non é eterno ; poiché Dio 1’ 
ha creato. Dunque Dio non é 
r anima del mondo , come 1' 
intenderano gli Stoici ; Dio 
creando il mondo , non dietlc 
a .se stes.to un corpo che non 
avea avanti la creazione , e 
del quale non avea bisogno . 
Iddio spirito incorporato al 
mondo , sarebbe soggetto a 
tutte le mutazioni che succe- 
dono nei corpi , non sarebbo 
più padrone del suo, come l’a- 
nima noitra, non é padrona di 
quello cui é unità ; sovente 
•piesto corpo fa che patisca, e 

l’impedisce di operare . Per 
questo stesso gli Stoici suppo- 
nevano la divinila Soggetta nl- 
!• leggi del destino , conosce- 
vano che Dio incorporato al 
mondo, non é né •nnìpotente, 
né libero , né beato, ^edi a- 
tOma del Moieno. 

Iddio Creatore che produs- 
se ogni cosa col sue solo vole- 
re , non ebbe mestieri d’intel- 
ligenze secondarie , di spirili 
subalterni , per fabbricare il 
.pondo , come pensava Plato- 
ne, Filosofo vile che si iasciò 
soggiogare dal Politeismo po- 
polare. Se Dio ha dato 1’ esi- 
stenza a questi pretesi spiriti. 
Con un atto libero di siia vo- 
lontà , questi sono creature , 
non Dei , il loro creatore é 
colpevole di tutti i difetti che 
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questi opoiaj mal pratici han- 
no posto nella t'abbnta del 
mondo come se 1’ ave.s.se fatto 
per se stesso. Sequesti spiriti 
sortirono dalla sostanzadi Dio 
per emanazione , c senza che 
egli r abbia voluto , queste 
sono parti separate dalla so- 
stanza di Dio , questa sosten- 
za era composta, Dio non é un 
puro spirito ; col distaccarne 
delle parti , potria essere ri- 
dotto al niente . Se per un al- 
tro assurdo , si fanno sortire 
questi spiriti dal seno di una 
materia eterna , chi diede ad 
essi il potere di cambiarla , e 
disporla a loro genio / 

Poiché , secondo Platone, il 
Dìo supremo non ha nè una 
potenza senza limiti , né una 
intera libertà , senza dubbio 
molto meno nè godono le in- 
telligenza secondarie ; nella 
creazione del mondo furono 
Sturbate dai difetti essenziali 
della materia, 80 ggette per con- 
seguenza alle leggi del desti- 
no. Ardiremo noi dare la li- 
bertà agli uomini multo meno 
potenti degli Dei! In questa 
chimerica ipotesi 1’ uomo pri- 
vo di libertà non è più capace 
di ricevere leggi morali , ca- 
pace di vizio e di virtù , egli é 
Soggetto all' instinto come i 
bruti . Sotto il giugo di una 
immutabile fatalità , tutti gli 
enti sono necessariamente 
quello che sono , non v’é più 
né bene né .male. In tal guisa i 
Platonici per I isolvcrc la que- 
stione deli’ orìgine del muie si 
gettavano in un caos di as- 
surdi. 
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1 Filosofi Orientali aepuiti 
dai Marcioniti e dai Manichei 
se ne disimpegnavano meglio 
ammettendo due primi princi* 
pj coetemi ; t’ ui^ dei quali 
per natura era buono , l’ altro 
cattivo. Che che ne dica Beau- 
aobre , non era possibile in 
questa ipotesi , attribuire .*<11' 
uomo la liberti , questa non 
potea averla avuta né dal prin- 
cipio buono né dal cattivo , 
poiché né l’ imo né 1’ altro era 
libero ; dunque se i Manichei 
supponevano il libero arbitrio 
dell’ uomo , questa era nel lo- 
ro sistema una sciocca con- 
tradizione . Vedi Msnicri- 

SMO. 

Ammettendo un creatore 
onnipotcìite, libero , indipen- 
dente, è molto più facile scio- 
gliere l.*i difficoltà tratta dalla 
esistenza del male , per cui 
Stupirono tutti i Filosofi . Il 
m.ale d’ imperfezione viene 
dalla stessa natura di ugni 
ente creato , essenzialmente 
circoscritto , per conseguenza 
imperfetto ; il male morule, di 
j * i cui patimenti oc sono il ga- 
stipo , é 1’ abuso della libertà, 
e se r uomo non fosse libe- 
ro, non vi sarebbe più nè be- 
ne né male morale. 11 ben» ed 
il male sono termini pura- 
mente relativi , di cui si giu- 
dica solo per comparazione ; 
iFilosofi furono in errore pren- 
deniloli in un senso ajisoluto , 
quindi il loro imbarazzo e i 
loro errori. Vedi Bene e Ma- 
le . 

Nei diversi sistemi di cui 
parlammo, la provvidenza era 
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un termine abusivo. Gli .Stoi- 
ci imponevano al volgo, chia- 
mando provvidenza il destino 
o la fatalità ; nella ipotesi dei 
due principi , questa era una 
guerra perpetua tra due pode- 
stà, la più forte delle quali ne- 
cessariamente restava superio- 
re ; secondo la credenza po- 
polare seguita dai Platonici , 
il Dio supremo addormentato 
nell’ ozio non s’ impacciava 
in cosa alcuna , e i suoi Ofh- 
ziali non erano molto d’accor- 
do ; ora r uno, ora 1’ altro de- 
cideva della .sorte degli uomi- 
ni pei quali avevano concepito 
dell’affetto o dell’odio. Nessuno 
di questi ragionatori compren- 
deva che il Ci’eatore, che ha 
prodotto e disposto ogni cosa 
col sua solo volere | governa 
tutto con una uguale facilità , 
che tutto previde , tutto lia 
determinato e regolato da 
tutta r eternità , senza nuoce- 
re alla libertà delle sue crea- 
ture. La di lui provvidenza è 
quella di un padre. Tua , Pa- 
ter , protvidenzia gubernat. 
Sap. c. i4- V. 5. 

Dunque pochissimo ci giova 
esaminare , se fra gli antichi 
filosofi ve ne sieno alcuni che 
abbiano ammesso un solo Dio, 
e in quale senso. La questione 
essenziale sta in* sapere se 
si possa citarne uno che abbia 
ammesso un solo governatore 
deir universo , un solo di- 
stributore dei beni e dei mali 
di questo mondo , a cui solo 
r uomo deve indirizzare! suoi 
voti , il . suo culto , i Suoi o- 
maggi . Ma uon ve a' è cei-ta. 
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Tnpnt« nir.uno, e quando iCiu- 
flci p. i Crl.stÌHiii aiinun7.iarono 
questo sacro domina , fu at- 
taccato e deriso da tutti i Fi- 
losufi. 

Non doblnamo però disap- 
provare i Padri della C'iiesa 
che hanno provato ai Pagani 
r unità di Pio coi passi ca- 
vali dai pili celebri Filosofi , 
questo era un argomcnte per- 
sonale e sodo , poiché i Paga- 
ni si gloriavano che la loro 
cieden/.a fosse stata quella dei 
Savi di tutte le nazioni ; dun- 
que era necessario provare ad 
essi il contrario. Molti moder- 
ni fecero lo slc.sso come il det- 
to Uezio, Qua^st. Alnet. Cud- 
vvorth, Sv'H. inull. t. i. cnp. 
4; §. IO. M de Burignj,ue/- 
iii sua Te^ylogia dei Pagani , 
ec. e dobbiamo- loro essere 
grati. Ma le variazioai , le in- 
costanze., le contradizioni 
dei filosofi, ri lasciano sempre 
su i loro veri sentimenti in un 
dubbio che é impossibile a di. 
legnare. 

Forse si può trovarepiò van- 
taggio della nozione indeter- 
minata di un .solo Dio , che 
sempre ha sus.sistito ed ancora 
Sussiste fra le nazioni Politei- 
ste le più ignoranti c le più 
materiali ! Alcuni Scrittori dei 
giorni nostri ne hanno raccol- 
to le prove, elleno ci sembra- 
no forti , ma ci vorreblie 
quasi un intiero volume per 
raccorglierle. 

IV. La nozione di un Dio 
creatore è la prtova incontra- 
stabile di una rivelazione' pj'L 
luitiva. Di fatto, come maiali 
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nnlichi Patriarclii che non a- 
vevaiio coltivato la Filosofia , 
che non avevano meditato sul- 
la natura delle cose , né sul 
giro del mondo, ebbero di Dio 
una idea più vera , più augu- 
sta , più feconda d' importanti 
conseguenze , che non ebbero 
tutte le scuole della Filosofia/ 
Da dove I' hanno essi tratta , 
se non dalle lezioni che lo 
stesso Dio diede ai nostri pri- 
mi padri! Se la Storia Santa 
non ci testificasse in altro luo- 
go questa rivelazione , ella 
satebbe già provata da questa 
stessa nozione. 

In secondo luogo, come 
malgrado la tendenza generale 
di tutte le nazioni verso il Po- 
liteismo , e malgrado la loro 
pertinacia a perseverarvi, ciò 
nonostante hanno conservato 
una idea confusa della unità 
di Dio ! Bisogna , o che questa 
idea sia stata impre.ssa dallo 
stesso Creatore su tutti gli 
spiriti , o che sia questo un 
avanzo di tradizione che ri- 
monta fino all’ origine del ge- 
nere umano, poiché ai ritrova 
in ogni tempo, e in ogni paese 
del mondo. 

In terzo luogo , come i Filo- 
sofi che temevano di attacaare 
la religione dominante ed il 
Politeismo stabilito dalle leggi 
hanno essi talvolta professalo 
questa medesima verità! Non 
venne ad essi dal raziocinio , 
poiché quanto più hanno ra- 
gionato sulla natura divina , 
più sono traviati ; bisogna che 
r abbiano ricevuta dagli anti- 
chi v>avj , poidié più chiara-. 
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mente si trova presso ì pri- 
mi filosofi che presso gli ulti- 
mi , pressoi Chi\iesi, gi'India- 
ni, i Caldei, gli EgÌ7.j,chepres- 
«o i Greci. A misura che que- 
ste nazioni si sono illuminale 
e ordinate , lu loro credenza 
divenne piu a>stirda , c la lo- 
ro religione pili mostruosa ; 
dunque presso qvielle la verità 
precedette l’errore, e questa 
ventà non potè venire che da 
Dio. f'' edi PidsrdiSiMo. 

Nulla di meno ci dicono gl’ 
increduli essere sorprendente 
che Dio abbia atteso più di 
duemila anni dopo lacreazio- 
ne, prima di rivelarsi .agli uo- 
mini; che è probabile cheli 
Politcsimo sia stato la prima 
religione del genere umano; 
che non ostante la pretesa ri- 
velazione data per Moisè agli 
Ebrei , non ebbero che mate- 
riali e'<l imperfettissime idee 
della Divinità; che l’hanno 
con.siderata come un Dio loca- 
le, nazionale, pieno di parzia- 
lità e di capricci, come tutte 
le nazioni considerano i loro 
Dei, che sotto lo stesso Van- 
gelo, i Cristiani non ne hanno 
una idea più giusta, perchè lo 
rappresentano come un pa- 
drone ingiusto, ingannatore, 
crudele, assai più terribile che 
amabile. Tali rimproveri sono 
troppo gravi per meritare una 
sena efiscnssione . 

I. In vece di aspettare due 
mila cinquecento anni prima 
di farsi conoscere, ci testifica 
la Scrittura Santa che Dio si 
è rivelato di viva voce ai no- 
stri primi padri . Secondo 1' 



D 1 O 

Ecclesiastico ., c. 17 . 5. e 

seguenti ,, Dio li ha riempiti 
„ del lume deir intelUpeuvn , 
,, loro diede la scienza dello 
„ Spirito, ha dotato il loro 
„ cuore di sentimento, pii 
„ mostrò il bene ed 1 male; 
„ fere brillare il suo occhio 
„ su i loro cuoii, acciò che 
,, vedessero la magnificenza 
,, delle opere sue, che bene- 
„ dicessero il suo santo nome, 
,, c lo glorificassen) delle sue 
„ maraviglie, e della grandez- 
„ za delle opere sue. Loro 
„ prescrisse delle regole di 
„ condott.', e li fece deposita- 
„ rj dalla logge della vita. Fe- 
„ ce con essi un alleanza eter- 
„ na , loro insegnò i precetti 
„ della sua giustizia . E.ssi 
„ videro lo splendore della di 
„ lui gloria, e furono onorati 
„ colle lezioni delia sua voce; 

„ loro disse, foggile ogni ini- 
„ quità ; comandò a ciascun* 

„ che invigilasse sul suo pros- 
„ simo. „ Dunque noi non 
supponiamo una rivelazione 
primitiva per necessità di si- 
stema. 

Questo fatto essenziale è 
confermato dalla storia che 
Moisè fece della prima etàdel 
mondo , e della condotta dei 
Patriarchi. Vi scorgiamo che 
essi hanno conosciuto Dio co- 
me cre.itore del mondo, Pa- 
dre, benefattore e legislatore 
di tutti gli uomini, nessuno 
eccettuato, fondatore e pro- 
tettore della società naturale e 
domestica , àrbitro sovrano 
della sorte dei buoni e dei 
malvagi, vendicatore del pee- 
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c#tn,e rimimeratore della vir- 
tù. Eglino hanno adorato lui 
•olo . Labano è il prin<o che 
abbia parlato di Dei ovvero 
idoli, più di mille anni dopo 
la creazione, e viene rappre- 
sentato come un uomo malva- 
gio. Gen. c. 39. V. 3 o. 3 i. Per 
esprimere un uomo dabbene , 
questa Storia dice che cam- 
minò con Dio ovvero innanzi 
2i Dio. Gen. c. 5 . v. 22.cap. 17. 
y. 1 . ec. ella chiama i giusti Ji- 
gUuoli di Dio • 

Nelle loro pratiche di reli- 
gione , non v’ è cosa alcuna 
assurda, indecente nè super- 
stiziosa, niente che assomigli 
alle abbomi nazioni dei Poli- 
teisti; nella loro condotta non 
v’ c cosa contraria al diritto 
naturale, relativo allo stalo 
'della società domestica. Chi 
diede a questi primi abitatori 
della terra una sapienza tanto 
superiore a tutto ciò che si vide 
in seguito presso le più celebri 
nazioni ! 

Dunque é falso che il Poli- 
teismo sia stato la religione 
dei primi uomini, è ancor più 
falso che la rivelazione abbia 
cominciato soltanto sotto A- 
bramo, ovvero sotto Moisè; el- 
la cominciò da Adamo. Se la 
religione primitiva fosse stata 
opera della ragione, frutto 
delle riflessioni lilosofichc, cer- 
tamente sarebbe stata perfe- 
zionata come le altre cogni- 
zioni , Sarebbe divenuta più 
pura, a misura che gli uomini 
fossero stati istruiti : avvenne 
il contrario: la Scrittura Santa 
^ mostra i primi vestigj del 
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Politeismo presso i Caldei e 
gli Egiziani , due popoli che 
furono tenuti per i più illu- 
minati deir universo. Un tale 
abuso nacque dall’ avere di- 
menticato le lezioni dei primi 
n'o.stri padri, della negligenza 
del culto divino che era stato 
loro ordinato, dalle sregolate 
passioni . 

2. Quando venne Moisé, il 
primo deposito della rivelazio- 
ne non era assolutamente per- 
duto presso gli Ebrei, lo ave- 
ano ereditato dai loro maggio- 
ri ; Moisé non ha potuto far 
altro che rinnovarlo e metterlo 
in iscritto . Nell’ Egitto loro 
parlò del Dio d’ Àbramo , d’ 
Isacco e di Giacobbe , il solo 
che' fu conosciuto da questi 
Patriarchi . Gli fece sovvenir* 
la storia di questi grandi uo-' 
mini, e le divine promesse te- 
stificate colle .issa di Giusep- 
pe conservate dai di lui discen- 
denti. Senzaquesto ìmportant* 
preliminare, gli Ebrei non avri- 
ano prestata alcuna fede alla 
missione di Moisé. 

Se egli avesse rappresentato 
Dio con alcuni tiatti scono- 
pciuti ai loropadri,lo avrebbero 
ascoltato? Loro disse che Dio 
aveali scelti per suo popolo 
particolare, e voleva fare mag- 
giori grazie ad essi che agli 
altri ; ma non ha loro dello 
che Dio abbandonava gli altri, 
ces.sava di vegliare su di essi 
e far loro del bene . Al con- 
trario, avanti di punire gli E- 
gizj nella loro crudeltà, Dìo 
ricompensa le mammane che 
non yiavcaxvo voluto aver par- 
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te , Kxod, e. ì. v. 17. Colle 
piaghe di Egitto Dio voleva 
insegnare iigli Egiziani che 
egli è il Signore , c. 7. v. S. 
Dunque era sua intenzione d’ 
iltumiiiarli se avessero voluto 
aprire gli occhi . Quando Fa- 
raone prometteva di mettere 
in liixM'tà gli Israeliti, Moisé 
piegava Dio che facesse ces- 
sare i flagelli, e ne era esaudi- 
to, C.8. e. 8. ec.Se v’é una veri- 
tà che Moisè ubbia costante- 
mente professata, è la provvi- 
denza di Dio su tutti gli uo- 
mini e su tutte le creature sen- 
za eccettuarne alcuna. 

■ Ma questa provvidenza ge- 
nerate ehenelica per rapporto 
u tutti , è padrona di accor- 
dare ad un uomo od a un po- 
polo tale misuia di doni o 
naturali o sovì analurall come 
piùlepiace. Quelli che ha com- 
partito ai Giudèi, niente han- 
no diminuitola porzione degli 
altri popoli, e questi ii’avria- 
Do ricevuto ancora di maggiori, 
se avessero conosciuto Dio. 
Dunque dov’ è la parzialità , 
ov’è r ingiustizia chegf incre- 
duli riniai'cianu ad esso per 
Ja scelta che fece della poste- < 
riià di Àbramo? Eglino stessi 
si credono più saggi, più illu- 
minati, più sinceramente vir- 
tuosi degli altri uomini , e se 
ne vantano, per cei to hanno 
ricevuto da Dio questa ec t el- 
Icnza di merito; é stato forse 
ingiusto o capriccioso trattan- 
d'.li meglio degii altri uomini? 

Moisè in vece di mettere 
il Dfo d’ Israeilo nello stesso 
®i aJo £ he gli Dei delle altre na- 
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zioni, chiamai! vero Dio, que- 
gli che 6 ; gli altri non sono 
punto, sono niente, soi\o Dei 
o piiistosto Dtmoiij immaei-' 
narjjDci nuovi, sconosciuti ai 
Patriarchi . Deut. c. 02. v. 17. 
ai.etc. Gl’ increduli parlano 
dei Dio nei Giudei senza co- 
noscerlo, della loro religione 
senza averla esaminata, di Moi- 
sè e degli scritti di lui senza 
intenderli, e spesso senza che 
li abbiano letti . 

3 . Il Cristianesimo é fonda- 
to su queste due precedenti 
rivelazioni ; fu annunziato agli 
uomini dopo la creazione, col- 
la promessa di un iledentore. 
Gen. c. 5 . V. i 5 . Gesù Cristo 
dichiarò che non era venuto 
a distruggere la legge né i 
Profeti, ma a darvi compimen- 
to. Mall.c.S. V. 17. Pi editò 
lo stesso Dio, e lo fece meglio 
conoscere, la stessa morule, c 
la perfezionò, lo stesso culto , 
ma lo ri se meno materiale 
e pili analogo allo stato ed al 
genio dei popoli ben costuma- 
ti. Questo divino Maestro uoa 
levò neppure uno dei tratti, sot- 
to i quali Dio fu conosciuto 
dai Fatriarcl|i, non diminuì 
uno Solo dei precetti delia leg- 
ge morale, non soppresse 
alcuno dei segni di adorazione 
che tutti gli uomini possono 
praticare; egli cambiò soltaa- 
to ciò che non si accordava 
coilo stalo attuale del genere 
umano . 

Gl’ increiluli abusano di tut- 
ti i termini, quando dÌLOn(» 
che Dioc ingiusto, perché do- 
po la ueuzione , no# ha iu 
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guai modo protetto tutti i po- 
poli, e fece maggior bene agli 
uni che agli altri ; cheècapric- 
cioou, perchè non li ha gover- 
nati dalla loro infaitzìa, come 
Ji condut e in una etè più ma- 
tuia, ché lece andare dello 
«tesso passo l'opera dell» gra- 
zia come quella della natura ; 
che è terribile e non amabile, 
perchè punisce il peccato ad 
aggetto di correggere i pecca- 
tori, e che «sercita la sua giu- 
stizia su quelli che si sottrag- 
gono dalle sue misericordie . 
Vorremmo sapere come do- 
vrebbe Dio presentarsi agli 
occhi degl' increduli , perchè 

10 giudicassero degno di rice- 
vere i loro omaggi. 

Quanto a noi che professia- 
mo di ^conoscere Dio come si 
è degnato rivelarsi, ammiriamo 

11 piano di provvidenza che 
tenne dal principio del mondo 
«ino a noi, e che G. C. ci ha 
manifestato; non vi scorgiamo 
che sapienza,bontà, giustizia, 
«antità,e ci sentiamo impegna- 
ti a servire Dio per gratitudine 
ed amore. ^ed.RELictowB^li- 

VECAZIONE. 

pio - UOMO. red. IwcAR- 

RAzioiva. * 

DIOCESI ; estensione della 
giurisdizione di un Vescovo. 
Sebbene la divisione della 
Chiesa Cristiana in diverse di- 
ocesi, sia un affale di discipli- 
na, Sembra essere d' istituzio- 
ne apostolica. S.Paolo presrii- 
veal suo discepolo Titcstabili- 
re dei Pasturi nelle città dell' 
ìsiila di Creta. Quantum^ue si- 
eno indicati col nome di Pr*- 
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dijrteri, sempre per questi sì 
sono intesi i Vescovi c. i. r. 5 . 
Questa divisione era necessaria 
acciò che ciascun Vescovo pò- 
tesse conos^:ere e governare il 
suo gregge particolare, senza 
che un altro lo molestasse od 
inquietasse nelle sue funzioni. 

È' certo che la divisione del- 
le diocesi e delle provincie ec- 
clesiastiche fu fatta in origine 
relativamente alla divisione ed 
estensione delle provincie dell' 
Impero Romano , e della giu- 
risdizione del Magistrato delle 
città principali j quest' analo- 
gia era uguale per ugni riguar- 
do . Ma vi furono delle circo- 
stanze nei progresso di tempo, 
che diedero motivo ad un or- 
dine diverso . 

La maggior parte dei Critici 
protestanti hanno questionato 
per sapere quale fosse stata da 
principio P estensione delia 
giurisdizione immediata dei 
Vescovi di Ruma ; disputa inu- 
tilissima , per non dire di più. 
Quando da pi ima non avesse- 
ro avuta una giurisdizione cosi 
estesa come di poi l'hanno a- 
vuta, sarebbe stato necessario 
di dargliela per conservare il 
centro d' unità nella Chiesa , 
specialmente quando l’Impero 
Romano si è diviso in molti 
regni . Leihnizio,da uomo as- 
sennato accordò che la dipen- 
denza di una diocesi da un so- 
lo Vescovo , quella di multi 
Vescovi da un solo Metropo- 
litano , la subordinazione di 
tutti al Sommo Pontefice è il 
.modello di un perfetto go- 
verno . 
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DIONISIO ( S. ) 1’ Areopa- 
gita . Leggesi negli Atti degli 
Apostoli c. 1 7 . V. 54 . che S. 
Paulo pi~edìcanclo nulla città di 
Atene ha convcrtito DionUio 
1’ Areopagita ed alcuni altri . 
Eu.scbio Hist. Eccl. l. 5. c. 4> 
1. 4- cap. 25. ci dice , che que- 
sto discepolo dell’ Apostolo fu 
Aitto Vescovo di Atene , ed é 
costante opinione che abbia 
sofferto il martirio . Per multo ' 
tempo fu confuso con S Dio- 
nisio primo Vescovo di Pari- 
gi, e multi Autori asserirono 
che fosse lo ste.sso; ma al gior- 
no di oggi si accorda che fos- 
sero due uomini , i quali non 
sono vissuti nello stesso tem- 
po , che uno mori sul finire del 
pii ino secolo , r altro versola 
jnctà del terzo . 

Parimenti non é certo che 
r Opere le quali portano il no- 
me di S. Dionisio l’Areopagita, 
sieno del santo vescovo di A- 
tene , ma se ue ignora il vero 
Autore j i Critici stessi non so- 
no d’ accordo sul tempo pre- 
ciso in cui si cominciarono a 
«onoscere ; alcuni pensano che 
sieno state composte avanti la 
fine del quarto isecolo , altri 
nel principiare del quinto; al- 
cuni affermano che lo furono 
soltanto nel sesto . Il primo 
Scritto autentico in cui ne sia 
falla menzione , è la confe- 
renza che si teune 1' anno 55a 
nel palazzo dell’ Imperatole 
Giustiniano tra i Cattolici ed 
i Sevei iani ; questi lo citarono 
in suo favore, i Cattolici ne 
sostennero la ortodossia , e da 
quel tempo multi Padri dell;» 
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Chiesa ne citarono l' autorhl » 

La Croze aveva preteso prova- 
re , che Sincsio Vescovo di 
Tolemaide fosse 1’ Autore di 
queste Opere. Bruckero, Sto- 
ria della Filos. f.5 con- 

futò questa opinióne ; c pensa 
essere prodotta da un Filoso- 
fo della Scuola Alessandrina 
posteriore aSincsiu. 

Solo nel secolo nono queste 
Opere furono conosciute nell’ 
Occidente . L’ anno 8a4- Mi- 
chele il Balbo , Imperatore 
Greco, ne spedi' una copia a 
Lodovico Benigno , che le fe- 
ce tradurre in lingua latina , 
e da quel tempo divennero ce- 
lebri nella Chiesa Latina, per- 
ché si é creduto per errore 
che fossero state realmente 
composte dal diseepolo di S. 
Paolo , e che fos.se lo 'stesso 
che il Vescovo di Parigi. L’ul- 
tima e migliore edizione di es- 
se è quella di Parigi deU'anno | 
1654 in due volumi in raglio 
greca e latina . Contengono 
quattro Trattati , uno della 
Gerarchia celeste ; 1’ altro dei 
nomi divini ; il terzo della 
Gerarchia Ecclesiastica ; il 
quarto della Teologia Mistica 
e <Meci lettere scritte a diverse 
persone . Quello della Gerar- 
chia Ecclesiastica é il più uti- 
le , perche 1’ Autore in quello 
rende conto deliriti e delle ce- 
reinonie che al suo tempo era- 
no in uso , e vi si scorge che 
anche allora era custodito il 
segreto dei inisterj . Appunto 
per ciò, questo libro spiace ai 
Protestanti . 

JMa ciò che maggiurmcnt,e 
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perito il l‘*ro mal umore è il 
Trattato della Teologia misti 
ca , di cui ne dissero tutto il 
male thè hanno potuto Se 
V( ^liaino rretlere ad essi,! Au* 
ture è un Plutonico fanatico , 
che introdusse nella Teologia 
ciistiuna r inintelligibile ger- 
go rlel Hlatonismo, che in vece 
(li lla religione ragionevole del 
Vangelo , fece adottare da 
C('rte fantasie fervide e ducer- 
ti spirili, melanconici, una di- 
rezione chimerica , che loro 
persuase che il migliore modo 
d' innalzare 1’ anima a Dio é 
di estenuare il corpo con di- 
giuni , vigilie , orazioni e ma- 
cerazioni , e chela perfeziono 
Cristiana consiste in una o- 
ziosa contemplazione ; dottri- 
na assurda , dicono essi , che 
ha sfigurato il Cristianesimo * ' 
e produsse infiniti abusi nella 
Chiesa . 

Qiiaiito a noi , sembraci che 
questa de< lainazioae abbia 
non poco del fanatismo che si 
rinfaccia al preteso Areopa- 
gita . Pure cosi parlano bru- 
cher, McsheiiOjC lidi lui Tra- 
duttore j altiicuo non dovea 
aggiungere che la confusione 
di S. Dionisio di Parigi coll' 
Areopagita fece una impres- 
sione tanto forte sull’ animo 
dei Francesi , che non si é po- 
tuto giammai distngaunaili . 
E' certo che nessun altro scria-- 
se contro questa opinione con 
tanta forza come i Francesi , 
e che in Francia non v* è più 
alcuno , che pensi di soste- 
nerla . Ttlleinoiit t. 4. p. •jio; 

Questo Tn-dutlore aggiun- 

. ' tìergitr ’I 'om, 1 
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ge mgiustamenté e di suo ca- 
priccio, che il Monaco Ilduiiio 
invent<> questa favola con una 
fratirhez'za senza pari. Ildui- 
nu potè ingannarsi senz’avere 
alcun pensiero d' ingannare 
gli altri ; bastò la sola rasso- 
miglianza del nume per far 
confondere due celeberrimi 
personaggi ; l’ ignoranza e di- 
fetto di critica non sono pro- 
ve di mala fede . Quando 11- 
duino fosse il primo che aves- 
se sci'iUa questa favola , non 
ne seguirebbe che egli ne fosse 
1’ Autore . ' 

DIPTICO ; termine greco 
che significa doppio , piegato 
in due . Questo era un doppio 
catalogo ; in una parte del 
quale scrìvevasi il nome dei 
viventi , e nei!' altra quello 
dei morti , di cui doveasi far 
tnemot ia nell’ Offi'/.io divino . 
Cui rispundeva ai memento dei 
vivi , ed al memento dei mor- 
ti, che Sano parli del Canone 
della Messa . Crncellavusi Ha 
quésto catalogo il nome 'di 
quelli che cadevano nella ere- 
sia : questa era una specie di 
scomunica. 

1 dittici ecclesiastici sono 
una parte dell’ antica disci- 
plina universale , che è di no- 
stro dipartimento , e di cuii è 
digiunissimo l’ai ticolo presen- 
te rapporto alla lóro notizia ; 
dopo tanti celebri autori, 'che 
ne hanAo ragionato , e priori - 
palmente.dopoSebasiiano Do- 
nati, che più di tutti ne ha par- 
lato per istituto , si de’ Ditti- 
ci profani , SÌ de’ Sagri . ] 

( Questi da’ Greci scrittori 
’ “ .10 
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si appellarono sacre, tavole, 
cat. loffi ecclesiastici , misti- 
che tavole , da’ greci , e ‘la’ la- 
tini matricole ecclesiastiche , 
e daglt ul'.imi, libri de' viven- 
ti, o della vita . ] 

[Secondo il sentimento diSa- 
lig {deorig.Dj-pt.) e del sud- 
dettoOonati si possono i Dit- 
tici ri< hìnmare a quattroclassi 
cioè I. de Bsttez/^ti , a. de’ _ 
Vivij 5. de’ Santi e de’Martiri, 
4 . de’ morti cattolici . I primi , 
contenevano i nomi di quelli , 
che giornalmente ricevevano 
il Battesimo : come nc’ fasti 
civici de’ Gentili si notavano 
i numi de’ nuovi cittadini. Coi 
secondi si recitavano in tempo 
della liturgia i nomi de’ som- 
mi Pontefici, Patriarchi , Ve- 
scovi, Sacerdoti, specialmen- 
te degli offerenti , de’ bene- 
fatton, i tìtoli de’ Concilj ecu- 
menici , e di tutto il Clero, 
relativamènte alle Chiese in 
cui si recitavano, inoltre i no- 
mi dei Ke, Imperatori , Donne 
Auguste , e d’ altri ragguar- 
devoli personaggi, e de’ fedeli 
in genere . Non m duopo dire 
degli altri . ] 

...[Era uffizio de’ Diaconi il 
recitare quei nomi , e S. Gio. 
Grisostomo presso Goar, dice 
che il Diacono nella liturgìa fa 
menzione di que’ vivi , e di 
que’ morti , che piti gli piace . 
Èra anche costume dì porre 
nell’altare quei Dittici, in cui 
erano i nomi degli uflerenti e, 
de’ benefattori . ] 

[ Il nome de’ Concilj ecume- 
nici si recitava nella sacra li- 
turgia per dimostrare io si 
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fatta guisa la venerazione «d 
il rispetto dovuto a’ medesi- 
mi . G-iustìno I. lmperaU*re 
come protettore della Chiesa , 
per sostenere I’ autorità della 
medesima , fece si che si in- 
serisse ne’ sagri Dittici il no- 
me dell’ allora contrastato 
Concilio Calcedonese , ed an- 
che il procurò e l’ ottenne per 
i primi quattro Concilj gene- 
rali, venerati dalla Chiesa co- 
me i quattro Yaiigelj. 

[ 1 nomi de’ Santi erano re- 
gistrati ne’ Dittici diversamen- 
te , secondo la diversità delle 
Chiese , crediamo matrici , e 
quasi matrici , a norma della 
diversa relazione che esse ave- 
vano co’ Santi. Quindi ne ven- 
nero, dice Donati, i Calendarj, 
i Marlirologj , e le Caooiiìz- 
zav.ioni. 11 eh. Ab. Morcelli nel 
BuoCalendarìoCustantinopoli- 
tano stimò che non molto dopo 
il prin^ secolo della Chie.sa si 
usarono ì Calendarj . Noi cre- 
demmo, che i monumenti da 
lui recati dei secondo secolo 
provino ancora più antico quel 
costume ; giacché que' docu- 
menti non parlano di cosa 
nuova, ma la suppongono gU 
frequentata dalla Chiesa .Cosi 
dicemmo nel Giornale eccle- 
siastico T. IV. n. 39 . Aggiu- 
ghiamo ora , che non essendo 
stati in que’ tempi congregato 
alcun Concilio generale , do- 
vette quel costume dilatarsi a 
poco a poco ; perciò que’ do- 
cumenti il dimostrano assai 
pili antico . E qiiiadi abbiamo 
contro de’ Protestanti un’ al- 
tro validissimo argoniento 
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deir antichità del culto de* 
Santi . 

f E tale é ancora per lastea- 
Sa ragiono 1 ’ antichità del Cri- 
stiano costume di pregare 
per > mortij il quale per testi- 
monianza del Crisostomo de- 
riva da un istituto Apostolico. 
Dai Dittici de’ morti è cosa 
fissai chiara essere nati i cata- 
logì de’ morti ; poiché quei 
stessi Dittici Sono altrettanti 
nccrologji di cui parleremo a 
suo luogo. ] 

[Essendo in que’ tempi mol- 
to pregievole cosa d’essere ta- 
luno scritto ne’ sagri Dittiti ; 
ragion voleva che da medesi - 
mi sì cancellassero i nomi di 
coloro, che si fossero demeri- 
tati di poi si grande onore; sic- 
come accadde a que’ Cristiani 
Chejnfeliccmente voliere esse- 
re eretici, o scismatici, o furo- 
no disonorati da enormi de- 
litti. O fosse Vescovo, o Im- 
' peradore era così trattato il 
suo nome, quando il meritava. 
E così gli eretici imitando la 
scimiu, toglievano da’ suoi Dit-' 
tici il nome di quei che con- 
traddicevano le loro false dot- 
trine. Che se poi di taluno di- 
mostrata fosse r innocenza, era 
il di luì nome inserito dì bel 
nuovo in quei Dittici. ] 

[ Non é possibile determi- 
nare il tempo preciso in cui' 
universalmente cessò ncllali- 
turgia la pubblica recita dei 
Dìttici. Siccome inqominciò a 
poco a poco; così terminò an^ 
cora. E’ certo che a tali Ditti- 
ci Supplisce ora il Memento 
de’ vivi, e quello de’ morti, che 
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il Sacerdote celebrante recita 
alla Messa. Havvi peranche 
jii Roma, scrive Donati, il co^ 
stunie presso certe Confrater- 
nite, le quali andando per al- 
cune Chiese per soddisfare ai 
legati loro imposti, hanno an- 
cora vestito di loro cappa un 
Sacerdote, che dopo T eleva- 
zione del Calice, recita ad al- 
ta voce i nomi e cognomi di 
quei defonti, a cui i suffragi^ 
.si applicano dell’ incruento Sa- 
grili zio. Dopo ciò ritorniamo 
al nostro autore, j 

Giova ricordarsi che non si 
recitava il nome dei morti, u- 
nìcamente per onorare la loro 
memoria; ma gli si aggiunge- 
vano delle orazioni per l’eter- 
na loro salute ; Io rileviamo 
dal modo onde ne parlano Ter- 
tulliano « S. Cipriano nel ter- 
zo secolo. Dùnque la preghie- 
ra pei morti non é una nuova 
invenzione, come aseeriscono 
i Pi olestanti, 

Bssnage Hitt. de V E glise 
l. iS. c. IO. §, I. Pretende che 
la Chiesa dei due primi seco- 
li non conoscesse i dtptici-, fu 
Egesippo, dice egli, che diede 
occasione a questo uso , cir- 
ca l'an. 170. componendo il 
catalogo e la successione dei 
Vescovi dei luoghi per dove 
viaggiava; particolarmente di 
quelli di Corinto e di Roma ; 
probabilmente ciò diede mo- 
tivo di. recitare nella Liturgia 
il nome dì questi Vescovi, ed 
aggiungervi in seguito c^uelh> 
dei fedeli. Se S. Giovanni Gri- 
sostomo pensò che un tale usa 
venisse diagli Apostoli, vuoldi- 
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re che serenilo lo siile del 
suo secolo, liH cieduto che un 
costume stabilito diluì a in tut- 
ta la Chiesa, los.se d'istituzio- 
ne apo.stolica. F.cco come so- 
vra una seniplicc C'-iiget- 
tura i Protestanti licusano la 
testimonianza degli Autori più 
rispettabili. 

Dodviel più dotto, ha mo- 
strato, Dissert. Cj-prian 5. che 
l'uso dei Diptici è cosìantiio 
come la Chiesa Cristiana , e 
che probabilmente venne dai 
(giudei, che S. Ignazio Martire 
vi fece allusione in molte del- 
le sue lettere, come l’Autore 
dell' Apocalisse, e che questo 
uso serve a farci comprendere 
il vero senso di molti testi del 
Nuovo Testamento. 

Si.imo d’accordo con Basila- 
re che lo stile del quarto se- 
colo era di riferire agli Apo- 
stoli tutte le istituzioni che 
allora erano osservate coniu- 
neminte nella Chiesa : ciò 

prova contro i Protestanti, che 
questi riti e questi costumi non 
erano nuove istituzioni, cóme 
essi prt tendono; che i Pastori 
del quarto secolo non hanno 
creduto di dover cambiare a 
loro piacere ciò che era st.ito 
praticato prima di essi; che 
allora si teneva la massirpa di 
poi stabilita da S. Agostino l. 
7 - de Beiptis. contnt-llonqt. c. 
34-n. 3i.„ Si ha ragloìrc-tfr 
M credere che ciò che è stato 
^ os.sei vato da tutta la Chie- 
„ sa, che non fu istituito., dai, 
„ Concili, ma sempre prati- 
„ calo, proceda dall' autorità, 
„ degli Apostoli „ . Perciò 
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niente v' è di più frivolo che 
rarguineiilu di continuo ripe- 
tuto dai Pi uiestantiiil tale rito, 
il tale uso non si scorge in al- 
cun nionumenlo anteriore al 
quarto secolo, dunque allora 
fu stabilito. 

Accurdianioaltresì a Basna- 
ge che l’alto di mettere nei 
Diptici il nome di un morto 
era una caiionizzazione , ma 
non accordiaiiio a Dodwel 
che si recitasse nella Liturgia 
il nome dei morti , unicamen- 
te ad oggetto di rendere gra- 
zie a Dio per essi, e non a li- 
ne di pregare per loro; all' ar- 
ticolo Morti mostreremo il 
contrario. 

DIRE l'TObE Bi coscienza; 
uomo che si suppone illumi- 
nato e virtuoso, da cui il Cri- 
stiano prende consiglio sulla 
sua condotta , di cui segue i 
suggerimenti e le decisioni . 
Come il Cuiifessore è riput ito 
direttore dei suoi penitenti , 
per ordinario questi due ter^ 
mini sono confusi. 

Senza.voler daic lezioni ad 
alcuno , possiamo osservare 
quanto sia difficile e grave 
un tale ullìziu . Quanto più 
saggio e dotto sarà il diretto- 
re, più leinerà dì dare delle 
false decisìuni a quei che lo 
co^iSùTtain*; di non conoscere 
alìba&taiiza il carattere perso- 
nale di quelli cui deve dirige- 
re, di non ossei vare un mezzo 
prudente con rcccessivo rigo- 
rìsiiiii, e la.4uttrina rilassata. 
Con lugioiiè dice S, Gregorio 
che la direzione dell’anime, è 
i' arte dell' arti , per cimse- 
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puenzala più difficilédi tutte; 
ma se per esercitarla fosse ne- 
cessario che r uomo dovesse 
essere immune da tutti i di- 
fetti dell’ uinanili, non vi sa 
rebbe alcuno si temerario che 
l'esercitasse. 

Tuttavia Dio volle che gli 
nomipi fossero diretti da altri 
uomini, i peccatori santilirati 
dai peccatori , che ^li stessi 
Santi fossero soggetti a guide 
molto meno virtuose di essi. 

DlSCfPOLO: nell’Kvange- 
lio e nella Storia Ecclesiasti 
ca, questo è il nome che viene 
dato a quelli che seguivano Ge- 
sù Cri.sto come loro maestro e 
dottore. 

Oltre gli Apostoli, se ne an- 
noverano seltantadue di Gesù 
(iristo, che è il numero segna- 
lo nel capitolo 20. di S. Luca. 
Baronie confessa che s'igno- 
rano i loro veri nomi. 11 P. 
Ktccioli ne diede la numera- 
zione fondata .soltanto su al- 
cune congietture . Cita per 
autori S. Ippolito, Uoroleo , 
Papia, Eu.sebìoed alcuni altri- 
l’ autorità de' quali non é u- 
guulmente rispettabile. Pen- 
sano molti Teologi che i Cu- 
iati rappresentino' i settanta- 
due Discepoli, come i Ve.scovi 
i dodici Apostoli. Vi sono pa- 
rimenti degli Autori che no- 
vwano soltanto .settanta Di- 
scepoli di Gesù Cristo. Che 
che ne sia del loro numero, i 
Latini fanno la festa dei Di- 
scepoli di G. C. Il i5. di Lu- 
glio; e li Greci li 4- di Gen- 

ll..jo. ^ 

' j\uu lasciamo di osservare 



D I S 149 
che gli Apostoli e i primi Di- ' 
scapoli di Gesù Cristo fuiono 
in troppo gran numero, per 
poter supporre che abbiano 
formato tra essi una congiura , 
è concepito il progetto d’in- 
gannare gli uomini su i mira- 
coli, sulla morte, sulla risurre- 
zione di Gesù C isto. S. Pie- 
tro dice, che immediatamente 
«lopo questo avvenimento i 
Discepoli erano congregati al 
numero quasi di ci nt'> e venti. 
Ad. c- I V 16. S. Paolo ci 
assicura che Gesù Cristo risu- 
scitato si fecit vedere a più di 
cinquecento Discepoli o Fra- 
telli congregali, i. Cor, c. i5. 
V. 6. Le due prime predica- 
zioni convertirono in Gerusa- 
lemme ottomila uomini. Tutti 
erano a portata di verifica re 
nello stesso luogo, se gli Apo- 
stoli r ingannavano su i fatti, 
avvenuti cinquanta giorni pri- 
ma. Non si pud 'immaginai e 
alcun motivo d’interesse tem- 
porale che abbia potuto im-' 
pegnare ognuno di essi a tra- 
dire la propria coscienza , ed 
a conoscere per Figliuolo di 
Dio c Salvatore degli uomini 
un uomo che i Giudei aveano 
crocifisso f^edi Apostoli , 
Pentecoste. 

DISCIPLINA Ecclesu.nti- 
C*. E' chiaro che la parola la- 
tina Disciplina significa losfa- 
to di Discepoli per rapporto 
al loro Maestro. Come Gesù 
Cristo ha stabilito i suoi Apti- 
stoli Pastori e Dottori dei le 
deli; questi rlevono esser do- 
cili ed ubbid'en'i; ecomedair 
altra parte i maestri devono 
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essere d' esempio a’ioro disce- 
poli, essi pure hanno ad'ossrr- 
vare delle regole per la riu- 
scita del loro ministero, in tal 
guisa, dice il N.Autore,la Di- 
sciplina della Chiesa é la sua 
politica esterna; quanto al gu- 
Terno, è fondata sulle deci- 
sioni e canoni dé'Guncilj, su 
i decreti dei Papi, sulle leggi 
Ecclesiastiche, su quelle dei 
Principi Cristiani, e su gli usi 
e costumi del paese. 

[[Avremmo qui voluto una 
maggiore accuratezza di ce.se 
e di ragionamento . Se G. C. 
ha istituito i Sagramenti, e ha 
stabilito i Suoi A postoli Pasto- 
ri e Dottori, se codesti hanno 
dato qualche sistema alla na- 
scente Chiesa, se questa non 
può reggersi senza qualche di- 
sciplina; poteva il nostro scrit- 
tore farci la grazia di ripetere 
l’origine della disciplina prima 
da G. C. poi anche dagli Apo- 
stoli. Sanno gli ecclesiastici 
eruditiquante Apostoliche tra- 
dizioni di disciplina abbiamo 
noi nella Chiesa. ] 

[ 1 Principi cristiani sono 
qui nominati secondo la poli- 
tica di quei Gallicani , i quali 
o per i loro personali interessi, 
o per una certa idea , direm- 
mo quasi innata, usavano l'iii- 
censo artrono reale. E’ neces- 
saria a chi scrive di codeste 
m.iterie tutta l’adequatezza di 
ragionare, sicché tolga dai leg- 
gitori gli equivoci , troppo pe- 
rigliosi in questa età . Alcuni 
autorevoli provvedimenti de’ 
Sovrani indirettamente riguar- 
dano ancora certe materie, di 
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cui direttamente dispone solo 
la Chie.sa di propria autoriti . 
Ma a que’ provvedimenti co- 
me ai<tore-/oli della civile po- 
destà non può convenire il no- 
me di disciplinari; non si può 
adunque ripetere alcuna di- 
sciplina , che sempre per an- 
tonom.-isia s’' intende 1’ eccle-’ 
siastica , dai Sovrani , [] 

[ Se dessi aves.sero tale an- 
toriti , avrer.bono adunque il 
diritto di promulgare leggi ec- 
clesiastiche ; errore gravissi- 
mo già da noi confutato nell’ 
articolo Autobita’ . La lor» 
tutela , custodia , patrocinio , 
difesa , che come cristiani so- 
no tenuti di adoperare , ac- 
ciocché i sudditi ubbidiscano 
alle ecclesiastiche leggi , non 
può essere congiunta coll’ au- 
torità di fare leggi nuove di- 
sciplinari ; altrimenti potreb- 
bono anche derogare alle già 
stabilite dalia Chiesa, ed abro- 
|;arlc; così essi sarebbono non 
I discepoli, ma ì maestri cklla 
Chiesa non sarebbero nel num. 
dc’iaici , ma de’ veri Sacerdoti. 
Ai sovrani adunque appartie- 
ne soltanto il dovere di usare 
la loro forza civile, perché co- 
loro , che non venerano la 
Chiesa per amore , sieno di 
lei veneratori almeno per ti- 
more. E’ pure un loro dovere 
di non promulgare leggi civi- 
li , le quali perturbino la ec- 
clesiastica disciplina . ] 

[' £’ poi originale di zecca 1’ 
ultima origine della disciplina 
fondata dall’ autore suali usi e 
costumi del paese . Noi pos- 
siamo stimare un Aicherianu ^ 

* 
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ma la sarebbe una frase tutta 
popria dei hichcrianismo . 
Gli usi e costumi di un paese 

poisono essere occasioni al piu 

di \aria disciplina ne' luoghi , 
citti , e provincie particolari; 
non sono mai in buon linguag- 
gio fondamento di disciplina . 
il vero fondamento si è quel- 
la ragione ecclesiastica, la qua- 
le da Dii» guidata, tenendo 
sempre 1’ anità dello spirito , 
varia il materiale della ester- 
na disciplina , ] 

Dal che ne segue che alcu- 
ne regolazioni saggie e neces- 
sarie in un tempo, non furono 
più della stessa utilità in un 
altro ; che certi abusi o certe 
circostanze • alcuni casi im- 
previsti, ec. sovente hanno ri- 
cercato , che si facessero delle 
nuove leggi , talvolta che si 
abrogassero le antiche , e 
qualclv volta eziandio que- 
ste furono abolite dal non u- 
sarle - 

Avvenne ancora che si sie- 
no introdotti , toherati e sop- 
pressi dei costumi ; locché in- 
trodusse necessariamente del - 
le variazioni nella disciplina 
ecclesiastica . Cosi la disci- 
plina presente della Chiesa , 
per la preparazione dei Cate- 
cumeni al Battesimo , per la 
maniera stessa di amministra- 
re questo Sacramento , per la 
riconciliazione dei penitenti , 
per la comunione sotto le due 
specie , per la rigorosa osser- 
vanza della Quaresima , e su 
molti altri punti che sarebbe 
troppo lungo lo scorrere , al 
giorno di oggi non è più quella 



DIS i5i ‘ 

che era nei primi secoli della 
Chjcsa. Questa saggia Maiire 
moderb per certi rigoarili la 
sua disciplina , ma non c.*m- 
biò il suo spirito; e se talvolta 
questa disciplina si à rilassa- 
ta , può dirsi che specialmen- 
te dopo il Concilio di Trento 
abbiasi felicemente travaglia- 
to per ristabilirla . Sulla di- 
sciplina della Chiesa abbiamo 
un’ Opera celebre di i P.Tom- 
massino dell’ Oratorio , che 
he per titolo. „ Antica e nuo- 
„ va disciplina della Chiesa 
,, circa i Benefizi e i Benefi* 
„ ziati, „ in cui v' inchiuse 
quasi tuttoció che ha relazio- 
ne al governo Ecclesiastico ; 
M. d’ Hericourt , Avvocato 
del Parlamento , ne fece un 
compendio con aggiunta di al- 
cune osservazioni riguardo al- 
la Chiesa Gallicana . 

La disciplina appartiene pivi 
al Dritto canonico che alla 
Teologia . [ Era cosa più ade- 
quata il dire, che il fondamen- 
to della disciplina appartiene 
alla Teologia , e 1' applicazio- 
ne de’ principj teologici, bene 
intesi, al jus canonico ; sic- 
come dicemmo nell’orfic. De- 
caCTALi ] perciò noi la dobbia- 
mo considerare solo relativa- 
mente al domma , e determi- 
narci a mostrare la prudenza 
con cui si è sempre regoIaU 
la Chiesa su questo proposito; 
pel resto ci nmettiamo ai Ca- 
nonisti . 

Per sapere se i Pa.stori del- 
la Chiesa abbiano ricevuto da 
Ge.sù Cripto il dritto e l’auto- 
rità di lare delle leggi di ^isci- 
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plìna , questa é una quast’one 
che tratteremo alla paiola 
Leggi Ecclesiastiche . 

In fatto di disciplina é da 
distinguere gli usi che spetta- 
no ai dummi della fede , da 
quelli che riguardano soltant) 
il governo esterno; ma tutto 
ciò che concerne il culto di- 
vino ha un rapporto essenzia- 
le al domma . Per supere , e. 
g. se 1’ uso di onniare i Santi 
le loro immagini e reliquie sia 
lodevole o superstizioso, biso- 
gna esaminare se Dio 1' abbia 
proibito o no , se deroghi o 
non deroghi al culto supremo 
dovuto a Dio, questa é una 
questione di domma e non di 
pura politica . Per decidere se 
sia permesso o proibito di 
reiterare il Battesimo dato da- 
gl’ eretici , o le Ordinazioni 
che essi hanno fatto, è mestie- 
ri sapere se sieno nulli ovali- 
di questi Sacramenti ammini- 
strati da essi . Non possiamo 
affermare se la comm unione, 
sotto le due specie sia neces- 
saria o indifferente , quando 
noti sapessimo se Gesù Cristo 
sia o non sia tutto intero sot-, 
to ciascuna delle specie conse -, 
crale ec. 

Non è lo stesso degli usi 
di pura politica . La legge im- 
posta dagli Apostoli ai primi 
Cristiani di astenersi dal san- 
gue c dulie carni so((órate,le 
prove cui erano assoggettati i 
Catecumeni prima del loro 
Battesimo., jl costume d’inter- 
dire ad es.sl l’assistere al san- 
to Sacrifizio prima di aver ri- 
cevuto questo Saciauìealu, di 
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dare ai fanciulli U commiinio- 
ne immediatamente dopo il 
Battesimo , di as.soggettare k 
peccatori scandalo.si a. la pe- 
nitenza pubhlicH l'C. ,suiio, di- 
ce l’autore, leggi di semplice 
politica che non interessano 

E unb) il domma ; in un tempo 
anno potuto essere utili, e 
poto coiiveiiicnti in un altro ; 
dunque poterono essere l am- 
bialp si-nza difliculià . Qui la 
tradizione o I’ uso dei secoli 
prcC' deiiti non fa legge ; ma 
in tutto ciò che davviciiio o 
da lontano spetta al domina, 
bisogna stare alla tradizione . 

f A noi non p ace ìtè il ter- 
mine di semplice po'il.h:!i, os- 
sia governov nè quello Con cui 
dire l’autore che quilie leggi 
non interessano punto il dom- 
ma . Ci puri egli pei mettere 
che noi pure u.siamo un’ altra 
maniera di parlare , forse più 
esatta. Assoggettiamo ai sag- 
gi il nostro pensamento . ] 

[ Un teologico assioma sia il 
fondamento del nostro ragio- 
nare . F.lla si é indubitata co- 
sa , uno essere sempre lo spi- 
rito della Chiesa insegnante 
nella materiale diveV.sità <le|ia 
sua disciplina . La varietà, la 
mutazione dì essa nelle rimar- 
chevoli circostanze ne e la 
conferma . Non sarebbe sem- 
pre lo stesso lo spirito della 
ChiesiT, se nella varietà della 
circostanze suddette non fosse 
introdotta variazione alcuna 
nella materia della disciplina , 
ovvero capricciosa sarebbe la 
di lei variazione . Tutto nel- 
la cristiaua religione tende all* 
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unità dello spirito. Un Dio,''’ 
una lede ,un Battesimo; ed è 
a' feiieli rarconiandata 1’ unità 
dei .sentimenti, quella che for- 
in.i la pili slrett.i alleanza , a- 
tnic'izia , fratellanza . ] 

1 Qual’ è questo unico spiri- 
to della Chiesa nella esteriore 
disciplina I E’ tale questo spi- 
siio che ho lo scopo di unirci 
'a Uiu colla volontà, cqgli af- 
fV-ui , colle lodi ec. perciò di 
farci colla disciplina contesta- 
re le vei'ità della Religione 
cheG. C, ha voluto istituire e 
formare a sua giuria, a nostra 
utilità . Se il mezzo deve es- 
sere proporzionato al line , 
questa sarà la dottrina stessa 
della Chiesa.la quale con im- 
rrnitahili principi 
stessa , regge i'suoi uienibri. 
aV immutabili principi di dot- 
trina sono dommi ; adunque 
con essi la Chiesa stabilisce , 
dirige , varia la sua discipli- 
na , acciocché la varietà delle 
umane circostanze , non con- 
duca a variazione il suo spiri- 
to, come certamente il sareb- 
be , .se posta quella rimarche: 
vole diversità di circostanze , 
immutabile restasse la materia 
della disciplina ; o aliriniente 
si ricaderebbe nell’ anzidetto 
assurdo, e converrebbe dire- 
che il capriccio della Chiesa é 
t il produttore della variata sua 
disciplina . ] 

[ V’ha adunque una qual- 
che connessione tli qualsiasi 
disciplina col domma , v’ ha 
qualche analogia con esso nel- 
la stessa varietà materiale del- 
la discipliua . Per cagione d' 
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esempio, nasce dal domma 
del cullo esteriore dovuto a 
Dio il dovere l*' uomo dure a 
lui col le membra qualche se 
gno di venerazione. Fingasi 
( giacché ora la debolezza di 
mia memòria ntm mi suggeri- 
sce un fatto esistente ) fingasi, 
dicemnii>,che pre.iso una na- 
zione il segno piu significante 
di os.sequiu sia quello di pi u- 
foiulaincnte inchinare il dorso 
verso terra , in un’ altra sia il 
genulli'ttere : avremmo in que- 
sta ipotesi la materiale diversi- 
tà dell' atto , e lo stesso spi- 
rito di ossequio a Dio. ] 

[Basterebbe appena un vo- , 
lume per rendere 1’ ade juata f 
ragione della materiale va- 
rietà dell’ ecclesiastica disci - 
plina , dimostrandone in essa 
invariabile sempre lo spirito . 
Codesta sarebbe una di quelle 
opere originali utilissime alla 
Chiesa , con cui chiudere 1’ a- 
dito a tante calunnie degl’ i- 
gnorautissimi nostri nemici; e 
tale opera non è edita a nostra 
notizia . ] 

[L’ addotto esempio ben di- 
mostra quanto possono inte- 
ressare il domma molti punti 
di varia disciplina che a pri- 
ma vista non lo sembrano.ru- I I 
cendo qualche buon uso della ' 
retta ragione , che abbia in . 
veduta i principi della Chiesa, [ ! 

la connessione della viiriadi- V ■ 
sciplina ecclesiastica eolilotn- 
ma cattolico , apparirà agli e - ' 
ruditi orchi assai mnggiore di 
quello che a multi uè sepibri, / 
fra quali vi sono quelli an- 
cora , che nulla vi veggono . 
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Tutte le scienze hanno i loro 
prìncipi che le diversificauo . 
La retta ragione limitata ai 
medesimi, é quella che tutti li 
maneggia ; e tanto piu felice- 
mente li tratta, quanto piu a- 
cuto e penetrante si è 1’ uni- 
versale istrumento della ra- 
gione stessa. ] 

[ Questa può scorgere qua- 
lunque connessione de’ fiitti 
disciplinari coi dommi.Saràl' 
analogia prossima , o sembre- 
ri lontana; ma per essere tale 
nOn muta la natura di analo- 
gia. E’ lontana assai dalla pri- 
ma di Euclide la decima , ep- 
pure ne nasce da quella i ne 
possano dalla medesima na- 
scere altre diverse , saranno 
esse tutte iìglie di quella : e 
sarà sempre assai maggiore 
la ragione di un latto discipli- 
nare col domma di quell* lo 
sia fra gli oggetti di altro ge- 
nere. ] 

Talvolta un costume che per 
se stes.su non era annesso al 
domma , vi si trova unito per 
la pertiuaria degli eretici. CJo- 
si , quando ì Protestanti hanno 
attaccato la legge della Qua- 
resima , col pretesto che l’a- 
stinenza dalle carni é una su- 
perstizione mudaìca, e che la 
Chiesa non ha jus d’ imporre 
ai fedeli digiuni nè mortifica- 
zioni; quando domandavano 
la comunione sotto le due spe- 
cie , affermando che è neces- 
saria alla integrità del Sacra- 
mento ; quando i Sociniani 
hanno sprezzato 1’ uso di bat- 
tezzare I fanciulli , perchè se- 
oondfi la loro opinione , il 
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Battesimo non produce altr* 
effetto cbe di eccitare la fede, 
ec. essi confusero il domma 
colla disciplina, e queste due 
cose divennero inseparahìii . 
£’ evidente che la Chiesa iti 
tali circostanze non potrebbe 
cambiare la sua disciplina, 
senza dare agli eretici un van- 
taggio , di cui abuserebbono 
per istabiiire i loro errori. 

Quando si tratta di sapere 
se il tale punto di disciplina 
sia più o meno antico, I’ argo- 
mento negativo assolutamente 
niente prova ; avvegnaché fi- 
nalmente la mancanza, di pro- 
ve positive non é una prova , 
e il silenzio di un Autore non 
élo stesso che la di lui osser- 
vazione. I Pastori nei tre pri- 
mi secoli della Chiesa in vece 
di scrivere e pubblicare lè 
pratiche del culto e h discipli- 
na del Cristia'nesimo , le oc- 
cultavano ai Pagani ; parlaro- 
no solo quando furono costret- 
ti rispondere alle calunnie dei 
suoi nemici; dunque cosa pro- 
va il silenzio su i riti e sugli 
usi che allora si osservavano f 

Cosi quando i Protestanti o 
i loro seguaci ci dicono : non 
si scorge verun vestigio dei 
tale uso prima del quarto se- 
colo , dunque non è prima di 
questa epoca; questo razioci- 
nio è falso, y è una prova po- 
sitiva generale che supplisce 
alla mancanza di prove parti- 
colari , cioè la regola sempre 
seguita nella Chiesa di non 
innovare senza necessità al- 
cuna cosa • di starsene alla 
tradizione ed alla pratica 
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secnli precedenti . Nel terzo 
•ecolo , quando i vescovi dell' 
Affrica vollero reiterare i 1 llal- 
te.Himo dato dagli eretici , si 
appoggiavano su alcuni argò- 
nienii teologici più apparenti 
che sòlidi , il Papa S. Stefano 
loro oppose la tradizione : ni- 
ktl innovetur, nisi quod tradì- 
ium est. 

Nel secondo secolo , anclie 
S. Ireneo argomentava nella 
stessa maniera. Nella questio- 
ne di disciplina circa la cele- 
brazione della Pasqua , i Ve- 
scovi dell’ Asia si appoggia- 
vano alla sua tradizione, e gli 
Occidentali vi opponevano la 
loro ; la disputa terminò nel 
Concilio generale Nireno , e la 
decise l’ uso del maggior nu- 
mero delle Chiese. Dunque nel 
quarto secolo non si credeva 
che fosse permesso d’ iirv(-n-‘ 
tare e stabilire nuovi riti , un 
nuovo culto , dei costumi e 
degli usi sconosciuti dopo gli 
Apostoli. 

Nel quinto secolo S. Agosti- 
no voleva ancora che si stasse 
a questa regola , e vi si pèr- 
severò nei secoli seguenti . Se 
nella moltitudine dei monu- 
menti del quarto secolo vi tro- 
viamo degli usi , di cui non si 
parlo in quelli dei secoli pre- 
cedenti , non si deve cancniu- 
dere che prima di quel tempo 
questi usi non fossero ancora 
introdotti. Nulla di meno su 
questo falso ragionamento i 
Protestanti hanno piantato 
tutte le loro dissertazioni a 
provare che il culto , gli u.si, 
t dommi stessi delia Chiesa 
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Romana sono novelle inven- 
zioni, che ebbero origine al più 
presto nel quarto secolo. 

Non pretendiamo di dire che 
i Pastori del quarto secalo nurt 
abbiano fatta nessuna nuova 
legge, nerf.sun nuovo regola- 
mento in materia di governo c 
di costumi ; è provato il con- 
trario dai decreti dei Concilj 
tenuti in quel tempo. Ma final- 
mente si conoscono , si sa 1' c- 
poca e le ragioni , e scorge.si 
che questi Concilj hanno pre- 
so per regola e modello ciò che 
era stato stabilito prima di es- 
si, e che si sono proposti di 
non derogarvi. Si può convin- 
cersene confrontando questi 
decreti del quarto secolo core 
-quelli che si chiamano cnno/t£ 
degli Apos ioli f che erano itali 
composti nei tre secoli prece- 
denti. 

Quand’ anche trovassimo 
un gran numero di usi stabili- 
ti nel quarto secolo,8Ì avrebbe 
perciò a stupire ? Nei tre se- 
coli della persecuzione, i Pa- 
stori della Chiesa non avriann 
avuto la li berti di eongregarsi 
quando avessero voluto, nè d' 
introdurre ima perfetta uni- 
formiti nella politica esterio- 
re delle Chiese, eglino non po- 
terono farlo se non quando 
Costantino permise di profes- 
sare pubblicamente il Cristia- 
nesimo , e che si potè sperare 
che le leggi ecclesiastiche fos- 
sero protette dagl’ Impera- 
tori. 

Ma gli stessi Protestanti so- 
no riusciti d’ introdurre tosto 
l’ usiforiuiti nella- loro preies» 
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riforma . Le diverse sette noa 
solo si sono mal accordate, ma 
ciascuna di esse cambiò come 
le piacque i suoi ilommi e le 
sue ie^gi. Essi dicono che le 
i«!(^^’i di disciplina erano stabi- 
liie dall’ autorità umana; cia- 
scuna società cristiana ha do- 
vuto essere padrona di regola- 
re il suo governo come giudi* 
cava sproposito. 

Ma I. veggiamo che questa 
libertà neniméno regna nelle so- 
cietà cristiane dei tre primi 
secoli , cui non lasciano i [’ro- 
testanti di rimetterci ; i Cano- 
ni degli Apostoli erano leggi 
generali , molte delle quali 
portavano la pena di sospen- 
sione o di degradairione per ì 
cherìci , e di scomunica pei 
laici . 2 . Molte di queste leggi 
appartenevano al domma ed 
erano relative a quello ; non 
vi si poteva derogare senza 
mettere in pericolo il domma. 
Accadde lo stesso presso i Pro- 
testanti ;essi furono obbligati 
a lasciare la disciplina della 
Cliiesa Cattolica, perché n’a- 
uvevano abjurato la credenza. 
3. Eglino non lasciarono a cia- 
scuna piccola società della lo- 
ro setta la libertà di cambiare 
questa nuova disciplina ; rac- 
col.seroi decreti dei loro Sino- 
di peiché fossero osservati da 
lutti i loro ministri e conci- 
stori, e molti di questi decreti 
portano la pena della scomu- 
nica, Zlrscrp/. des Calvinist. c. 
f>. Inquesta guisa si sono ar- 
rogati 1’ autorità legislativa 
c.'ie negavano alla Chiesa Cat‘ 
lol.a. ■ 
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Ma il punto di disciplina 
che non si deve dimenticare , 
perché é di tutti i secoli , so- 
no le leggi osservate nei pri- 
mi tempi della Chiesa circa i 
costumi del Clero . Non si 
può leggere senza restarne e- 
dilìcati ciò chesi riferisce nei 
Canoni degli Apostoli, in quel- 
li degli antichi Concilj , nei 
Padri ,come Oiig<*ne,i SS. Ci- 
priano, Giovanni Crisostomo, 
Girolamo , Agostino , ec. La 
loro testimonianza è confer- 
mata da quella dei Pagani . 
L’ Imperatore Giuliano , per 
gelosia avrebbe voluto intro- 
durre fra i Sacerdoti del Pa- 
ganesimo le virtù che rende- 
vano ragguardevoli i Mini.stri 
della religione cristiana / i 
suoi dispiaceri ,le sue querele 
ed esortazioni su tal proposi- 
to sono un elogio non sospet- 
to dei costumi del Clero . Ve- 
di la sua leu. 49- ad Atsacio 
Pontefice di Gaiazia, e i fram- 
menti raccolti di Spanheim . 
Ammiamu Marcellinn fa pure 
giustizia alle virtù dei Vesco- 
vi . /. 2 f . p. 5a6. 5a6. 

Le leggi ecclesiastiche non 
si ristringevano a proibire ai 
Cherici i delitti, i disordini , 
je indecenze', i divertimen- 
ti pericolosi ; ma comandava- 
no tutte le virtù , l' applicazio- 
ne allo studio , la castità , la 
modestia , il disinteresse , la 
prudenza , Io zelo, la ca- 
rità , la dolcezza. L* Ecclesia- 
stico era degradato dalle sue 
funzioni per alcune colpe che 
al presente non sembrerebbero 
ineriluVe una pena sii igorosa'. 
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Questa dl.^ciplina in 

progresso fu confermata dalle 
leggi degl' Imperatori. Eglmo 
conobbero che un corpo come 
il filerò dovea es.sere covi r- 
nato colle sug proprie leggi , 
che era necessario conservar- 
si l’ordine, che i primi Pastori 
avessero l' autorità di castigare 
e correggere i loro inferiori . 
liinghain che ha raccolto tutti 
i monumenti dell'antica disci- 
plina, vorrebbe che fosse ri- 
mossa in vigore . Eigli anzi 
rende omaggio senza riflettere 
agli sforzi ihe fece il concilio 
di Trento per ristabilirla . O- 
rig. Eccl. t. 2 . l. 6. Non v’è 
mezzo più efficace per rifor- 
mare il Clero. 

DISCIPLINA ; é pure il ca- 
stigo o la pena cui vanno sog- 
getti i Heligiosi i quali hanno' 
errato, a cui volontariamen- 
te si assoggettano quelli che 
vogliono mortificarsi. 

Dupiii osserva che fra le 
austerità praticate dagli anti- 
chi Monaci e Solitari , non si 
è pai lato di disciplina nep- 
pur sembra che sìa stata in u- 
so nell’ antichità , eccettuato 
per punire i Monaci che avea- 
no peccato . Credesi comune- 
mente cheS.DomenicoLorica- 
ti> c S. Pietro Damiani siano 
stati i primi ad introdurre l'uso 
della iiisciplìna; ma come os- 
servo D.Mabjllon,Cuy Ab. di 
Poniposia o Pomposa ,ed altri 
'' ancora la praticavano prima 
di essi . Questo uso si stabili 
nell' uiulecimo secolo , per 
redimere le penitenze che i 
canoni imponevano ai pecca - 
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ti , e si redimevano non solo 
per sema ancopcgli altri. Ve- 
di D. Mahillon . 

DISCIPLINA ; dicesi pure 
delio stroinento con cui si 
niortìlica , che per lo più è di 
corde annodate , di crini , di 
pergamena attortigliata , ec. 
Si dipinge S. Girolamo con 
certe discipline di catene dì 
ferro armate di sproni . Non 
segue da ciò che questo San- 
.tog^ecchio ne abbia fatto uso; 
avea domato assai il suo cor- 
po coi digiuni , colle vigilie , 
coll' assidua fatica per non a- 
ver bisogno di altre mortìtica- 
zioni . Ved. Flauellzziche . 

Disco . l' ed. Patkna . 

DISCOLO ; dal greco si- 
gnifica crudele e importuno . 
»S. Paolo vuole che i servidori 
Cristiani rieno soggetti ai loro 
padroni, non soloquando han- 
no la felicità d' averne di buo- 
ni e ragionevoli , ma anche 
quando la Provvidenza ne dà 
loro d' importuni e d’ingiu.sti 
ovvero discoli . 

DISEGNO . V. IwTEKZIONE. 

DlSPEN.VA.Per quanto sag- 
gie e necessarie sieno le leggi, 
spesse volte vi sono dei giusti 
motividi dispensare certi par- 
ticolari dall’ osservarle nel ta- 
le o tal caso ; così i Superiori 
ecclesiastici spesso concedo- 
, no la dispensa dagl’ impedi- 
menti del matrimonio , dall’ 
inabilità a ricevere gli Oidini 
sacri , c ad esi rcitare le fun- 
zioni ecclesiastiche ; e queste 
grazie non provano che le 
leggi della Chiesa fatte su tal 
proposito sieno ingiuste, inuti- 
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: bene spesso un Sovrano é 
obbligato dispensare delle sue 
proprie leggi . 

E' assai conveniente proibi- 
re il matrimonio tra i prossi- 
mi parenti , ossia per molti- 
plicare le alleanze tra le di- 
verse famiglie , ossia per pre- 
venire la soverchia famigliari- 
tà tra i giovani figli della stes- 
sa famiglia che vivono insie- 
me , e che potrieno sperare di 
contrarre matrimonio . Ikolto 

f ili era necessario impedire che 
adulterio non diventasse un 
titolo ai due rei per contrar- 
re matrimonio qualora fossero 
liberi , ec. 

Parimenti il rispetto dovuto 
alle funzioni auguste del cul- 
to divino è stato un giusto 
motivo di dichiarare certe per- 
sone inabili di esercitarle. Ma 
vi sono dei casi nei quali l’os- 
servanza rigorosa della legge 
potrebbe recare pregindizio 
al bene comune , cagionare 
dello scandalo , impedire un 
maggior bene ; allora i Pasto- 
ri della Chiesa colla loro pru- 
denza possono dispensare. Per 
esempio, quando una famiglia 
sventurata mente viene infama- 
ta , i di lei membri non posilo-, 
no sperare di fare alleanza con 
altre famiglie.; non è giusto 
che già per altro troppo afflit- 
ti, sieno eziandio privali della 
consolazione di contrarre al- 
meno matrimonio gli unì co- 
gli altri. Non é lo stesso di 
uno, che per sospetti Lene o 
jnal fondati si trovasse defrau- 
idato d’ ugni speranza di nia- 
trimouio,se non gli si permet- 
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tesse di .sposare una parente, ec. 

Mu alcuni censori della di- 
sciplina ecclesia.stioa stupisco- 
no che le dispense dei gradi 
più prossimi di parentela uie- 
no riservati alfa Santa Sculc , 
cosicché per ottenerle bisogna 
pagare una somiiin dì danaro ; 
essi pensarono che questo uso 
fosse un effetto del dispotismo 
dei Papi , procedesse da un 
motivo di avarizia c di ambi- 
zione ; molti Scrittori satirici 
ad esempio dei Protestanti pre- 
sero da ciò occasione dì de- 
clamare . 

Se fossero stati meglio istrui- 
ti dei oasi e delle ragioni che 
diedero motivo a questa disci- 
plina, avriano parlato con più 
senno. In tempo che l'Europa 
era divisa in una niolliludine 
di pìccoli Sovrani despoti , 
sempre armati , e che non ri- 
spettavano alcuna legge,! Ve- 
scovi non aveano più molta 
autorità per far osservare quel- 
le che riguardavano il matrì- 
muiiìu; perciò la maggior par- 
te di questi Principi presero a 
scherno questo sacro impedi- 
mento, diedero cosi ai loro .sud- 
diti il più pernicioso esemplo. 
Dunque fu assolutamente ne- 
cessario che i Papi invigilasse- 
ro su (questa parte essenziale 
. della disciplina , si riservasse- 
ro le dispense , [ cioè fu ne- 
cessario , che i Romani Pon- 
tefici spiegassero anche in que- 
sta materia la loro originaria 
autorità primaziale , di cui 
perché non erano avid.i di giu- 
_ rì.sdìzionalc esercizio, lo la- 
sciavano a' Vescovi , finché. il 
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pub. bene della Cristianità , li 
consigliasse ad esercitarlo da 
se stassi . Quindi non é del(a 
detta riserva de’Papi la prima- 
ria ragione quella che il N. 
Autore accenna dicendo 3 af- 
finché 1’ imbarazzo di ricor- 
rere a Roma moderasse l' am- 
bizione dei particalari di sot- 
trarsi col menomo pretestodal- 
le leggi ecclesiastiche . 

Di poi quando la Chiesa tro- 
vossi in qualche bisogno stra- 
ordinario , sembrò cosa giusta 
che quelli i quali ricorrevano 
per ottener, grazie da lei, con- 
tribuissero a sollevarla colle 
loro limosine. Le trequenti ca- 
lamità dell’ Europa avendo re- 
so pressoché continui questi 
bisogni , fu necessario stabili- 
re una tassa secondo le diver- 
se condizioni ; dunque un tale 
uso niente ebbe di odioso nel- 
la sua origine . Se atcìmi ta- 
lenti sospettosi *e prevenuti 
pensano che ciò sia stato fatto 
coir idea di far passare a Ro- 
ma una somma del danaro del- 
la Cristianità , e che a bella 
posta si moltiplicarono le leg- 
gi proibitive, a fine di far pa- 
gare un maggior numero di di- 
spense , s’ ingannano, e quan- 
do urdiseonu d’ asserirlo , in- 
gannano quelli che loro pre- 
si ano fede. Nello stabilire le 
leggi non si pensava ad altro 
che al bisogno pi esente , e 
non si poteva prevedere l’ av- 
venire ; facendo la tassa per 
le dispense si aveano in vista 
altri bisogni , e non si poteva 
no preveiiire tutti gli abusi . 

Per altro ciò che si paga a 
R'otna per le dispense, non va 
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a benefizio della Corte Roma- 
na ; viene impiegato a mante- 
nimento delle missioni per la 
propagazione della fede ; e vi 
vuole multo perchè le somme 
che si ritraggono sieno tanto 
considerabili come pensano i 
Censori di un tale u.su . 

Quelli che accusarono i 
Papi di arrogarsi la podestà 
di dispensare dal diritto natu- 
rale e dal diritto divino posi- 
tivo ,e di fatto aver concesso 
a molti le dispense di questa 
specie , sono ancor più rei ; 
essi confusero maliziosamente 
due cose differentissime . Al- 
tro é dichiarare che la tal leg- 
ge naturale o piisitiva non é 
applicabile al tal ca.so , e che 
non obbliga alcuno in tale 
circostanza, ed altro é di- 
spensare qualcuno da que- 
sta legge, supponendo che ob- 
blighi . Ogni giorno i tribuna- 
li dei Magistrati interpretano 
le^eggi civili , dichi.nrano che 
tal legge non é applicabile al- 
le tali circo.stunze ; ma non 
dispensano alcuno dall’ ubbi- 
dienza , quando elleno obbli- 
gano , il solo Hovruiio può di- 
spensare qualcuno dall’ ubbi- 
dire alle sue leggi . I Sommi 
Pontefici , Giudici nati e Pa- 
stori della Cniesa universale , 
consultati per sapere se la ta- 
le legge divina obbligasse in 
tuli circostanze , hanno deci- 
so che aon obbligava , e ne 
hanno determina tu il senso , 
ma per questo non hanno di- 
spensalo ; la dispensa si con- 
cede ad un particolare, e ri- 
guarda lui solo ; la inter- 
pietazione della legge apjMi’- 
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tiene a tulio il luoiulo . I Ca- 
sisti,! Confesson , i Giure- 
eonsiilti ssono intei pretare 
il senso (ielle leggi, senza avere 
alrmia ponestà lii (lispensare . 

I Papi hanno coiicclnto e 
eolie* dono ancora la remissio- 
ne (1* Ile ci'lpe gravi commes- 
se ei ntro la legge «iivina , ras- 
soluzione delle quali é stata 
riservata ari essi , [ cioè i Pa- 
‘ jii , per la ragione da noi po- 
eanz.i notata , 1’ hanno di pro- 
pria autorità riserbata a se 
stessi . ('odesti Signori Galli- 
cani, che Ovunque si studiano 
di radere la Pontificia aiil*>ri- 
tà, potiebbono iustruiis* ne in 
I questa ed in altre materie leg- 
gendo attentamente il concilio 
di Trento , che , come dire- 
ma a suo luogo, aveva forza 
di leggi anche disciplinari nel- 
la stessa Francia ; ] ma non 
perciò dispen.sano i penitenti 
dall' osservare in progresso 
«(uesta legge; lo slesso tanno 
i Confessori . Colla ignoranza 
e malignità si può dare un a- 
spi Ito O'iiuso alle cose le più 
ioocr rnii . Per altro è as olu- 
tameiilc falso che la Corte di 
lioma conceda ogni sorta di 
dispense per danaro e senza 
veruna ragione ; possono in- 
gannarla quei che le chiedono, 
ma essa i.on ha di ciò veruna 
colpa . 

Quanto alle condizioni ne- 
cessarie per la validità deile 
dispense, alle formalità che vi 
si devono osservare, agli abu- 
si che vi si possono introdur- 
re, si devono consultare i Ca- 
nonisti . 
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■DISPEI'.AZIOXF PI SAT.- 
VAlìSI . Spessissimo avviene 
alle persone timide , scrupolo— 
V, iii.il istmitc, che disperino 
di sua salute , c.ie si pcrsiia- 
dano di essere eternami lUe 
daiuiiite. Qiie-.ta è la più mle- 
lice situiizione in cui possa 
trovarsi un anima cristiana . 
Forse con meri* frequenza ac- 
cadeieobe una tale disgraz.ia , 
se gli Scrittoli Ascetici e i 
PreHicatoi i fosser ' piu circo- 
spetti , e si esprimessero con 
tutta la esaUc/.za teologica , 
qualora parlano delta giusti- 
zia oi Dio , della predestina- 
zione , del iiumero degli elet- 
ti, della impenitenza lioale,ec. 

Ma certi libri di pietà i'uroiiu 
scritti con più zelo che pruden- 
za da uomini che non erano 
Teologi.Ogni Ciistiann medio- 
cremente istruito, deve Sap; i-e 
che la disperaz’oi^ di salvarsi 
è ingiuriosa a Dio ed alla di 
lui bontà, alla redenzione ed 
ai meriti di G- C , alla santità 
della religione CI i.stìana ; che 
pi ocede o da debolezza di spi- 
rito, o da un fondo di tristez- 
za naturalé, o dalle ojj^inìnni di 
ateuni dottori nialancunici. Le 
lezioni degli Apusioli e degli 
antichi Padri della Chiesa han- 
no per ìscopo d' ispirarci la 
contidenza e gratitudine verso 
Dio,la speranza ed il coraggio. 
F una lalsa Sapienza pretende- 
re d’istruire meglio rii essi, ed 
iinmuginaisi che anco nel se- 
colo i più perversi faranno 
maggior Irene col terrore, che 
non hanno fatto colle verità 
consolanti. 
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Secondo il linguaggio dei 
Libri santi.Dio ci ha creati non 
per odio, ma per bontà, Sap. 
e. 1 1 . v.ai. non coll’ intenzio- 
ne di perderci, ma culla volon- 
tà di salvarci, i. /V/n. c. i.v.4> 
Coi suoi benefizi egli donostra 
che ci ama; vuole che lo chia- 
miamu Padre nostro, ci neglie- 
rà forse delle grazie, dopo a- 
verci comandato che gliele 
chiediamo ! Col darci 1’ unige- 
nito suo Figliuolo non ci ha egli 
dato ogni cosa con lui l Rom. 
a.S. V. 3-2. non era necessario 
uu dono cosi prezioso, .se non 
avesse voluto salvare tutto il 
mondo, i. Jo. c. a. v a. 

Quegli che vede me , dice 
questo divino Salvatore, vede 
il Padre mio; io Sono in lui, ed 
egli è in me, egli stesso é che 
opera per me . Jo. c 14 v. 9 . 
Dunque Dio é quale comparve 
inGesiV Cristo, buono,compas- 
siunevole, misericordioso, pa- 
ziente, affettuoso, indulgente 
pei peccatorijSeinpre pronto ad 
accettarli ed a perdonargli . 
Giammai disse ad alcuno , te- 
mete, e tremate, ma confidate, 
non temete, venite a me, io vi 
solleverà e darowi la pace.Egli 
aspetta la Samaritana e la pre- 
viene; chiama il Pubblicano e 
vuole mangiare con esso lui ; 
perdona alla peccatrice con- 
vertita; e prende le di lei dife- 
se; non condanna la donna a- 
du.tera, ma l’ esorta a non più 
peccare. Il Pastore che corre 
dietro la pecorella smarrita e 
^*,riconduoe,il padre che rice- 
ve il prodigo e lo abbraccia ; 
quali traiti ! quali immagini I 
Rergier Tom. 1^, 

't 
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Il timore senza speranza non 
converte alcuno, anzi aggrava 
e scoragg’Sce.SecondoS. Paolo 
i Pagani si sono dati aljpeccato 
per la disperazione. Epk. c. 4 * 
V. 9 . Una grande ricompensa 
non è riservata al timore, ma 
alla confidenza. //e^r.c. IO. V.3S. 

[ Iddio ci avvisa ne' salmi, che 
dubbiamo servirlo con ti//iore, 
e che all’ esultazione vi unia- 
mo ancora il tremore. L’uno e 
l’altro vuole Iddio; sebbene 
«gli sia più pronto alla miseri- 
còrdia, che alla vendetta. ] 
Alcuni increduli dopo Cal- 
vino,ebbero il coraggio di dire 
che GesùCristo sulla croce die- 
de segni di disperazione perchè 
d'sse : Mio Dio perchè m' kiU 
abbandonatol Questi temerarj 
Censori non videro che queste 
pa^W^fio il primo versetto 
del SÌmho a^.che é una profe- 
zia dei patimenti del Messia. 
Gesù Cristo se ne fece l’appli- 
cazione sulla croce per mostra- 
re che l'adempiva letteralmen-' 
te. Questo è un nuovo tratto 
di luce che faceva scintillare 
«gli occhi dei Giudei , ma a 
questo furono ancora insensi- 
bili, degni in ciò di servire di 
modello agl’increduli . 

DISPElhSIOìVE DEt aaPOLt. 
Bisogna che Moisè sia stato 
molto certo della storia della 
prima età del mondo, per di- 
segnare con tanta fermezza co- 
me ha fatto, il piano della dit-t 
peraione dei p<moli e delie loro 
emigrazioni. Gcn. c io. Mal- 
grado tutte le perquisizioni e 
congetture dei Critici i p!A 
teiHftrarj, non ancora 1 ’ hanno 
li 
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potuto convincere di errore, 
■[ne mai il potranno convince- 
re: cosi scrive chi crede infal- 
libile la divina rivelazione 
scritta, come certamente l’haM- 
no creduta ancora alcuni auto- 
ri della prima Enciclopedia. ] 
Il decimo capitolo della Gene- 
si é conosciuto pel pili antico 
monumento di geografia , e il 
più esattQ che vi sia nel mon- 
do. Quelli che scrissero dopo 
di lui non hanno potuto asse- 
gnare un più lontano principio 
per istruirci dell’ origine delle 
prime colonie che popolarono 
Jc diverse parti del mondo. 

Ci pare che gli Scrittori i 
quali vogliono fare la genealo- 
gia delle 'nazioni, confrontando 
le loro opinioni , i loro co- 
stumi , I loro us^^segua- 
no una strada falsa 'aB MP o- 
iiino senza fondamentoSPerché 
il tal popolo ha le stesse idee, 
ì medesimi riti civili o religiosi 
come il tal altro, non ne segue 
che uno abbia istruito l’altro, o 
gli abbia servito di modello.Si 
trovarono delle rassomiglian- 
'Ze tra alcuni popoli che mai 
hanno potuto trattarsi ; certa- 
'inente aveano (ratto i loro usi 
e i loro pregiudizi dalla stes- 
sa sorgente, cioè, dai bisogni 
dell’ umanità e dallo spettaco- 
lo della Natura. 

Non ostante la prevenzione 
di molti dotti,non é certo che 
i Fenicj nè gli Egiziani sieno 
’ gli autori della religione e delle 
•favole dei Greci, i. Quando la 
Grecia era abitata soltanto da 
' alcune colonie di Pelasgi er- 
ranti e selvaggi, qual motivo 
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avria potuto impegnare i Feni- 
cj o gli Egizj a portarsi colà 
per istabilirvisi ? Il loro terre- 
no era migliore di quello della 
Grecia ; non ancora era tanto 
popolato per aver bisogno di 
mandare altrove delle colonie, 
e la Grecia non ancora mostra, 
va alcun oggetto di commercio. 
2. Le nazioni ancor selvaggia 
non sono molto disposte a ri- 
cevere le lezioni dagli stranie- 
ri, che riguardano quai neifti- 
ci, il loro primo movimento è 
di scacciarli ovvero distrugger- 
li . Le nazioni lontane presso 
cui gli Europei vanno a forma- 
re degli stabilimenti pel com- 
mercio, non sono in generale 
molto sollecite di accettare il 
nostro linguaggio, i nostri co- 
turni, la nostra religione ; e i 
nostri Mercatanti pensano a 
tutt’altro che ad istruirle e re- 
golarle,lasciano un tal pensie- 
ro ai Missionari; probabilmen- 
te in altro tempo fu lo stesso, e 
non .-ihhiamo alcuna ragione 
di supporre il contrario . 

Dispersione degli ^postoli. 
Molte Chiese fanno una festa 
ovvero un uffizio in memoria 
della dispersione che fecero 
gli Apostoli per predicare l’E- 
vatigelio.A tal proposito dob- 
biamo osservare che quando 
si potesse supporre per parte 
degli Apostoli una congiura od 
un progetto d’ ingannare il 
mondo, e d’imporre sul carat- 
tere e sulle azioni di Gesù Cri- 
sto, sarebbe imposibile che il 
segreto fosse stato custodito 
con uguale fedeltà da dodici 
uomini in tal guisa dispèrsi, che 
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*on potevano aver più alcun 
interesse comune, e la maggior 
parte dei quali non poteva iiiol* 
tre conservare alcuna relazio- 
ne direttamente coi suoi colle- 
ghi. Dunque la sola verità po- 
tè essere tanto forte per ass'^g- 
gettarli tutti a rendere la stessa 
testimonianza, a predicare la 
stessa dottrina, a formare una 
sola Chiesa di tutti gli adoratori 
di Gesù Cristo, Dall'altra parte, 
sarebbe stato ad es.si impossi- 
bile riuscire nel loro progetto, 
se avessero conosciuto che po- 
tevano essere convinti di fal- 
sità su alcuni fatti che annun- 
ciavano. V^edi Apostoli, Dis- 
cepoli . 

Non era stata intenzione di 
Gesù Cristo che gli Apostoli 
tosto sidispergesserojinalzan- 
doli all’ Apostolato, avea loro 
proibito che allora predicasse- 
ro ai Gentili ed ai Samaritani, 
Matt. c. IO. V. 5 -, voleva che 
la loro missione cominciasse 
dai Giudei; e nello stesso sen- 
so avea detto che era venuto 
per ricondurre le pecorelle 
perdute della casa d’ Israello 
e. 5 . V. 26. ma prima di ascen- 
dere al ciclo,loro comandò pre- 
dicare l’Evangelio a tutte le 
nazioni, c. 28. v. nj. 

Gli Apostoli dopo la venuta 
dello Spirito Santo aspettarono' 
aneura il comando dal cielo 
prima di affaticarsi alla con- 
versione dei Pagani, e di fallo 
lo ricevettero nella persona di 
S. Pietro quando fu spedito 
peristruiree battezzare il Cen- 
turione Cornelio, con tutta la 
di lui casa. Act. c. xo. p.it.La 
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discesa dello Spirito Santo su 
questi novelli Cristiani foce 
comprendere «gli Apostoli es- 
sere venuto il momento di 
predicare l’ Evangelio ai Gen- 
tili ugualmente che ai Giudei. 

Questo prudente timore e 
questa circospezione degli A- 
postoli dimostra che non era- 
no animali da verun motivod’ 
interesse d’ ambizione , nè 
di vanagloria. Qualora gli uo- 
mini sono dii ctii d ille passio- 
ni, non sono tanto misurati i 
loro passi, nè il loro zelo è 
tanto sofferente. 

DISPUTA.Dissewzione, Di- 
visione. Gl’ increduli spesse 
volte hanno scritto che la ri- 
velazione non avea servito ad 
altro che a causare delle dispu- 
te.Essi ignorano o fingono d'i.^ 
gnorare che gli uomini hanno 
disputato dal principio del 
mondo, che faranno io stesso si- 
no alla fine, e che le nazioni, le 
quali non disputano, sono stupi- 
de ed ignoranti. Le dispute pro- 
cedono dairorgoglio,tlaii’anibi- 
zioiie,dallapertinacia;ld rivela- 
zione non cagionò negli uomi- 
ni queste malattie. 1 Filosofi 
questionarono pei loro sistemi, 
i popoli per le loro leggi, per 
i loro costumi, per le loro pre- 
tensioni, del pari che per la 
loro religione; gi’increduli di- 
sputano per darsi un' aria di 
talento e di erudizione; com- 
battono tra essi con tanto ca- 
lore come COI) noi, non ve ne 
sono due che abbiano gli stessi 
principj e le medesime opi- 
nioni . 

In generale, non è vero che 
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la religione abbia diviso i po- 
poli, ed abbia fatto nascere tra 
essi gli odj nazionali ; anzi all’ 
opposto perchè le colonie fin 
dall’ origine furono in>;linate 
ad odiarsi scambievolmente, la 
religione destinata a riunirle, 
sovente ha operato un effetto 
contrario. 

Ogni popolo non bene go- 
vernato riguarda uno straniero 
qual nemicoj un tale capriccio 
di mente si antico come la natu- 
ra umana, regna ancora ugual- 
mente pre.'So i Selvaggi ; ogni 
oggetto con cui non si sono 
fariiigliarizzati loro ispira del 
timore e della ,lilìlideiiza,e que- 
sto sentimento non va lungi 
dall' avvci sione . Subito che 
una colonia è vicina ad un’ al- 
tra, la gelosia, le pretensioni 
circa la cacia , la pesca, i pa- 
scoli, una contesa sopravvenu- 
ta per accidente tra due priva- 
ti, ec. non taiduno di metterli 
alle prese. Sin dall' origine del 
mondo veguiamo le nascenti 
colonie battersi, scacciarsi, 
privarsi del possesso, ed i pili 
forti sempre ambizosi di sog- 
getare e spogliare i più debo- 
li In tale disposizione di animo, 
era impossibile che si accor- 
dassero in fatto di religione ; 
ciascun.) volle avere delle divi-' 
nità locali e tutelari , dei genj 
tut'. lari, nazionali e particolari; 
si persuase che quanto i suoi 
Dei erano portati a protegger- 
la , altrettanto fossero nemici 
delle altre colonie. Dunque la 
nimìci/.ia naturale avea' prece- 
duto le dissenzioni in materia 
di religione; queste non n’era- 
ho la causa- 
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Una delle prime verità che 
Dio avea rivelato agli uomini, 
è che tutti sono fratelli, sortiti 
dallo stesso sangue e d' una 
medesima famiglia ; questa le- 
zione in vece di dividerle, a- 
vrebbe dovuto riunirle. Un’al- 
tra verità che Dio fece inse- 
gnare da Moisé agli Ebrei, é 
che egli stesso diede a tutti i 
popoli il paese che abitano,che 
ne ha disegnato le dimensiouì, 
e posto i confini. Deut.c. 3z. v. 

8. loro dà il paese dei Cananei 
per punire questi dei loro de- 
litti; ma loro proibisce di toc- 
care le possessioni degl’ Itlu- 
mei, dei Moabiti, degli Am- 
monniti , ec Non gli comanda 
nè di portarsi a rovesciare gl’ 
idoli di questi popoli , nè di 
far loro la guerra per causa di 
religione. 

Come si può asserire che le 
pretese rivelazioni hanno divi- 
so gli uomini e le nazioni?6i at- 
tri buisca,se si vuole, questo per- 
nicioso effetto alle false rivela- 
zioni , come quelle di Zoroa- 
stro c di Maometto, che stabi- 
lirono la loro dottrina col ferro 
e col fuoco alla mano, noi non 
ci opporremo; ma è una pazzia 
faie lo stesso rimprovero alla 
rivelazione, che lo stesso Dio 
ha dato agli uomini. 

Gesù Cristo diede per com- 
pendio della sua morale 1‘ a- 
more di Dio e del pro.ssimo , 

perconscguenzalacaritàe raf- 
ie tto verso tutti gli uomini 
senza eccezione;questo precet- 
to era forse destinato a far* 
che gli uni fossero nemici degli 
altri? Per verità, egli previde 
« predisse che la sua auttruià 
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«arebbe tra casi un soggetto di 
divisione, perthè sapeva che 
gl’increduli ostinati non lasce- 
rcbbero di perseguitare con 
/urore quei che abbracciassero 
1’ Evangelio; come di fatto è 
avvenuto . Ma per timore di 
dividerli , era necessario la- 
sciarli nella cecità, nell’ erro- 
re, nei disordini in cui comu- 
nemente erano immersi l Chi- 
unque opera il male, dice egli, 
odia la luce e la /ugge . lo. c. 
3. V. 20 . Per conseguenza de- 
testa quelli che vogliono mo- 
stragliela, me non é la religio- 
ne che ispira loro questa av- 
versione . 

Di fatto dopo che il Cristia- 
nesimo fece ad progressi, al- 
cuni Filosofi vollero conoscer- 
lo. Mossi dalla sublimità dei 
suoidommi, dalla santità della 
sua morale, dalle virtù de’suoi 
seguaci, dai prodigj che ope- 
ravano, finsero di abbracciar- 
lo; ma in vece di sottomettersi 
al giogo della fede^ vollero si- 
gnoreggiare la Chiesa ; quindi 
le dispute,\e divisioni, l’ eresie 
che ne turbarono la pace. Ma 
non é la nostra religione che 
ispiro ai Filosofi la vana curio- 
sità , fu lo spirito di contradi- 
zione, r ambizione di domina- 
re sugli spiriti; aveano tutti 
questi vizj prima di essere Cri- 
stiani , e li scorgiamo anegra 
presso iloro successori che ri- 
uunziarono al Cristianesimo. 

Spesse volte i Protestanti e- 
•agerarono le dispute che re- 
gnano trai Teolo^ della Chie- 
sa Romana. Yeggiamo, dicono 
essi, che malgrado 1' unità del- 

> 
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la fede pretesa e la concordia 
di cui SI vanta , non lascia di 
essere agitata e divisa colle più 
viredi's^M/etraiFrancescaui e 
i Domenicani, tra gli Scotisti e 
i Tomisti, tra i Gesuiti e i lo- 
ro avversar), e molte di queste 
contestazioni versano su gra- 
vissimi oggetti. 

Pria di esaminare ciascuno 
di questi oggetti si deve fare 
una necessaria osservazione. 
Non ostante queste altercazio- 
ni cosi vive, pure tutti i Teo- 
logi Cattolici si accordano in 
una stessa professione di fede; 
non ve n’ ha alcuno che non 
sottoscriva ai decreti delConci- 
lio di Trento, in materia di 
dottrina , e che non sia pronto 
altresi a sottoscrivere le deci- 
sioni della Chiesa subito che 
avrà pronunziato sugli oggetti 
attualmente disputati ; accor- 
dano che sino ad ora queste 
questioni non spettano alla 
fede, né sono da una parte né 
dall’ altra errori pericolosi, né 
un legittimo motivo di scisma 
nè di separazione. 

Non è lo stesso delle divi- 
sioni in materia di dottrina , 
iche regnano tra i Protestanti; 
furono tosto divisi da queste in 
tre sette principali senza conta- 
re quelle che nacquero in se- 
guito,sette che non hanno alcu- 
na unione tra esse , che sono a 
un dipre.sso cosi nemiche le 
une delle altre, come lo sono 
dei Cattolici . In nessuna di 
queste sette tutti i suoi Teo- 
logi vorrebbero di unanime 
consenso sottoscrivere la stes- 
sa professione di fede, sebbene 
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la loro collezione ne contenga 
almeno dieci o dodici. Al gior- 
no d’ oggi nessun Luterano 
riceve puramente e semplice- 
mente la confessione di Augu- 
sta , nessun Calvinista adotta 
senza restrizione quelle che 
furano fatte da Calvino 
vivente , nessun Anglicano si 
tiene a ciò che é stato deciso 
sotto Enrico Vili- ovvero sotto 
la Regina Elisubetta.Pure tutti 
retendono avere la Scrittura 
anta per sola ed unipa regola 
di fede. Dunque é mestieri che 
abbiano tra essi la stessa unità 
di fede e di credenza che i Cat- 
tolici . 

Per venire al particolare, 
Mosheim llist. licci, du i6. 
siede sect. 5. i. §. 5si. ridusse 
le dispute di questi ultimi a 
sei capi principali; il primo di- 
ce egli , riguarda 1’ estensione 
della potestà e giurisdizone del 
Pontelice Rumano; gli Oltra- 
montani pretendono che il Pa- 
pa sia infallibile, altri sosten- 
gono che non é tele, e che il 
suo giudizio in materia di dot- 
trina, non è irreformabile; ma 
tutti accordano che questo giu- 
dizio confermato clic sia dal 
, consenso espresso o tacito del 
maggior numero dei Vescovi, 
è tenuto per giutlizio dedia 
Chiesa universale, e che ogni 
Cattolico vi si deve sottomet- 
tere come, alla decisione di un 
Concilio generale. 

Conchiwdc l'autore alla fran- 
cese; che importa alla fede il 
di pili della disputa/ Vedi 

}’SPA. 

I. Importa moItissimo;eprìn- 
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cipaimcnte da più secoli in quii, 
Ma poiché viviamo a’ no.siri 
giorni, facciamo parola di que- 
sti . La Chiesa dispersa a' cui 
il N. A. si appella come alla 
cosa più facile del moudo,alla 
più opportuna in queste mate- 
rie, non seppe egli che per i 
veri Giansenisti, fra i quali 
vis.se, e il primo, e 1' ultimo 
elfugiodei moderni novatori . 
Vi fanno essi, come dicemmo 
nell’ al t. Chiesa dispersa, tan- 
.tedifhcollàjche è moralmente, 
secondo essi, impossìbile il sa- 
pere bene di certo la sua fede 
sugli articoli contrastati. Si 
appellano coloro al futuro Con- 
cilio, cui già non credono nul- 
la; cd alla fine per aver la no- 
torielà legale della vera ecu- 
menicità e vero sentimento del 
medesimo, ritornano da capo 
alla Chiesa dispersa, e costoro 
suno quelli che conJannano il 
circolò vizioso, in aliis conce- 
do, in se ipsis nego . ] 

[ Tutto questo raggiro é alla 
fine lo scopo pernon essere mai 
secondo il pensar loro legitti- 
mamente condannati. Sanno 
che il Concilio ecumenico si 
congrega quando si può; sono 
già due secoli é più che non si 
é congregato; ed in questi tem- 
pi, in cui sarebbe utilissimo, 
come si potrebbe congregare f 
distessi novatori, i quali sem- 

P re stanno nei stali diversi dal- 
ecclesiastico, sanno essi la 
maniera d’intorbidare Tacque, 
di pescare nel torbido,' di im- 
pedire r effetto della convo- 
cazione . ] 

[ Si tolga T iafalUbilltà al 
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ftom. Pontefice, si dimentichi stato si insensato d’ insegnare 
il teologo che la S. Sede é cen- uno di questi errori. Vedi 
tro di ogni verità definita , e Chiesa, §. Ili 
non definita contro gli erranti. Il terzo soggetto della di- 
come scrive S. Ireneo, ed altri; sputa , citato da Mosheim, ap- 
e poi si ponga a costoro ririle- partiene alla natura, necessità 
dio; cjfè si tolga il veleno che ed efficacia della grazia divi- 
vanno spargcndo,e che a conti na ad alla predestinazione. Ma 
umani durerà più e più gene- tutti i Teologi Cattolici con- 
razioni . ] vengono che la grazia è asso- 

li secondo riguarda l’ autori- lutamente necessaria per qua- 
tà stessa della Chiesa; gli uni lunque buona opera meritoria 
affermano che non può ingan- cd utile per salvarsi , anco per 
narsi nelle sue decisioni, ossia formare dei buoni desiderj j 
su i punti di dottrina, ossia in che pero la grazia non impone 
materia di fatto; gli altri pen- alla volontà umana alcuna ne- 
sano che non sia infallibile cessità di agire; che l’azione 
sulle questioni di fatto. In que- fatta per impulso della grazia 
sta esposizione v’ è un equivo- ò perfettamente libera. Quelli 
co fraudolento. Ogni Teologo, che vollero sostenere il con- 
veramente Cattolico,riconosce trario , come i Protestanti , 
l’ infallibilità della Chiesa in furono condannati come essi, 
materia di fatti dominatici , Si disputa soltanto per sa pere 
perchè questa sorta di fatti in che consista reflicacia della 
spetta essenzialmente al dom- grazia, come questa efficacia 
ma od alla dottrina , se alcuni si accordi col libero arbitrio 
novatori sostennero il centra- dell’ uomo, e 1' una parte e 
rio,furonocondannati,ed hanno l' altra convengono che questo 
cessato di essere Cattolici..^e- ù un mistero; per conseguen- 
di'FATTO DOMMATICO. M 1 » disputa non é molto im- 

Mosheim inventa una doppia portante, e si potrebbe benis- 
calunnia quando aggiunge che simo farne Hi meno . y edi 
certi Téologi promettono l’ere- Gbazia §. V. 
dità eterna adalcunenazioni che Sulla predestinaziope un 

non conoscono nè G. C. , nè la teologo , se è Cattolico , inse- 
Religione Cristiana, ed ai pec- gna che Dio concede delle gra- 
catori pubblici, purché profes- zie a tutti gli uomini, che se 
sino la dottrina dellaChiesa.Al- egli ne concede più ad uno che 
tro é asserire che questi ultimi all’altro, questo è effetto di 
finché vivono non lasciano di un decreto o di una predesti- 
essere membri del corpo este- nazione di Dio puramente gra. 
, riore della Chiesa, ed altro é tuita , indipendente da ogni 
immaginare che possono sai- merito per parte dell’ uomo, 
varsi se muojono in peccato ; Quanto alla predestinazione 
nessun Tèologo Cattolico é alla felicità eterna, che c’im- 
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porta aapere «e questo decret* 
sia assoluto o condÌ2Ìonato , 
So secondo il nostro modo 
d’intendere, sia antecedente 

0 susseguente alla previsione 
dei meriti dell’ uomo , se si 
debba riguardare questa feli- 
citi piuttosto come il fine verso 
cui Dio dirige i suoi decreti , 
che come premio delle nostre 
opere , ec. ì Vedi Pbedesti- 

DAZlONE . 

Un quarto soggetto di di- 
sputa è dò che vaij teologi in- 
segnarono circa 1’ amore di 
D-o , la probabilità, il peccato 
lilosutico, cc. Come non vi sono 

1 Gesuiti, il processo si cre’de 
terminato. Moi ci contentiamo 
di osservare che le proposi- 
zioni false in materia di mo- 
rale, furono condannate (qua- 
lunque ne fossero gli autori , 
e che questi non resisterono 
mai alla censura con tanta 
pertinacia come i loro av- 
versar] . , 

Il quinto concerne le dispo- 
sizioni necessarie per parte- 
cipare con frutto dei Sacra- 
menli. Secondo Moshcim, i 
Teologi che insegnano che 
questi divini mister] produ- 
cono il suo effetto per la loro 
intrinseca virtù ex opere ope- 
rato, non credono che Dio esi- 
ga la purità dell' ani ma , nè un 
cuore infiammato del suo amo- 
re , per trarne frutto ; dal che 
ne segue, dice il Traduttore, 
che r umiltà , la fede e la di- 
vozione non contribuiscono 
punto all'efficacia dei Sacra- 
menti . Stolta calunnia; cosi 
gli eretici travcstiron» in ogni 
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tempo la dottrina dei cattolici 
per rendei li odiosi. Altro é 
insegnare che la fede, l’umil- 
tà, la compunzione, la divo- 
z^ne , ec. sono disposizioni 
assolutamente necessarie per 
ricevere 1' effetto dei «Sacra- 
menti; altro è pretendere che 
queste dt.sposizioni. sieno la 
causa 'immediata della grazia, 
e che il Sacramento non é che 
un segno. Questa S( conda opi- 
nione è l'errore dei Protestan- 
ti ; la prima è la dottrina dei 
Teologi Cattolici . ^edi Sa- 
cramento. 

Il sesto finalmente riguarda 
la necessiti e il metodo d’istrui- 
re il popolo . Primieramente 
non è vero che qualche Teo- 
logo Cattolico abbia insegnato 
essere cosa migliore lasciare 
il popolo nell’ ignoranza an'zi 
che istruirlo; che ad esso é 
sufficiente avere una fede im- 
plicita cd una cieca ubbidien- 
za ai comandi della Chiesa . 
[Uno di questi é a nostra no- 
tizia ; ma fu subito confutato 
da altro teologo , e fu di poi 
dalla S. Sede Rom. condanna- 
lo quell’errore; siccome tutti 
gli altri accennati . ] £’ falso 
che certi Dottori pensino che 
tutte le traduzioni della Uib- 
bia in volgare sieno pericolose 
e perniciose . In generale , le 
versioni e le spiegazioni della 
Scrittura Santa , i catechismi, 
le esposizioni della fede, i libri 
dì pietà ed istruzione , sono 
più comuni e più sparsi fra. 
noi che presso i Protestanti . 
Questi pretendono es.sere loro 
bastevole leggere la Ribbia, «li 



nis 

MÌ niente intendono, aoa 
eanno altro che citarne a caso 
alcuni testi isolali per istabi- 
lire {'li errori della loro setta. 
Con ragione furono condan- 
nati alcuni dottori , che vole- 
vano introdurre fra noi lo 
stesso metodo, e fare che le 
donne e gl’ ignoranti fossero 
cosi contenziosi e rissosi come 
i Protestanti. sdi Scbittuba 
Santa. Vi é più fede implicita 
e cieca prevenzione fra questi 
ultimi, che fra noi, poiché cre> 
dono lérpiamciite tutte le ca- 
lunnie cui piace ai loro dot- 
tori inventare a discredito dei 
Cattolici . 

Ecco un altro esempio. Mo- 
shcim afferma con gran fran- 
chezza che le controversie in 

f iroposito della grazia e del 
ibcro arbitrio, che Lutero 
avea incominciato, non furono 
né esaminate né decise dalia 
Chiesa Romana , ma sospese e 
sepolte nel silenzio per effetto 
della solita sua destrezza, che 
veramente condannò i senti- 
menti di Lutero , ma non die- 
de alcuna regola di fede su i 
punti contrastati. Per convin- 
cersi del contrario , basta os- 
servare la sesta sessione del 
Concilio Tridentino circa la 
Giustiticazione ; vedrassi che 
questo Concilio non sido ha 
condannato gli errori di Lute- 
ro, ma ha stabilito tutti i pun- 
ti di dottrina contran su i te- 
sti della Scrittura Santa , e 
che i di lui decreti su questa 
materia della grazia, del libero 
arbitrio, della giustificazione, 
c della predostiuaziouc, sono 



«hiari, prerisi , solidi ed evi- 
denti in se stessi . 

IVIa ammiriamo la sapienza 
e logica brillante dei prote- 
stanti . Dicono da una parte 
che la tolleriinza é il solo ri- 
medio per impedire il pessimo 
effetto delle dispute ,dall’ al- 
tra rinfacciano alla Chiesa 
Romana lo sua tolleranza nel 
sopportijirc le dispute dei suoi 
Teologi , che non interessano 
punto la dottrina cristiana, e la 
cui decisione non potrebbe 
contribuire a rischiarare que- 
sta dottrina , nè al progresso 
della pietà e della vii tù . 

Non ci abbiamo a stupire 
se troviamo la stessa ingiusti- 
zia fra gl’ increduli loro alun- 
ni . Non sono già i Teplogi 
che hanno provocato gl’incre- 
dvili alla dispi^fa , questi ulti- 
mi sono gli aggressori. Essi 
rinnovano contro la religione 
gli argomenti e le calunnie de- 
gli antichi Filosofi , e degli 
eretici di tutti i secoli. Se i 
Teologi non rispondesseró , 
triooferebbesi del loro silen- 
zio, si direbbe che si cono- 
scono confusi. Quando rispon- 
dono , e fanno conoscere la 
ignoranza e mala fede dei lo- 
ro avversar] , si accusano di 
essere litigiosi, lurbolenti, in- 
vidiosi, calunniatori, ec. Nu'la 
di meno sono incaricati dal 
loro minislen> d’insegnare la 
religione edifenderla;stfno ob- 
bligati per l’interesse che pren- 
dono del bene comune dcll’u- 
maniti;ma chi diede agl'incre- 
duli la carica e la commissione 
di assalire U religione l 
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Se non é permesso predi- 
care la veritàper disingannare 
gli uomini dei loro errori , te- 
mendo eccitare delle dispute, 
gl’increduli hanno un grandis- 
simo torto a dommatizzare , e 
rinnovare delle questioni, sulle 
quali si disputò dal principio 
del mondo . 

Aggiungiamo che le dispu- 
te e le divisioni che nacquero 
tra i fedeli , anche vivendo gli 
Apostoli, Sono una prova cer- 
ta che non vi fu collusione tra 
i diversi partiti per imporre 
al resto del mondo su i fatti 
che servono di fondamento al 
Cristianesimo . 

Quanto alle dispute susci- 
tale dagli eretici dei secoli 
segaenli , Tertulliano , S. A- 
gustino , Vincenzo Lirineiìse 
ed altri mostraronoche questo 
fu un male necessario , che 
diedero motivo di studiare at- 
tentamente la Scrittura Santa 
e i monumenti della tradizio- 
ne, che per conseguenza con- 
tribuirono altresì a spiegare la 
dottrina cristiana . 

Ceitamente sarebbe da de- 
siderarsi che non vi fossero 
più dispute né diversi sistemi 
tra i Teologi ; che unicamen- 
te occupali a stabilire il doni- 
ma contro gli eretici , ed a 
sviluppare le prove della reli- 
gione contro gl’ increduli , 
«opprimessero tra essi tutte le 
questioni problematiche; ma 
questa riforma è presso che 
impossibile . I giovani spe- 
cialmente hanno mestieri delta 
disputa come di uno stimolo 
che li ecciu allo studio i mol- 
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ti occupandosi in questioni' i-< 
nutili , si rendono abili a trat- 
tare delle materie più impor- 
tanti . [ Ottimo esercizio se 
mancassero le utili , che anzi 
abbondano . ] Pure non altro 
si potrebbe che raccomandare 
assai laxlolcezza o moderazio- 
ne a tutti quelli che si occup.n- 
no nelle controversie ; serve 
male alla religione chi di- 
fende colle armi del capriccio 
e della passione ; bisogna la- 
sciare ai nemici di lei le ac- 
cuse personali , i sarcasmi , i 
tratti di malignità; molto più 
i mezzi opposti alla probità , 
come le false citazioni , le fal- 
se traduzioni , i testi tronchi, 
le opere supposte , ec. 

DISSE.NZIENTI , ovvero 
OPPONENTI, nome genera- 
le che in Inghilterra si dà a 
diverse Sette , le quali in ma- 
teria di religione , di discipli- 
na , e di ceremonie ecclesia- 
stiche sono di un sentimento 
contrario a quello della Chiesa 
Anglicana, che però sono tol- 
lerate nel regno dalle leggi ci- 
vili. Tali sono in particolare i 
Presbiteriani , gl’ Indipenden- 
ti , gli Anabattisti , i Quacke- 
ri ovvero Tremolanti. Si chia- 
mano anco Non conformisti . 
p'edi AiycLiCANi. 

Questa tolleranza di cui si 
vuole fare un merito alla Chie- 
sa Anglicana , non ci sembra 
degna di si grandi elogj . Con 
quale diritto questa Chiesa 
negherà all’ altre sette il pri- 
vilegio di separarsi' da essa , 
come ella separossi da per «e 
dalla Chiesa iVomana/ 11 priu- 
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rìpìo fondamentale della ri- 
forma è stato rhe ogni Cri- 
stiano debba seguire ’la dot- 
trina , che gli sembra chia- 
ramente insegnata nella Scrit- 
tura Sunta , non ricevere leg- 
ge da veruna podestà umana ; 
ma tutte le sette protestano 
fli osservare fedelmente que- 
sto principio . Quando anche 
in una nar.ione intera non si 
trovassero due uomini che in- 
ten«lessero in ugual modo la 
Scrittura Santa , non sarebbe 

f )ermesso molestare con leggi 
a credenza di alcuno .* ogni 
fedele é il solo giudice della 
sua fede ; la stessa ragione 
che lo autorizza a non rice • 
vere legge da alcuno, gli proi- 
bisce d’ imporla agli altri . 
Quando il governo Inglese non 
voglia contradire apertamen- 
te la credenza che professa é 
costretto ad una generale ed 
assoluta tolleranza . 

DISSIDENTI . Nella Polo- 
nia si chiamano con questo no- 
me quelli che professano le 
religioni luterana, calvinista, 
e greca ; in questo regno de- 
vono avere il libero esercizio 
della loro religione , nè se- 
condo le rostiluzioni sono e- 
sclusi dagli uflizj . 11 Re di Po- 
lonia promette per i pitela 
convento , di tollerarli e man- 
tenere tra essi la pace e 1’ u- 
nìone ; ma i Dissidenti qual- 
che volta ebbero a querelarsi 
che non si martenevano que- 
ste promcs.se. Anco gli Ariani 
c i Sociniani hanno voluto es- 
sere posti nel nuincro dei Dis- 
sidenti, ma sempre ne furono 
esclusi . 
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[DISTINZIONE TEOLO- 
GICA , termine notissimu,che 
non si può illustrare di più di 
^cllo , che lo é al presente . 
£' solo qui da avveitire , che 
i moderni novatori ne voreb- 
bono annichilire l’ uso nelle 
scuole di sana Teologia , per- 
ché scoperta non fosse la 
turpitudine de' loro gravissi- 
mi errori . Costoro sovente a 
noi rimproverano le teologi- 
che distimioni , come scola- 
sticaggini nojosc, inutili, pre- 
giudiccvoli . Le usano pero 
essi con tale abbondanza, che 
nulla più. ] 

(Fra le molte maniere,co11e 
quali tentano dessi di distrug- 
gere i dommi evangelici, una 
é quella di appone distinzio- 
ni alle verità cattoliche .chia- 
ramente definite dallaChiesa , 
in Concilio congregata, o chia- 
ramente confessatcdallaChie- 
sa dispersa insegnante . Non 
vogliono comunemente la sfac- 
ciataggine Luterana , c Calvi- 
niana di attaccare di fronte i 
dommi ; li confessano anzi col- 
le stesse parole deNu Chiesa 
insegnante ; ma vi fanno la 
occulta guerra culle loro di- 
slimioni . ] 

[ Cosi i perfidi discepoli ar- 
ditamente si ergono in mae- 
stri della loro Maestra la Chie- 
sa ; e contro il legale assioma' 
vogliono distinguere ; ove la 
legge nrin distingue; quasi che 
la Chiesa legislatrice non sap- 
pia circostanziare le 'sue dom- 
maliche proposizioni , sicché 
non v’ abbia luogo a distinzit^ 
ne . Il bisogno di questa ne- 
cessariamente suppone priva 
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di una essenziale circostanz* 
la proposta tesi ; suppone a- 
dunque ignoranza , suppone 
incertezza d’ insegnamento . 
Ecco r onore , che costoro 
fanno alla Chiesa , per i'raude 
comunemente , e per ignoran- 
za ancora . ] 

[ In prova di quanto dicem- 
mo pocunzi gioya recare qual- 
che esempio. Confessano col- 
le parole il divino Primato del 
Romano Pontefice . Ma appe- 
na confessato , ritrattano con 
una distinzione da pari loro la 
propria confessione; appellano 
( come fa il Fr. Tiburzio M- 
R. ) il Papa /?ri;7t«OT inter pa- 
res , il fratello maggiore de’ 
Vescovi , ma di quei fratelli 
maggiori che non hanno il 
reale diritto di primogenitu- 
ra ; gli danno un Primato di 
onore , non <li giurisdizione • 
Convinti poi che tale Primato 
di onore é una chimera incon- 
cludente, non hanno difficoltà 
a concederlo anche di giuris- 
dizione . Ma siccome destra- 
mente a modo loro distinsero 
i signifì(*ati di Primato ; cosi 
pronta ebbero in manica code- 
sti Frati Riformandi la ma- 
niera di distinguere ancora i 
significati della parola giuris- 
dizione . Di.ssero adunque, che 
è giurisdizione per involtare , 
per ammonire , e simili altre 
cose che sono senza vera giu- 
risdizione . 3 

( Ctmfessano parimente co- 
storo il domma per cui il cri- 
stianesimo crede centro di u- 
nità cattolica la Chiesa Roma-> 
aa . Ma qui pure hanne al lo- 
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ro uopo, e per adequatamente 
parlare a lero danno, un buon 
canestro di distinzioni . Inco- 
minciarono a distinguere la 
Sede dal Sedente , quasi che 
la Sede parli e non sia il Se- 
dente quello che insegna i dam- 
mi dì nostra Kclizione . Con- 
vinti della scipitaggine di co- 
desta distinzione, tutto che da 
loro corredata di inutili mo- 
numenti , e quasi anche del 
tutto persuasi della loro inet- 
ta invenzione , s’ appigliarono 
presti ad un’ altro ramo di di- 
stinzione-, disse, e ridice <juel 
finto Minor Rif. in decisis si si- 
gnore ; in indecisis , signor nò,- 
cioè facciamo la Sede centro di 
cattolica unita nelle cose già 
definite dalla Chiesa universa- 
le , e non nelle indecise : cioè 
riconosciam* in buona equazio- 
ne centro di unità la raccolta 
de’ Concili , dai quali siamo 
istruiti delle definizioni dom- 
inatiché , ovvero con buona fe- 
de ne domandiamo la notizia 
al Sig. Ab. Tamburini ; il fac- 
ciamo lui centro di unità, cioè 
cahos di errori. II Papa dicono, 
giusta la Chiesa Gallicana, non 
è infallibile; non é centro di 
unità in cose indecise , cioè é 
centro contro Berrujter , non 
contro Giansenìo , e Quen- 
nello . ] 

[ Promettiamo ,proseguon» 
coloro, ubbidienza al Vicario 
di Cristo; ma sì tengono in cor- 
po r aggiettivo yera. Seghe lo 
scavate dalla bocca ; hanno ai 
loro comandi la distinzione ; 
obedientiam interiorem, a que- 
sta non siamo tenuti; obedken-. 
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tìnm sileni a obsequiosl , que- 
sta 1' osserveremo , brontolan- 
do però in cuor nostro fiera- 
mente contro chi ha diritto di 
obbligare anche 1' interno. E 
poi é troppa pena quella di 
tacere , quando il dente duole. 
Facciamo adunque pratica» 
mente , senza stamparla , un’ 
altra distinzione: parliamo in- 
ter nos, che non crediamo pun- 
to alla sede; ed inchiniamo con 
un inchino di scuola il capo , 
se incontriamo de’ Curiali Ko- 
mani , cioè de’ buoni cattolici. 
Alla fine poi non vogliamo 
nemmeno questo legame; ab- 
biamo diritto dì parlare pub- 
blicamente* in faccia a chic- 
chesià , e di esternare colle 
stampe i nostri interni senti- 
menti ; noi capivamo prima , 
ed ora intendiamo, di essere 
tenuti all’ ubbidienza della S. 
Sede , ma cum distinctione , 
all’ ubbidienza canonica , ora 
st ; alla non canonica, signor 
no . E la bolla Unigenitus,eà 
altre non sono formate col giu- 
dizio , e consenso del vero 
Cloro di Roma , cioè de’ Parro- 
chi, Canonici ec.come coinan- 
dano i canoni, quelli che 
abbiamo in capo noi ; dunque 
non siamo tenuti all’ ubbidien- 
za di Rolld non canoniche. Che 
se mai il fossero, abbiamo l'ul- 
tima innarrivabile distinzione, 
ubbidienza a tali lloile acce- 
dente unanimi Ecclesiae con- 
seifsu , il concediamo ; altri- 
menti non siamo obbligati . 
Toccherà poi ai pari nostri 
l’assegnare il tempo in cui sa- 
remo certi della perfetta , ma 
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'ìntima vera cocordia di tutta 
la Chiesa, che speriamo quan- 
to prima all’imminente venuta 
di Elia , giacché la Chiesa è 
nella sua decrepitezza . f'edi 
Elu. ] 

[ Còsi se la ragionano co- 
storo, senza tema di malanni, 
sinché spirano que’ venti , che 
essi stessi fanno soffiare . An- 
dremmo all’ infinito , se voles- 
simo seguitare la tela incomin- 
ciata . Da questi pochi palmi 
però s’ accorge 1’ erudito leg- 
gitore, che le distinzioni usate 
da’ moderni novatori hanno 
sempre uno dei due termini , 
ossìa membri di esse in con- 
tradizione alla verità , che 
essi dividono colle distinzioni 
medesime . Esercitino i leggi- 
tori il loro ingegno , e ve- 
dranno chiaramente, che uno 
di que' due termini é un at- 
tributo d’ invenzione, il quale 
non può stare in società col 
soggetto , su di cui coloro for- 
mano la distinzione.] 

DITEISMO. Eedi Mahi- 

CHEISMO. 

DIVINAZIONE . redi I»- 

DOVINO . 

DIVINITÀ’'; natura o e.s- 
senza di Dio. 1 Teologi la fan- 
no consistere nella nozione 
dell'ente necessarimo esistente 
da se stesso , [ ed il fanno 
appoggiati attesto della Scrit- 
tura : Ego sum , qui sum . J 
Vedi Dio. La divinità non è 
nè moltiplicata né divisa nelle 
tre Persone della Santa Trini- 
tà , ella è una e indivisa in 
tutte tre. Ved. Triwita'. La 
divinità e 1’ umanità sono u- 
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nife nella persona di Gesù 
Cristo . 

Quande si dice la diviniti , 
senza aggiunta , s’intende l'in- 
(t-Iligenza, la volontà suprema 
che regge I’ universo, senza 
esaminare se essa sia unii o 
divisa tra molti enti ; ciò'i La- 
tini esprimevano per Numen , 
e i Greci per Theon . 

Divinità’ di Gesù’ Chisto . 

Gesù’ CBisTo,eFiGUuo> 
r,o m Dio . 

DIVINO , che appartiene a 
Dio ,che ha relazione a Dio , 
che proviene da Dio , ec. cosi 
dicesi la scienza divina , la 
divina provvidenza , la grazia 
divina ec. Una dottrina divina 
é una dottrina rivelata daDio; 
un libro divino è un libro che 
é stato scritto per ispirazione 
di D:u ; una missione divina è 
quella che é provata con segni 
sovrannaturali , che non pos- 
sono venire se non da Dio . 

Si chiamano uomini divini 
quelli che sono stati ispirati 
da Dio , o illuminati da un lu- 
me sovrannaturale ; citando 
gli Apostoli ,i Teologi dicono 
Divus Paulus ec. , così citan- 
do t Padri della Chiesa, Divus 
Augustinus ec. Quelli che da 
ciò conchiusero che noi ren- 
diamo agli uomini gli onori 
divini , ovvero che ne faccia- 
ma una specie di divinità , a- 
vriaao potuto risparmiare 
questo tratto ridicolo . 

Gl’ increduli accusarono 
Moisè di vanità, perchè si ap- 

r dl.i uomo divino, o piuttosto 
uomo di Dio. Deut. cap. 55. 
r. 1 . Molsé veramente era ta- 
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le, ed era obbligato rendere 
testimonianza della sua mis- 
sione. S. Paolo chiama il suo 
discepolo. Timoteo uòmo di 
Jjio 2. 'firn. c. 6 . V. 1 1. Egli 
certamente non avea alcuna 
intenzione d’ ispirargli della 
vanità. 

DIVOUZIOj dissoluzione» 
separazione del matrimonio . 
Si può sciogliere il matrimo- 
nio secondo la legge naturale! 
Moisè permettendo il divor- 
zio, peccò contro questa legge! 
Gesù Cristo ha egli ecceduto 
in rigore, dichiarando che il 
matrimonioìnogni caso è in- 
dissolubile? Queste sono tre 
questioni cui dubbUimc rispon- 
dere. 

[ L’autore ha sciolti questi 
tre problemi egregiamente , 
rettilicute che siano nelle di 
lui risposte alcune idee. 

I[ Dopo queste tre questioni, 
j nostri moderni nemici, pro- 
digiosamente ciechi al chiaro 
lume della verità, e veggenti 
in mezzo alle folte tenebre 
dell’errore, si beffano deU’in- 
gegnode’loro padri, come di 
tanti tagliafoglie , e propon- 
gono essi con tuttii l’acutezza 
altre questioni, che tagliano le 
radici <le’ dommi. Quindi si 
ridono di noi che abbiamo oc- 
cupato il tempo in rimettere 
a luogo le foglie, mentre essi 
pongono la scure alle radici. ] 

[ Altri adunque hanno l’em- 
pia aniinusibi maravìgliosa di 
provare, che non esistono 
monumenti di Scrittura , di 
Tradizione , di ragione, dai 
quali sia vietato il ripudio del- 
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la moglie,, che promiscuamen- 
te appellarono divorzio.Un al- 
tro ha preteso di provare, che 
al sovrano cattolico é lecito 
tollerare il ripudio in alcuni 
casi, quando dalla tolleranza 
ne venga alla sua repub. un 
male minore, che dall’ intolle- 
ranza del ripudio stesso ed 
è «questi uno pseudoteologoPro- 
fessore emerito di Pavia, che 
mcritavasi la giubilazione a- 
ranti di salire la prima volta 
in bigoncia. || 

[ V’ ha un’altro teologo, che 
è da distinguersi da costoro , 
il quale per togliere ogni adito 
a’moderni amici della dìssolu- 
biliti del matrimonio, preten- 
de che le parole di Cristo pres- 
so S. Matt. c. 19. sieno cert.a- 
niente dichiaranti lecito il ri- 
pudio della moglie per la sola 
cagione di adulterio , ma ai 
soli ebrei; come an^he sembra 
che pensi il nostri^ autore nel- 
la prima sua prova della pri- 
ma proposi zione.Senienza, co- 
me dimostreremo, perniciosis- 
sima. Ecco àdunque altre tre 
questioni, che noi tratteremo 
colla maggiore possìbile brevità 
Quando i Farisei domanda- 
rono a Gesù Cristo se fosse 

J iermesso all’ uomo ripudiare 
a Sua moglie per qualunque 
si sia causa; „ Non avete inte- 
„ so, rispose il Salvatore, che 
„ Dio il quale creò 1’ uomo e 
„ la donna , disse; l’ uomo ab- 
,, bandonerà suo padre c 
,, sua madre per starsene u- 
nito alla sua moglie, e sa- 
„ ranno due in una sola car- 
nel .... Dunque l’ uomo non 
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„ separi ciò cheDio ha unito,,. 
Perché dunque, rispondono i 
Farisei, Moisè ha permesso di 
fare divorzio e ripudiare la 
moglie? „ Egli ciò fece, dice 
„ Gesù Cristo, per la durezza 
„ del vostro cuore; ma non fu 
„ lostesso da principio. Quan- 
„ to a me, vi dico, che ogni 
„ uomo il quale ripudia la sua 
,, moglie per qualunc|ue altra 
,, causa che^adulterlo,epre^- 
,, de un’altra moglie, è adul- 
„ tero; e quegli che prende 
„ in moglie una donna in 
,, tal modo ripudiata , è reo 
„ dello stesso delitto. Matt. 
,, c. 19. V. 5. e seg. 

Forse Gesù Cristo con que- 
sta risposta decise essere as- 
.solutamente permesso di ripu- 
diare una moglie per cau- 
sa di adulterio o d’ inledeltà, e 
prendere in moglie un’altra. 
come pretendono i Protestan- 
ti? Noi affermiamo che que.sto 
non n’é il senso. Gesù Cristo 
[ risponde 1’ autoi e] decise che 
ciò era permesso per la legge 
di Moisé, e di questa si tratta- 
va; ma aggiunge che non era 
io stesso prima di questa leg- 
ge, che l’ uomo non deve se- 
parare ciò che Oio ha unito. 

Il N. Autore non ha dichia- 
rato bastevolmente il suo sen- 
timento relativamente a que- 
sta sua prova. Cì sembra, che 
égli voglia prendere il secondo 
testo da lui recato in ragione 
di risposta ai soli Farisei. In 
fatti nulla dice rapporto ai 
Cristiani. Se tale fosse il sud 
pensamento, come lo fu anco- 
ra d’altri francesi ed italiani. 
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»ani cianci, come speriamo, e- 
vidciitcmente coitlutalo nella 
terza delle nostre questioni 
proposte. ] 

[ Ci conferma alquanto nel- 
la no.stra sospicionc cièche di- 
ce nel seguente paragrafo a. 3. 
cioè che G. C. mo.slra l’ abuso 
fatto della Musaica permissio- 
sione; quasi che Cristo inter- 
rogato (lai Giudei, se loro sia 
lecito rabb.indunare la moglie 
per qunluncjue causa , abbia 
egli ristretta la tolleranza M>)- 
saica al solo caso della forni- 
cazione, ossia della moglie a- 
dultera . Nei luogo suddetto 
parlerinno ancora sù di ciò. J 

Egli é evidente, i. che Gesù 
Cristo oppone la legge primi- 
tiva alla legge di Moisèj agiu- 
stilìca la permissione che 
Moise avea data ; 3 . mostra 
r abuso che i Giudei aveano 
fatto di questa permissione; 4- 
richiama il matrimonio alla 
primitiva sua indissolubilità. 

Di fatto non si scorge alcun 
esempio di divorzio avanti la 
legge lii Moisé. Qualora i Dt- 
.scepoli rinnovarono a Gesù 
Cristo la stessa questione, egli 
decise, senza restrizione, che 
l'uno e l’altro dei copjugati , 
i quali dopo essersi separati si 
sposano con un altro, com- 
Tnettunu adulterio. Mar. c. 10 
V. II. 12. Lue. c. itì. V. 18. 
jAyl iot a non SI pai lava più<lella 
lej(ge Questa leg^e 

è concepita in tali termini . 
Veut.c. 24 - •• uofno 

prende moglie, a questadipoi 
non gli va più a genio per qual- 
che lurpiludiae, le scriverà u- 
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na lettera di ripudio , gUelcr 
darà in mano ,0 la scaccierà 
da se. 

Il Salvatore aggiunge eh» 
Moisé avea permesso [ ossia 
aveva tollerato ] il divorzio ai 
Giudei per la durezza del loro 
cuore, cioè per timore che non 
andassero agli ultimi estremi 
Contro la moglie infedele , e 
perchè si sarebbono sollevati 
contro la proibizione assiduta 
di divorzio, quando questo era 
permesso pressa le altre na- 
zioni. 

Per altix> la legge di Moish 
cumlaiinava alla morte una 
donna adultera; in vece di 
mandarla al supplizio, era un 
atto di umanità che il marito 
si determinasse a ripudiarla. 

Non possiamo dubitare dell’ 
intenzione di Moisé, qualora 
veggià.no le restrizioni che 
avea poste a questa permissio- 
ne. I. Coninudache un mari- 
to il quale accusa falsamente 
la sua moglie di non essere 
stata vergine, sia battute con 
verghe , condannato ad una 
multa, obbligato a mantenere 
questa moglie senza poterla 
giammai ripudiare, Deut.cap. 
22. V. 1 3 . 2. Quando una don- 
na fosse stata ripudiata e ma- 
ritata ad un altro uomo, il pri- 
mo marito nonpoteva ripren- 
derla neppure dopo la morte 
del secondo, perché ella e im~ 
pura cap. 24. v. 4 - 5 . Nè il 
Suirimo Sacerdoted ei Giudei 
nè gli altri Sacerdoti potevano 
sposare questa donna ripudia- 
ta, perché erano consacrati a 
DioLer, cap. 21 v. 7. l 3 . jlkuii- 
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ue MoUé avea permesso il 
ivarzio Solo nel caso d’ infe- 
deltà deila moglie, e per pre- 
venire un maggior male. E’ 
eei'to che i Giudei abusarono 
di questa permissione , c i 
Profeti glielo rinfacciano. ^tcA 
c. 2. y- 9- c a- v. i 4 - 

prov.c.i. V. iB. ip- Ma questo 
abuso non deve essere impu- 
tato al Legislatore. 

Dunque si è preso errore 
nella iriaggiorparte degli Scrit- 
ti fatti su lai proposito. Quan- 
do si disse I , che 1 s legge di 
Mo isè permetteva al marito 
ripudiare la sua moglie, quaa- 
ilo a lui piaceva: questa era 
una falsa interpretazione dei 
Dottori Giudei. 2. Che alcuni 
Padri hanno inteso male il 
senso delle parole di Gesù 
Cristo, qualora pensarono che 
il matrimonio non fosse di- 
sciolto per lo stesso divorzio 
£itto per causa di adulterio, e 
che poi i due sposi non si po- 
tevano maritare con altri; in 
questo i P.idri non si sono in- 
gannati 5 . Si disse ancoraché 
“ Gesù C. sarebbesi contrad- 
detto permettendo per tal mo- 
tivo la dissoluzione del matri- 
monio , e proibendo ai coniu - 
gati di sposarsi con altri. Ma 
è falso cne Gesù Cristo abbia 
permesso anche in questo ca- 
so lo scioglimento del matri- 
monio; permise soltanto la 
separazione degli sposi. 4- Si 
è citato falsamente Clemente 
Alessandrino facendogli dire, 
Strom. l. 5 . c. 6. che un uo- 
mo, il quale ha ripndiato la 
sua moglie per l’adulterio, può 
Berciar Tom, IV, 
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sposarne un’ altra; ciò non si 
trova al luogo citato; sembra 
che Clemente abbia insegnate, 
il contrario l. 2. c. a 5 . p. 106. 

I lesti dei Padri raccolti da 
Bingham su tal proposito 0 -. 
rigin. Eccl. t 9. l. 12. c. 5 . J. 
I. provano beni<simo che Se-, 
condo il sentimento di questi 
santi Dottori, è permesso ad 
un Cristiano ripudiare la mo- 
glie infedele, separarsi da es- 
sa; ma nessiino di essi ha det- 
to espi-essamente che potesse 
sp osarne un’ altra. 

[ Ma nemmeno l’hanno con- 
trastato, come noi contrasta 
S. Paolo . La Chiesa non ha 
avuto peranche occasione dì 
esporre sù di ciò la sua dot- 
trina. ] 

Come le leggi romane era- 
no assaissimo rilassate circa 
il divorzio , e lo permettevano 
per motivi assai leggieri , le 
leggi di Costantino e dei suc- 
cessori di lui sentono ancora > 
di questo abuso . La stessa 
moltitudine di tali leggi di- 
mostra che non v’ era altro 
mezzo di far cessare assoluta- 
mente il disordine , che ritor- 
nando alla severità dell’Evan- 
gelio , e non confermando il 
divorzio per veruna cansa. V, 
Bingham ivi 3 . e seg. 

A giorni nostri si scrisse 
molto per provare che la le^- 

f ;e la quale rende indissoiubu 
e il matrimonio , in tutti i 
casi è troppo rigorosa; che il 
divorzio potrebbe essere per-^ 
messo nel caso d‘ infedeltà di 
tutti due i coniugi , e per al- 
tre ragioni ; c^ il matrìmo- 
la 
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hlo , secondo la leggo natura- 
le, potrebbe essere distiolìo , 
qualora i figliuoli n>m hanno 
pili bisogno del soccorso tiè 
della tutela dei laro genitori. 

Ma chi deciderà <he i fi- 
gliuoli non abbiano più duopo 
itf que.sto soccorso J Noi aH’< r- 
miain'i che sempre è necessa- 
rio adessi vivere coi loro ge- 
nitori in un mutuo commercio 
di amoree di benefizj. Ma nel 
caso di divorzio sarebbe im- 
possibile che potesse sussiste- 
re questo reciproco amore . il 
divorzio sarebbe una conti- 
nua sorgente di odj e divisio- 
ni tra le famiglie , quando il 
matrimonio é distinato a te- 
nerle unite. 

La possibilità di ottenere il 
divorzio per l’adullei io é una 
insidia per farlo commettere : 
questo é provato colla spe- 
rienza degl’ Inglesi , presso 
i quali la facilità di fare il di- 
vorzio moltiplicò gli adulterj. 
llsolo timore di questi incon- 
venienti basterebbe per stur- 
bare r amore e la mutua con- 
fidenza degli spo.si. Dunque è 
falso che la legge la quale per- 
mettesse il divorzio, potesse 
essere conforme aU’intere.sse 
dei conjugìiti, a quello dei fi- 
gliuoli, e da quellodellasocietà. 

Nelle prime età del mondo, 
e nello stato di società pura- 
mente domèstica , il divorzio 
sarebbe stato un atto di cru- 
deltà verso le donne. Quale sa- 
rebbe stata la speranza di una 
donna ripudiata , che non a- 
vea più altra patria se non la 
l^nda del suo marito , né al- 



DI V 

tra famiglia pronta a ricever- 
la ! Agar ripudiata da Abramo 
sarebbe stata in pericolo di 
perire col suo figliuolo, se Dio 
con una particolare cura nòn 
avesse vegliato su 1’ una e V' 
altro. Anzi furono licenziati 
da Abramo, malgrado di lui , 
e percomando’espres.so diDio. 
Oen. c. 21. w. IO. e seg. 

Lo stato della società sotto- 
la legge data da Moisé erasi 
cainbjatojgl’inconveuienti non 
erano più gli stessi; oltre le 
restrizioni che questo Legisla- 
tore avea poste alla permi.s- 
sione di fare divorzio, Dio vi 
avea provveduto altresì conal- 
tre leggi che riguardavano il 
matrimonio, e colla, costitu- 
zione particolare della Re- 
pubblica Giudea ; conchiude 
il N. Autore , non jà.può più 
dire che in quest^stato di 
cose il divorzio fosse ancora 
contrario alla legge naturale . 
Quindi non segue che il bene 
e male morale dipendono del- 
la volontà arbitraria di Dio , 
come vollero conchiuderg cer- 
ti Censori ; soltanto ne segue . 
che quello che era essenzial- 
mente cattivo e pernicioso in 
tale stato della società , può 
cessare dì esserlo in un altro 
stato , quando Dio per altro 
provvide al bene e interesse 
generale . Questa allora non é~ 
una dispensa nè una deroga- 
zione al drillo naturale , poi- 
ché questo dritto naturale noi» 
sussiste più. Presso i Giudei 
il solo marito avea jus di ri- 
pudiare la moglie , la moglie 
noti avea jus di abbandonare 
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il suo marito , quartino questo 
non volesse. Joseph. Aniiq. l. 
i5. cnp. n. Al pieseote i no- 
stri Politici increduli vorrcb- 
beni che la liberti fosse ugua- 
le nei due slessi. 

f Noi stimiamo ,< he debba- 
no essere rettitìcare aiicoi aqne- 
stc idee . Pi imierainenle<}U'd- 
la della permissione di Moisè. 
Permissione è vocabolo che 
può rss;re soggetto a due si- 
gniticali. Nel suo genere con- 
tiene le due specie , I' una 
delia permissione di co.«a leci- 
ta , r altra di cosa lil'ciu. 
Quest’ ultima si suole più pro- 
priamente appellare iollerun- 
za, poiché stguilicail pes-icbe 
soiVre la ragione nel permet- 
tere la cosa illecita. J . 

I La ragione slessa consi- 
glia di Scegliere fra due mali il 
minore. Chi regge una società, 
e deve provvetiere al pub. bene" 
comune, cioé^at bene dei 
più / quando' non lo può per 
tutti e wingoti , tiene quell’ us- 
.siuma perla condotta delsuo 
governo. ] ' 

[ Erano tali le circostanze 
del popolo ebreo, acicnnate 
dal N. Autore, che il bene co- 
mune dell’ ebraica società esi- 
geva per minor male di essa il 
tollerare il ripudio delle mo- 
gli. Per evitare un male mag- 
giore , qual’ era 1’ introdotto 
barbaro costume di uccidere 
le mogli ree, si tollerò un ma- 
le minore qual’ era il ripmlio. 
Il motivo dunque per cui que- 
sto fu permesso, dimostra una 
tolleranza , cioè una permis 
sione di cosa menu iiieoita 
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della sua causa , ma anch'c^sa 
illecita ; e dicesi anche tolle- 
ranza una tale permissione , 
perché il male che si tollera , 
non é punito dalla legge , o 
per nulla , o con pene si Senni 
che non sono proporzionate al 
delitto , come diremo a suo 
luogo del Meritricio. Gli ef- 
fetti ancora assai funesti ( ma 
non tanto, quanto 1’ uccisione 
delle mogli ) i quali natural- 
meiite nascono dai ripiHj .di- 
mostrano lesa da esso una 
legge naturale. ] 

[ Si distingua adunque una 
volta , e si tenga per iieces.sa- 
ria fondamentale distinzione 
il principio naturale di primo 
ordine dal principio naturale 
Secondario , e sarà ragionato 
colla dovuta esattezza . Noi 
diciamo principi naturali pri- 
mari quelli i quali non posso- 
no mai essere d' spensa li ; ed 
all' opposto appelliamo gli al- 
tri secondari. ^ edi Pbincipi. j 
[ Cosi é sbandito 1’ assurdo, 
con cui - non solo il nostro 
scrittore, ma altri ancora di.s- 
sero che un principio di na- 
tura , ora lo è , ora non lo é. 
Non sarà principio in questa 
ipotesi ;sarà una conseguenza 
mutabile ; "mentre immutabili 
in se stessi , cioè nella loro 
ragione sono cfuei , ohe prin- 
cipi si appellano . Ma perchè 
frale cose ancora di principio 
naturale , ve ne sono di queile 
che sono assolutamente ne- 
cessarie, altre gravemente, ma 
non assolutamente; qutste 
perciò possono essere ne’ loron 
effetti soggette a mutazione ^ 
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ncciucché saldi e fermi sieno 
i primarj piìncipj costituivi 
della natura e della esistenza, 
o sussistenza de’ mortali. Nel- 
V articolo Natura sarà diluci- 
data d> più questa dottrina , 
cl)e dip<-n<le dal rettamente 
determinare il significato mul- 
tipl'Cissiino di questo vucabu- 
lo ] 

Per sapere quali sarebbero 
gli cffi lU del divorzio nello 
stato di società civile e politi- 
ca stabilita al presente presso 
le nazioni, non si devono con- 
sultare le vane immaginazioni 
dei Filosofi , ma la storia e i 
fatti. Dionisio di Alicamasso 
ta r elogio delle antiche leggi 
romane che proibivano il di- 
vorzio } allora , dice questo 
Storico , regnava tra gii spo- 
si una costante amicizia pro- 
dotta dalla unione inseparabi- 
le d’interessi . Non v’era me- 
stieri ip quel tempo di legge 
per obbligare i Romani ad 
ammogliarsi. Al conti ario,$ot- 
to Augusto , quando il divorzio 
divenne comune , fu necessa- 
rio obbligare i Fatrizj a pren- 
der moglie ■ Seneca dice, che 
a suo tginpo il principale al- 
lettamento ai matrimonio era 
la speranza di fare divorzio , 
Giovenale usa del suo estro 
poetico contro le dame roma- 
ne , che trovavano il segreto 
di cambiare di marito otto 
volte nU giro di cinque anni . 
Kiferisce S. Girolamo di aver 
veduto in Roma seppellire una 
donna «he av<’a avuto venti- 
due mariti; Gesù Cristo rin- 
R^cclaalla Spantana di aver- 
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ne avuti cinque. Forse queste 
divino Salvatore ha levato con- 
tro ragione un principio si for- 
midabile di lascivia l 

Subito che una volta é am- 
messo il divorzio, di giorno in 
giorno si moltiplicano le cause 
che lo fanno credere legittimo, 
e le argomentazioni per ana- 
logia non hanno più fine . La 
sterilità di una moglie, la pre- 
tesa incompatibilità dei carat- 
teri , il più lieve sospetto d’ 
infedalti , una infermiti abi- 
tuale, la lunga assenza di uno 
degli sposi, un delitto ìqfama- 
torio commesso da uno o dall* 
altra , eo. non vi era mestieri 
di tante cose presso i Romani 
per autorizzare un marito a 
ripudiare la sua moglie ; non 
v’ é più cosa che possa arre- 
stare la licenza, quando una 
volta si é introdotta. Parimen- 
te la faciliti di fare divorzio 
per motivo di adulterio , mol- 
tiplicò questo delitto presso 
alcune nazioni ; cosi gli altri 
delitti diventerebbero più co- 
muni , se potessero produrre 
lo stesso enetto. 

Anche il Sig. Hume, Filoso- 
fo Inglese , nei suoi Saggi Mo- 
rali o Politici, t. ai. Saggio, 
dopo averci addotto tutte le 
ragioni, con cui voirebbesi 
confermare il dwor^io , ve ne 
oppone di più solide. Primie- 
ramente dice , quando si sepa- 
rano i genituri , cosa diveran- 
no i figliuoli l Si devono forse 
abbandonare alle cure di una 
matrigna, e far loro soffrire in 
vece m materno amore, tutta- 
la {ndifferenza di uh a stranie* 
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nit tutto t’odio di una nemicar 
l^lr troppo veggiainn fra noi 
questi inconvenienti quando 
Viene a morte una donna ckc 
ha dei figliuoli, e che il loropa*- 
dre prende una seconda mo'- 
glie. Devesi lasciare al capric- 
cio dei genitori il poter ren- 
dere infelice la loro posterità! 

In secondo luogo, sebbene 
il cuoie umano natuAlnicnte 
desideri la liberti e detesti o 
gni soggezione , è però una 
cosa tanto naturale di cedere 
alla necessità , e rinunziare ad 
una inclinazioae che non si 
può soddisfare. Senza dubbio 
la tolta e capricciosa passione 
dell' amore viiole libertà; ma 
r amicizia più saggia e più 
tranquilla é sempre più forte, 
quando un grande interesse o 
la necessità ne formò il vin- 
colo ; ma quale di due questi 
sentimenti deve dominare nel 
matrimonio / Il primo non può. 
durare molto tempu;il secondo, 
se è sincero, si fortifica cogli 
anni . ' 

In terzo luogo nulla v’ ha di 

{ ùù difficile quanto confondere 
' interesse di due persone, qu- 
ando la loro unione non sia 
indissolubile, tosto che gl'inte- 
ressì si possono separare, na- 
sceranno continue dispute e 
gelosie.Qual attaccamento può 
prendere una sposa per una 
famiglia , nella quale non é 
certa di starsene sempre / Un 
matrimonio soggetto ad essere 
sciolto, non può contribuire 
alla felicità delle famiglie, né 
alia purità dei costumi , più 
che uu abituale concubinato; 
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Aggiungiamo che il privile-* 
gio (li fare divorzio sarebbe 
S'do pei grandi e pei ricclii.per 
quelli che per altro hanno ^ià 
tròppa facilità a scuoti re ii gio- 
go delle convenienze e di an- 
dar contro a tutte Ir l' ggijil po- 
polo non ne ha bisogno, e rare 
volte sarebbe tenuto di appro- 
fittarne. Tale abuso non servi- 
rebbe ad altro che a favorire 
il vizìo,ed a coprire di obbro- 
brio la virtù.Ccrtamente sareb- 
be necessario il consenso dei 
due sposi; quello che fi sse si 
virtuoso di non acronseniire; 
sarebbe esposto ad una conti- 
nua persecuzione per parte 
dell' altro. Questo é tutto Sof- 
fietto che già produsse la facili- 
tà delle separazioni • 

' Quando si é letta attenta- 
mente la Storia, e ai conobbe- 
ro i diversi usi dei popoli an-> 
tìchi e modemi,muore a sde- 
gno la fanchezza,con cui i no- 
stri temerarj Dissertatori ar- 
discono scrivere che la permis- 
sione del divorzio rimediere.b- 
be in pun parte alla corruzio- 
ne dei costumi, che ispirerebbe- 
a^i sposi maggior riienutezzu; 
ia sperìenza prova precisamen- 
te il contrario Essi Dicono che 
é Una crudeltà obbligare due 
sposi che si odiano,nè si cura- 
no , a starsene insieme sino 
alla morte nel dispiacere e 
nella discordia .Ma è loro ctd- 
pa se si odiane, e non li cura- 
no; se non fossero viziosi e ri- 
solutissimi a non correggersi 
giammai , apprenderebbero a 
stimarsi ed amarli. 

, Di più in qual tempo ai pemv 
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sa ni declamare e scrivere con- 
ti'o la indissolubilità del rnii- 
trimoniol quando i cosluini di 
una nazione Sono portati al 
maggior grado di depravaz.ii>- 
ne; quando i mati imonj sono 
necessariamente sventurati , 
perchè due caratteri viziosi 
non si possono lungo tempo 
sopportare. Non si può soffrir 
iù alcun giogo, si vuole la li- 
ertà,val a dire l’indipenden- 
denza,la licenza, il libertinag- 
gio; come se i due sessi ugual- 
mente corrotti, fossero capaci 
di usare prudentemente della 
libertà ; questo é il tempo in 
cui giustamente sono necessa- 
ri gì' impediménti e : vincoli. 
Se simili ai Romani non posso- 
no più sopportare né i loro • vizj 
né 1 rimedj, si correggano, e | 
sarà riparato otriii male. 

DIVO rO,DlVOZIONK.La 
pietà, il culto reso a Dio cimi 
fervore e sincerità, si chiama 
divozione; il Cristiano divoto è 
quegli che in tal guisa oniiraDio 
che è commosso e cunsol-rto in- 
ternamente dagli esercizi di 
pietà, e che- regolarmente li 
adempie. E'verothe non basta 
questa fedeltà per costituire la 
vera pietà , la soda divozio- 
ne, bisogna che sia accom- 
pagnata dalle vì:tù morali 
e cristiane; ma è altresì certo 
che la pietà non può stare sen- 
za le pratiche che l'eccitano e 
conservano. 

Pregarc,ineditarela legge di 
Dio, lare delle letture istrutti^ 
ve ed e>l)ticanti, assistere agli 
uffizj della Còiesa, frequentare 
i laUcruiueuii,! junate li lituo» 
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praticare dell'austerità, rinua- 
ziarcai divertimenii tumultuo- 
si e pericolosi del itiond»,sono 
cose buone e lodevoli;ma a ciò 
non si ristringe la suda pietà , 
i veri divoli sono caritatevoli, 
compassionevoli ai inali del 
prossimo, attenti di andarne 
in traccia e di sollevai li,pazicn • 
ti, rassegnati, sottomessi a Dio; 
se la uiflone di lutti questi ca- 
ratteri non rende il Cristiano 
virtuoso , mia sappiamo più 
cesa debba.si intendere con 
questa parola . 

I primi che cercarono di de- 
primere la divozione , sono i 
Protestanti ; essi trattarono 
coinesuper.s tiziuse tutte le pra- 
tiche di pietà, e per quanto po- 
terono le hanno soppresse, dis- 
sero che la fiducia in queste 
opere esterne distrugge la fede 
nei meriti di G- C., e la stima 
delle virtù murali ; che 1' assi- 
.duità alle cose di surrogazio- 
ni ci. distrae dall' adempire i 
doveri necessarj. E’ quasi lo 
stesso come se avessero asserito 
che la preghiera ci' distrae dal 
pensare u Dio,e che la limosi- 
na distrugge la carità. 

Ella é una rosa paiticulare, 
che questi Censori tanto illu- 
minati pretendano di cumprcn • 
dete lo spìrito del Cristianesi- 
mo meglio che lo stesso G. C. 
Questo divino Salvatore è stato 
un modello di pietà e di divo- 
zione. Egli disse che bisogna 
pregare continuamente nè 
giammai staiieursi; impiegava 
ìe notti in questo santo eser- 
fcizio;pa.s8Ò quaranta giorni nel 
desurto;in che si occu^iuva egli» 
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4 e nonnella meditazìone'Ren - 
devu a Dio 1« sue aduiazipui 
nel T<'mpio, celebravti le teste 
Giudaiche, commendò la pietà 
di Anna Profetessa, le uflerte 
della povera vedova,iapreidjie- 
ra umile el’esteriore penitente 
del Pubblicano; pai landò del- 
le opere di carità e dello os- 
servanze della legge, tlisse che 
era necessario fai eie ime e non 
ommettcre 1’ altre. Mat. 

V. 25. S. Paolo dice che la pie- 
tà è utile ad ogni cosa ; sareb- 
be ciò vero se fosse di danno 
alla vera virtù ! 

Ci appel li amo alla sperienza. 
Ove trovasi piti ordinariamen- 
te la carità, la dolcezza, la 
probità, il (lisintere.sse, la pa- 
zienza, ec. forse presso i divo- 
ti ,o fra gli empj f Se nel mon- 
do vi sono ancora delle perso- 
ne rispettabili pel complesso 
di tutte le vii-tù morali, non se 
ne troverà fra esse una sola 
che faccia poco coutodella pìe- 
tà.*Ma per giudicare sanamen- 
te di una virtù sembraci ohe 
dobbiamo riportarci a quelli 
che la praticano, anziché a quel- 
li che non 1' hanno.Dicesi che 
v' è una falsa pietà, una falsa 
divozione ; ma v’ è pure una 
falsa carità, una falsa umiltà, 
una falsa prudenza, ec. e ciò 
niente prova. 

Certamente vi possono es- 
sere degli uomini i qu.di si 
persuadano che le pratiche di 
pietà sienu jin luogo di virtù, 
che si lusingano,che Dio mos- 
so dal loro culto non li punirà 
dei loro sregolamenti, che cer- 
'Cimo coprire sotto un esleriorc 
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religioso degli abiti reì,afm di 
conservarsi il loro buon < lòdi- 
dito.Qucsti diversi abusi della 
divoziocic meritano la più ri- 
gorosa censura;ma é una pula 
malignità per parte degl'incre- 
duli, voler persuadere,che tutti 
i divóti. Sono m questo caso, e 
che nel mondo non v’è since- 
ra pietà . ' 

La divozione , la diligenza 
nell' adempiere tutti i doveri 
di religione non ha forza di 
sopprimere interamente le 
passioni , m.-i contribuisce a 
repi'imene.Dirassi che un uo- 
mo,il quale ogni giorno riflette 
su i proprj difetti, su i vizj cui 
è inclinato, sulle sue cadute, che 
ai confessa reo, che propone 
di correggersi, ec. non ne vor- 
rà a capo più l'acilinente di co- 
lui che giammai vi pensa, che' 
alle naturali sue passioni vi ag- 
giunge 1’ obblivione dj Dio e 
delle verità della religione l 
Questo sarebbe supporre che 
le riflessioni per niente servano 
alla virtù. 

Dicesi che la divozione é la 
porzione degli spinti deboli, 
delle donneche hngono essere 
disgustate del mondo, perché 
vengono rilìutate, dei caratteri 
melanconici e selvaggi. Lo con- 
cediamo per un momemo. Co- 
sa è megho, che questa gente 
si ostini a vivere nel inondo 
cui è di peso, ovvero che si »i-. 
tiri per servire a Dio , il quale 
si degna accoglierli e cousolar- 
li? La loro vita ritirala,divota, 
edilicantc non nuoce ad alcu- 
no ; li porta alle opere di cari- 
tà ed umanità che non auuu 
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praticate dagl’ indìvoti , vi ap- 
prendono a pregare per quelli 
che l'insultano e calunniano. 
Forse un giorno questi ultimi 
8i«troveranno assai felici nell’ 
imitarli : questo è ciò che di 
meglio può loro accadere. 

Ma i aivoti sono sospettosi, 
ingiusti, turbolenti, ostinati, 
vendicati vi,ec.Un’accusa gene- 
rale è sempre falsa. É un assur- 
do asserire, o che la divozione 
per se stessa cagioni tutti que- 
sti difetti, ovvero che quelli i 
quali li portarono seco dalla 
nascita, sieno portati alla di- 
vozione più che gl: altri. . Vi 
sono dei divoti ili ogni carat- 
tere, come vi Sono degli empj 
ed increduli di ogni specie. 
Qualora questi mostrano dei 
vizj e fanno delle malvagie a- 
zinni,appena visi fa il minimo 
riflesso, sembrano aver acqui- 
stato il privilegio di essere im- 
punemente viziosi. Se un divo- 
to commette una colpa, la so- 
cietà si leva a schiamazzo; si 
vuole che la divozione renda 
r uomo impeccabile. 

Quei che l’ amano, devono 
consolarsi ; la Filosofìa gli a- 
nima a rendere disprezzo p>er 
disprezzo, la religione coman- 
da di rendere bene per male. 
Sono già avvertiti che tutti 
quelli i quali vogliono vivere 
piamente, e secondo G-C.,sof- 
iriranno persecuzione,2.7<m. 
C.5. w. 12. che devono render- 
si irreprensibili e senza rim- 
provero, quali figliuoli di Dio, 
in mezzo di una naz'one mal- 
vagia e depravata, nella quale 
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scintillano come i luminari 
del mondo, Pkil. c. 2 . r. z5. 

Nel lùiguaggic. ordinario j 
fare le sue divozioni, vuol di- 
re ricevere la santa comu- 
nione . 

D1U[\NA.LE , libro eccle- 
sia.stìco che contiene 1’ uffizio 
del giorno ; é diverso dai Bre- 
viario,perchè cjueslocompren- 
de anche 1’ uffizio della notte. 

DOCETI; eretici del primo 
e secondo secolo della chiesa, 
che insegnavano che il Figliuo- 
lo di Dio avea avuto soltanto 
carne apparente , che non era 
nato, che avea patito ed era 
morto solo in apparenza. Que- 
sto é ciò che significa il loro 
nome , che deriva dal greco 
Doceo , sembro, apparisco . 

Questo nome generale di 
Doceti é stato dato a fmolte 
sette , ai discepoli dì Si mone, 
di Menandro , di Saturnino , 
di Basilide , di Valentino ec., 
perchè tutti cadevano nello 
stesso errore , tutto che per 
altro fossero divisi su molti 
punti di dottrina. Tutti pren- 
devano ancora il nomediGno- 
stici , dotti ovvero illuminati, 
perché si credevano più istrui- 
ti del comune dei fedeli . E- 
glino si lusingavano di aver 
trovato un mezzo di concilia- 
re ciò che gli Apostoli dissero 
di G- C. , col rispetto dovuto 
alla divinità, asserendo chele 
umiliazioni , i patimenti , la 
morte del Figliuolo di Dio e- 
rano stati apparenti . 

S Giovanni nel suo Vangelo 
e nelle sue Epistole , i SS. I- 
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gnazio e Policarpo nèlle sue 
Lettere , per confutare costo- 
ro , Stabiliscono con tanto im- 
pegno la verità del mistero 
dell' incarnazione , la realtà 
della carne e del sangue di 
Gesù Cristo . „ Noi vi annun- 
„ ziamo , dice S. Giovanni ai 
„ fedeli,ciòcheabbiamoyedu- 
,, to ed inteso , che attenta- 
„ mente abbiamo considera- 
„ to, chele nostre manitocca- 
rono, su! proposito del Ver- 
„ bo vivente, i. lo. c. i. v. i. 
Questo testimonio non poteva 
essere sospetto, questa ìion era 
una illusione . 

S. Ireneo parimenti li con- 
futa coi termini di corpo , di 
carnè, di sangue , dei quali si 
servono sempre gli Apostoli 

{ tarlando del Figliuolo di Dio 
atto uomo, colla di lui genea- 
logia che ci diedero S. Matteo 
e S. Luca , e perché G. G. è 
stato un uomo simile agli altri 
uomini in ogni cosa , eccetto 
che nel peccato . Altrimenti , 
dice egli , G. C. non potrebbe 
essere chiamato Uomo , né 
Figliuolo dell’ uomo ; in vano 
e solo per ingannarci avrebbe 
egli preso all’ esterno tutti i 
Segni e i caratteri dell' umani- 
tà , nè sarebbe vero che ci a- 
vesse redento, che fosse il no- 
stro Salvatore , se non avesse 
realmente patito; non sarebbe 
^egli che è stato predetto dai 
Profeti, ma un impostore;non 
potremmo più sperare la ri- 
surrezione della nostra carne, 
né riceveremmo nell’Eucari- 
stia la carne e il sangue di lui , 
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ec. Adver. haer. l. 3. c. ts. U 
4 . c. iK. l. 5. c. 3. ec. 

Questo errore fu rinnovato 
nel Secolo sesto da ab'.uni Eti- 
tichiani , o Monofisiti , i quali 
asserivano che il C<jrpo di G; 
Cristo era incorruttibile ed 
incapace di pati re;fu rono chia- 
mati Doceti , Aftwtodoceti , 
Fantasiasti . 

Se vi si vuole riflettere, que- 
sto errore , comune ai più an- 
tichi eretici , è una prova in- 
vincibile della sincerità degli 
Apostoli, e della Certezza del- 
la loro testimonianza , Nes- 
suno di questi settari ebbe co- 
raggio di accusare gli Apostoli 
di avere ingannato ; accorda- 
rono s^e questi venerabili te- 
stimoni hanno veduto, udito , 
toccato Gesù Cristo, come essi 
lo dicono ; ossia avanti , ossia 
dopo la di lui risurrezione, ma 

{ iretendono che Dio abbia il- 
tjso, ed ingannato i loro sensL 
Eglino preferirono di addos- 
sare la frode a Dio stesso, piut- 
tosto che attribuirla agli Apo- 
stoli , e ciò fecero per non es- 
ser costretti di ammettere che 
il Figliuolo dì Dìo ha potuto 
farsi uomo , nascere da una 
donna , patire e morire . 

Avranno forse gl’ increduli 
la temerità di dirci che le a- 
zioni di Gesù Cristo furono 
credute soltanto da ignoranti 
sedotti e prevenutilTutti que- 
sti eretici, che si gloriavano 
del nome di Gnostici ovvero 
di Dottori illuminati , non e- 
rano sedotti dagli Apostoli , 
poiché si pretendevano piÙ 9 > 
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bili o più vepgfinti di essi, non 
dveanu alcun interrasse comu*^ 
»e cogli Apostoli, poiché era- 
no ad essi opposti , e gli Apo- 
stoli li riguardavano quali se- 
duttori ed Anticristi ; tale é il 
ninne che loro davano . 2. /o. 
*'• 7 - Questi disputatori erano 
a portata di trovare nella Giu- 
dea ed altrove delle testimo- 
nianze contrarie a quelle de- 
gli Apostoli , se questi fossero 
stati impostori . La confessio- 
ne che fecero i primi dell’ ap- 
parenza degli avvenimenti pub- 
blici dagli Apostoli ne prova 
invincibilmente la realtà. Noi 
possiamo con tutta ragione 
giudicare che Dio abbijt per- 
messo questa multitumic di 
eresie , che afdissero la Chie- 
sa nascente , per rendere più 
incontrastabili i fatti annunzia- 
ti dagli Apostoli. y^.GwosTiCi . 

lappiamo altresi dagli an- 
tichi Padri , che i Doceti era- 
no di costumi corrottissimi ; è 
prova di ciò la loro dottrina . 
Collie i patimenti del Figliuo- 
lo di Dio ci sono proposti nel 
Vangelo per modello, era co- 
sa naturale, che certuni i qua- 
li volevano abbandonarsi alla 
voluttà senza rimorsi e senza 
S' i'upulo , insegnassero che il 
figliuolo di Dio avea patito 
solo in apparenza. Ma gli A- 
postiili non la intesero cosi ; 

» Gesù Crìsto , dice S. Pietro 
j> ai ledeli , ha patito per noi, 

«I c vi ha lasciala un esempio 
t, acciò seguiate le di lui ve- 
M stigià. „ I. Pet. c. 2. V. 21. 
lo tal modo la ver» sorgente 
della incredulità fu in ogui 
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teùipo la corruzione del cuore; 

Beausobre nella sua Storia 
del Manicheismo l. i. c. 4. 
parlò assai dei Doceti , e dei 
loro errori; volle cavarne mol- 
ti argomenti contro la dottri- 
na della Cliiesa . „ Osservia- 
„ mo , dice egli, che questi 
i, antichi eretici difendevano 
il loro errore colle stesse te- 
„ stiraonianze della Scrittura, 
,, e Colle stesse ragioni che si 
„ adoprarono nei secoli se*- 
„ gueuti per difendere la pre- 
„ senza reale del corpo di Ge- 
,, sù Cristo nella Fucaristìa „. 
Di fatto per pi'ovare che ii 
corpo di Gesù Cristo non era 
reale , ma apparente , i Doceti 
citarono i passi dell' Evange- 
lio , nei quali dicesi che Gesù 
Cristo camminava sulle acque, 
che spari dagli occhi dei due 
discepdU di Cmmaus , che si 
trovò in mezzo dei suoi disce- 
poli congregati, essendo chiu- 
se le porte della casa, c si ser- 
vono di questi stessi testi per 
provare che il corpo di Gesù 
Cristo può essere realmente 
nell’ Eucaristia , senza avere 
la solidità , la gravità , l’ im- 
penetrabilità degli altri coipi . 

Se tale , segue Beausobre , 
fosse stato il sentimento della 
Chiesa , i Doceti avriano po- 
tuto trarne una obbiezione in- 
vincibile , avrebbero detto ai 
suoi avversarj : „ tuttociò che 
„ sussiste senza alcuna pro- 
„ prietà di corpo umano , non 
„ può essere un corpo umano; 

„ ma voi concedete che il cor- 
,, po di Gesù Cristo è nella 
„ Eucaristia , senza alcuna 
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delle proprietà del corpo 
,, umano, dunque questo non 
•„ è più corpo umano „ . 

Sembraci che i Padri non 
sarebbero stati molto imbaraz- 
zali per risp'*ndere a questo 
formidabile argomento; eglino 
avriano detto ; tutto ciò che 
sussiste senza cdt una proprie* 
tà sensibile del corpo umano, 
non è più corpo umano , con- 
cedo ; ma il corpo di Gesù 
Cristo, spogliato delle proprie- 
tà sensibili del corpo umano 
nella Eucaristia, conserva non- 
dimeno le proprietà insensi- 
bili ; dunque questo é un cor- 
po umano, se non tUllo stato 
suo naturale , almeno in uno 
stato sovrannaturale e miss- 
coloso . 

l Doceti, dice ancora Iteau- 
sobre , avriano iAsistito , ed 
avrebbero mostrato non esser 
maggior assurdo supporre che 
Gestì Cristo nel corso del suo 
ministero , sia sembrato esse- 
re quel che non era , quanto 
sostenere che nell’ Eucaristia 
vi sono tutte le apparenze del 
pane e del vino senza che vi 
sia né r uno né 1’ altro . Dun- 
que a che pensavano i Padri 1 
Cercando nell’ Eucaristia un 
argomento contro i Doceti , si 
gettavano nel fuòco per i schi- 
vare iljumo . 

Rispondiamo in vere dei 
Padri , che se crediamo la pre- 
senza reale di Gesù Cristo nel- 
la Eucaristia , rigettando le-o- 
piniuni dei Doceti, uon é per- 
chè 1’ uno sia menu assurdo e 
meno impossibile dell’ altro ; 
ma I. perché la Scrittura San- 
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ta espressamente insegna Is 
presenza reale , qu aiuto che 
l’opinione (lei Doceti viene 
espressamente ripnivata 2 . 
Perchè il domma della pre- 
senza reale nei; trae seco le 
false ed empie conseguenze, 
che ne seguivano dulie opi- 
nioni dei Doceti circa il corpo 
apparente e fantastico di Ge- 
sù Cristo . 

Dunque vi pensavano be- 
nissimo i Padri, qualora di- 
cevano che se la e irue di Ge- 
sù Cristo era soltanto apparen- 
te, non riceveremmo nella Eu- 
caristia la di lui carne e il di 
lui sangue. S. Iren. K l\. c. 
i8- o mil, 34- n. 5. l, 5- c. 2 . n. 
2 . ec. e non temevano punto 
gli argomepti di B -ausobre . 

Ma , e non è egli che si get- 
ta nel fuoco per ischivare il 
fumo? Vorrebbe persuaderci 
che la Chiesa in tempo deiDu- 
ceti non credeva la presenza 
reale , e cita per prova un ra- 
ziocinio dei Padri che sareb- 
be assurdo, se quej|||Juinnia 
non fosse stato la ■Bpèiiza u- 
iiiversale della Chìéia i non si 
può portare più edtre l’ accie- 
camentodi sistema . 

DOMEMCA , giorno del 
Signore . La domenica consi- 
derata nell’ ordine della setti- 
mana risponde ai giorno del 
Sole presso i Pagani , consi- 
derata come festa- consccrata, 
a Dio risponde al giorno di ri- 
oso dei Giudei, che si cele- 
rà va il Sabbatu. 1 primi Crì- 
sliani trasferirono al giorno 
seguente il riposo che Dìour 
vea coinundutu , e ciò pvr -a- 

f 
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borane la risurrezioaedel Sal- 
vatore , che avvenne in quel 
giorno , giorno da cui presso i 
Giudei ei Pagani si comincia- 
va la settimaiia,comc si comin- 
cia anco f>’a noi . 

Negli scritii degli Apostoli , 
e dei loro discepoli si fa men- 
zione della Domenica , i.Cor. 

C. l6. V. 2. yipOC C. t. 7/. IO. 

Ep. Barnabae n. i5. Cosi que- 
sto muniimento della risurre- 
zione di Gesù Cristo é stato 
stabilito dai testimoni oculari 
nella data ste.'<sa dell’ avveni- 
mento , e celebrato da quelli 
che furono più a portata di sa- 
perne la verità . Gl’ increduli 
non riflettcrono mai a questa 
circostanza . 

Nel giorno che appellasi del 
Sole, dice S. Giustino nella 
sua Apologia pei Cristiani , 
tutti quelli che dimorano in cit- 
tà od in campagna si radunano 
in uno stesso luogfi , ed ivi si 
leggono gli scritti degli Aposto- 
li e dei Profeti, finché^SK ha 
ternpo fa la descrizio- 

ne d 0 ^|wurgia , che' allora 
eonsi^Rj^nn questo , che do- 
po la lettura dei Libri santi , 
il Pastore con una specie di 
predica o di omelia spiegava 
Ir verità che si erano udite, ed 
esortava il popolo a metterle 
in pratica ; poi si recitavano 
le preghiere che si facevano in 
comune, ed erano seguite dal- 
la consecrazione del pane e 
del vino, che indi si distribui- 
'Va a tutti i fedeli . Finalmen- 
te si raccoglievano le limostne 
volontarie degli assistenti, che 
il Pastore impiegava a solle- 
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vare i poveri , gli orfanelli, le 
vedove, gli infermi , i prigio- 
nieri , ec. Questo si fa anco 
a giorni nostri . 

Nei breviarj ed altri libri li- 
turgici si distinguono alcune 
Domeniche di prima e di se- 
conda classe i q^uelle di prima 
classe sono le Domeniche pri- 
ma di Quaresima, di Passione 
delle Palme , dì Pasqua, del 
Quasimodo , cioè in Albis del- 
ia Pentecoste, della Trinità, e 
la prima dell’ Avvento } quel- 
le di seconda classe sono le 
Domeniche di Settuagesima , 
Sessagesima e Quinquagesi- 
ma ; la II 111. e iV. d» Qua- 
resima , la li. 111. e IV. dell' 
Avvento, le altre sono Do- 
meniche ordinarie. Un tempo 
tutte le Domeniche dell’anno 
aveaiio ciastuna il suo nome , 
cavato dall’Introito della Mes- 
sa del giorno ; si ritenne que- 
sto costuma soltanto per al- 
cune Domeniche di Quaresi- 
ma , che perciò s’ indicano 
colle parole di Reminiscere , 
Oculi , Judica. 

La Chiesa comanda che nel- 
la Domenica, ci astenghiamo 
dalle opere servìli.seguendo in 
ciò 1’ invito del Creatore}prc- 
scrive eziandio alcuni doveri , 
e pratiche di pietà , il culto 
pubblico e solenne . Proibisce 

f li spettacoli . i giuochi pub- 
lici , e tutti i divertimenti 
che possono nuocere alla pu- 
rità dei costumi . Questa di- 
sciplina é tanto antica come 
il Cristianesimo . 

Costantino primo Impera- 
dore Cristiano , [ come pre- 
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lettore e difensore .delle Ec- 
clesiastiche leggi ] comandò 
che la Domenica cessassero 
tutti gli oHìzi forensi , eccetto 
quelli che erano di necessità 
Cristiana , come la liberazio- 
ne degli schiavi . In progresso 
quando turono proibiti i lavo- 
ri della campagna, e quelli 
delle arti e dei mestieri si ec- 
cettuarono sèmpre quelli che 
erano di una assoluta necessi-' 
tà , e che senza pericolo non 
si potevano differire . (.od. 
Thtod. l. 2.r. 8. deferii s , leg. 
1. Cod. Justin. l. 3 . tit. 12. de 
feriis, leg. 3 . 

Parimenti viene espressa la 
proibizione degli spettacoli 
pubblici e dei giuochi del cir- 
qp nelle Domeniche e feste so- 
lenni . Cod. Theod. l. i 5 . ite 
s'pectac- tit. S'ieg. 2. n. 5 . Cod. 
Justin. l. 3 - tit. i 3 . de feriis , 
leg. 1 1 . 1 Padri della Chiesa 
del quarto secolo aggiunsero 
alle leggi degl’ Imperudori le 
più fuftì esortazioni per impe- 
gnare i fedeli a santificare la 
Domenica, ed astenersi da o- 
gni divertimento come da una 
profanazione ; molti Concilj 
fecero dei decreti per impedi- 
re questo disordine, f^edi 
llingham , Orig. Ucci. t. 9. l. 
so. c. 2. §. 4- 

L’ abate de Saint-P'erre,che 
scrisse assai .«ulta scienza del 
governo , riguarda la proibi- 
zione di lavoi>.re nella Dome- 
nica come una regola.di disci- 
plina ecclesiastica , la quale 
suppone che ogni uomo possa 
astenersi dal lavoro in questo 
giorno senza incomodo nota- 
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bile . Di più , non contento di 
rimettere tulle le feste alla 
Domenica, vorrebbe che si ac- 
cordasse ai poveri multa par- 
te di questo gran giorno per 
impiegai lo in opere utili e per 
sovvenire con ciò più sicura- 
mente ai bisogni delle loro fa- 
miglie . Per altro, secondo es- 
so , é pi'vcro ctì non ha tanta 
rendila da procurarsi .seicento 
libbre di pane -, secondo c.ò fra 
noi vi sono molti poveri . 

Che che ne sia , pretende 
che se si accordasse l.uo tut- 
te le Domeniche lu libertà di 
lavorare dopo il mezzogior- 
no , supposta la Mes.sa e la 
istruzione della itiuttina , sa- 
rebbe questa un' opera di ca- 
rità utilissima a tante povere 
famiglie e conseguentemente 
agli spedali ; il guadagno che 
farebbero gli opera] e gli agii- 
coltori , con questa semplice 
permissione , monta , secon- 
do il suo calcolo, a più di ven- 
ti milioni per anno . Vedi O- 
pere politiche t. 8,y». 75. e seg. 

Questa speculazione non 
poteva non essere ap|daudita 
dai nostri politici moderni , 
che fanno oel culto di Dio un 
negozio di fii^nze e di cal- 
colo. 

Dicono essi , che la legge 
del Signore : riposerai il setti, 
mo giorno, Exod. c. 21. v. 12. 
e Ueut. c. 5. V. 14 nella sua 
istituzione non è una osser- 
vanza religiosa più che un re- 
golamento politico , p'T assi- 
curare agli uomini, ed alle be- 
stie di_‘servizio il riposo , che 
loro è necessario per la conti- 
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nna/.ione dei lavori . L*o con- 
fermano colle parole del :;>al- 
vatore , Marc. c. 2. v. 37. Il 
Sabhato èjatto per V uomo , e 
non l' uomo pel Sabbato. Con- 
chiuilono che l'intenzione del 
Creatore , comandando que- 
sto riposo, non é stata solo di 
riservare un g'orno pel suo 
culto , ma ancora di procura- 
re qualche sollievo agli agri- 
coltori , schiavi o mercenarj, 
er timore che alcuni padroni 
arbari e crudeli non li faces- 
sero soccombere sotto il peso 
di un lavoro troppo continuato 
Si conchiuUe ancora che il 
sabbato subito che tu stabilito 
per r uomo, non gli deve esse- 
re di pregiudizio; che perciò 
vi può essere dispensa dal pre- 
cetto del riposo sabbatico , 
quando la necessità o un gran 
vantaggio l6 esige pel bene 
deli’ uomo; che si può, in con- 
seguenza nel giorno di sab- 
bato, resistere al nemico,pro- 
vedere alla nutrizione degli 
uomini , e degli animali , ec. 

Finalmente conchiudono i 
caritatevoli nostri pulitici che 
r artigiano , illav .rante , che 
colle talicfae ordinarie vive per 
metà, può impilare una par- 
te della Domenica in opera- 
zioni utili, tanto per evitare i 
disordini e le sole spese , co- 
per potere sovvenire ai biso- 
gni ai una famiglia languente, 
ed allontanare da se, se può, 
1 ’ inopia e la miseria ; torse 
non SI può, dicono essi , im- 
piegare alcune ore di questo 
santo giorno , per procurare a 
tutte le città e borghi certi 
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comodi cbg sovente loro man- 
cano ; un puzzo, una fontana, 
un abbercràtoju , un lavatojo, 
er. per rendere le strade più 
commode, che d’ordinario non 
si trovano nelle campagne lon- 
tane ! La maggior parte di 
queste cose si potriano fare 
con poca spesa ; non vi sareb- 
be bisogno di altro che del con- 
corso unanime degli abitanti; 
e con un poco di tempo , e 
perseveranza ne risuiteieblie- 
ro dei vantaggi sensibili por 
tutta la popi dazione . 

Cosa può tare di meglio un 
cristiano dopo le istruzioni e 
gli offizj della parrocchia, che 
consegrare alcune ore , in tan- 
to utili e lodevoli intraprese 1 
Tali uccupozioni non dovreb-^ 
bohsi preterire agli onesti di-' 
vei'linienti che senza diflicnl- 
tà si accordano, per niente di- 
re degli eccessi e degli abusi 
che infallibilmente trae seco 1’ 
ozio delle feste! Si devnn 1 fa- 
re dei riflessi sopra tuttt que-^ 
ste speculazioni . 

I. Volendo provedere alla 
sussistenza del povero , si de- 
ve anco aver riguardo alle di 
lui forze ; e in generale gli 
Scrittori che non hanno mai 
faticato colle braccia, non so- 
no molto in istato di giudi- 
care . 

Egli é un assurdo confessa- 
re da una parte che Dio ha i- 
stituito il sabbato per dare ri- 
poso all'uomo ; e pretendere 
poi che questo riposo gli sia 
- nocevole . Dunque Dio ebbe 
meno provvidenza dei nostri 
Filosofi . 
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Ciò che si fa nella Capirale 
non deve servire per norma di 
quello che si deve fare in tut- 
to lo Stato . Nelle campagne, ' 
dove non si conoscono quasi . 
altri lavori che quelli dell’ a- 
gricoltura ,in qual lavoro lu- 
croso si possonooccupare i po- 
veri dopo il mezzo giorno del- 
le Domeniche ì Credesi che si 
assoggetteranno a lavorare 
senza essere pagati l 

3 . Quando gli abitanti del- 
la campagna sono bene acco- 
stumati , e di buona volontà 
per darsi ui lavori di pubblica 
utilità dopo aver assistito al 
servigio divino non solo non vi 
si oppongono i Pastori , ma 
ve r incoraggiscono, la diffi- 
coltà stànelT'ispirare loro que- 
sta buona unanime volontà . 
Supplichiamo! Filosuiidi met- 
tersi a farne un saggio, e d’im- 
piegarvi la loro eloquenza . 

4 . Con più di ra^ìone.quan- 
do le messi sono in pericolo , 
permettesi agli agricoltori 
raccogliere la Domenica tut- 
fociò che si può mettere in si- 
curo L’ Abate di Saint-Pier- 
re e i di lui seguaci sembrano 
aver ignorato questi fatti ; che- 
però sono della maggiore no- 
torietà . 

5 . Qualora sarà» permesso 
lavorare la Domenica , chi ci 
risponderà che i padroni ava- 
ri e crudeli non sieno per abu- 
sare delle forze dei loro dome- 
stici! Volendo sollevare gli unì, 
non si deve esporre gli altri alla 
oppressione . 

D. C^^eile città vi é troppo ’ 
rilassamento sulla suotilicazio- 
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ne della Domenica; ne sono i 
solioperàj cne ne abusano, ma 
anco gli oziosi, i dissoluti, e 
gl’ increduli. E questi che 
niente faòno in tutta la setti- 
mana, vogliono .sapere ciocché 
gli abitanti della campagna 
possono o non possono fare la 
Domenica . 

7. Perchè le Domeniche e le 
feste sono profanate dalia dis- 
solutezza , non è questa una 
ragione di profanarla col lavo- 
ro , e di correggere un abusa 
con un altro abuso. Altro non 
resta che fare osservare ugual- 
mente le leggi della Chiesa e 
dei Principi cristiani, si rior- 
dinerà ogni cosa, e non succe- 
derà più verun inconveniente-*' 

sdì F ESTE. [ E poiché in tut- 
te le Feste è vietato a’ Cristia. 
ni dalia Chièsa il lavoro; ivi 
perciò Sara più opportuno il 
luogo di Confutare anche i mo- 
derni Novatori di Pavia sul 
precetto òell’ astinenza dalle . 
opere servili . ] 

DOMENICANE. Religiose 
dell’ ordine di S. Domenico, Si 
credono più antiche di alquan- 
ti anni dei Domenicani; avve- 
gnaché S. Domenico avea fon- 
data a frovilles l’an. 1208- una 
Congregazione di religiose. Le 
Domenicane furono riform.'ite 
da S. (Taterina da Siena - 

Avvi anco un Terzo Ordine 
di Domenicani e dà Domenica-’ 
ne, che in molti luoghi forma 
delle Congregazioni soggette a 
certe regole di divozione. Ve- 
di . Terzo Orbine . 

DOMENICANO; Ordine 
Religioso, i cui membri comu-' 
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nemente sono appallati frati 
Predicatori . 

1 Domenicani trassero il 
nome dal loro ftinrlatore S. Do- 
menico di G'isman, Gentiluo- 
mo Spagnuolu, nato 1' 1170. a 
Caturoga, borgo della diocesi 
di O^ina nella vecchia Casti- 
glia . Prima fu canonico e ar- 
cidiacono di Osma. Andò in 
Francia percoinbattere gli Al- 
bigesi, che fareano gran rumo- 
re nella Lin^uadoca; predicò 
contro di essi con zelo ed as- 
sai felicemente , e ne con- 
verti un grandissimo nume- 
ro. Ivi gettò i fondamenti del 
suo Ordine , che fu approvato 
r an. 13 15. da Innocenzo HI, 
e confermato 1' anno seguente 
da Onorio ovvero Onorato HI. 
sotto la regola di S. Agostino, 
e conalcune Costiluz»oni;que- 
sto Pontelice lo appella I’ Or- 
dirti dei Frati Predicatori , 

Multi incr eduli, seguaci dei 
Protestami, declamano contro 
S. Dumvnii'o in un modo il più 
sconcio. Lo descrissero come 
un predicatore violento e fana- 
tico , che preferì di adoprare 
contro gli eretici il braccio se- 
colare piuttosto che la persua- 
sione, che tu autore della guer- 
ra fatta agli Albigesi, e delle 
crudeltà da cui tii accompagna- 
ta , che per perpetuare nella 
Chies.'i lo zelo pcsecutore, sug- 
gerì il tribunale dell' inquisi- 
zione . 

La verità è che S.Domenico 
adoprò sempre contro gli Al- 
b’gesi i sermoni, le conferenze 
la carità e la pazienza.Entran- 
do in questa missione, fece ve- 
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dere agli Abati Cisterciensi, i 
quali vi siaflfaticu vano,che ilso- 
lo mezzo di riuscirvi era quello 
d’ imitare la dolcezza. Io zelo, 
la povertà degli Apostoli j loro 
persuase di rimandare i loro 
equipaggi e i loro domestici , 
e dare esempio di carità apo- 
stolica . 

Non ebbe porte alcuna nella 
guerra fatta agl’Albigesi.Que- 
sti stessi eretici l’aveano pro- 
vocata, prendendo le armi sot- 
to la protezione dei Conti di 
Tolosa, di Foix.di Comminge 
e di Bearn, scacciando i Ve- 
81 ovi, i Preti e i monaci, sac- 
cheggiando o distruggendo i 
Mon.isteri e le chiese, e spar- 
gen<io il sangue dei Cattolici. 
S. Domenieu predicò contro 
gli ei-cessi che commettevano 
i Crociati , egualmente che con- 
tro la crudeltà d. gli Albigesi. 

L’Inquisizione era stala sta- 
bilita , prima eh’ egli potesse 
avervi parte , poiciiè se ne ri- 
ferisce l'urigiiie al Concilio di 
Verona tenuto Tanno 1 184. Fu 
stabilita non per obbligare gli 
eretici a lasciare i loro errori , 
ma per discoprire e punire i lo- 
ro delitti S. Domenico , e gli 
altri Missionari non hanno mai 
giudicato che si dovesse puni- 
re Terrore cóme un deliito; ma 
le sedizioni , il saccheggio , le 
uccisioni commesse dagli ere- 
tici non sono errori. 

Troverassi U prova di tutti 
questi fatti nelle Vite dei Pa- 
dri e dei Martiri 1 1 . ’j.p. 106. 
e seg. 

S. Domenico non diede ai 
suoi Religiosi altro abito che 
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quello dei Canunici regolari ; 
cioè la sottana nera ed i! roc- 
chetto : ma l’aii. 1219. lo cam- 
biò in quello che pollano anco 
al presente.Questo abito è una 
veste, lo scapulario ed il cap- 
puccio bianco per il tempo che 
stanno in casa; ed un mantello 
nero col cappuccio dello stesso 
colore per portar fuori di casa 

Quest’ Ordine è sparso per 
tutta la terra; vi sono quaranta 
provincie sotto an Generale 
che risiede a Roma e dodici 
Congregazioni particolari di 
Riformati, governate dai Vica- 
rj generali. Diede alla Chiesa 
un gran numero di Santi, quat- 
tro Papi, più di sessant-'i Car- 
dinali, multi Patriarchi seicen- 
to Arcivescovi , più di mille 
Vescovi, dei Legati, dei Nun- 
zi, dei maestri del Sacrò Palaz- 
zo dopo S.Domenico che fu il 
primo ad esercitare questo 
uffizio. 

La Teologia, le dispute, le 
missioni, la direzione delle co- 
scienzee la letteratura,£ece co- 
noscer molto iloro talenti. Essi 
seguono la dottrina di S. Tom- 
maso opposta a quella di Sco- 
to e di alcuni altri Teologi più 
moderni : per questo fui'ono 
chiamati nelle scuole 'Vomisti. 
Eglino esercitano I’ uffizio J’ 
inquisituri in diversi paesi ov’ 
i Stabilito questo tribunale. 

I PP.Quetifo Echaid diede- 
ro fan. lyiji.e 1721. la Uihliu- 
teca degli Scrittori del loro 
Ordine in dueVolumi in foglio. 
Quest'Opera viene stimata per 
una delle migliori e più erudi- 
te che vi sia in lai geuei e. 
Bergier T. JV. 
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I Protestanti non perdone- 
ranno mai a S. Domenico lo 
zelo da cui fu animato per la 
conversione degli eretici ; nè 
ai di lui Religiosi t’ullizio d’in- 
quisituri e il loro attaccamento 
alla S. Sede. Dicono che i Do- 
menicuiii e i F 1 ancescani con- 
tribuirono più che qual si sin 
altro a mantenere i popoli in 
una stolta superstizione , e in 
una fede implicita all’ autoi ità 
dei Papi ; che questi per gra- 
titudine li ricolmarono di 
privilegi contrari alla discipli- 
na ecclesiastica ed alla giuri-' 
sdizione dei Vescovi ; che un 
tale abuso causò ncUa Chie- 
sa dello sconcerto e dei disor- 
dini. Affettano di rammentare 
alcune questioni che i Dome- 
nicani 1’ an. 1228. sostennero 
contro r università di Parigi a 
proposito delle cattedre diTc- 
olugia, c che impiegarono la 
penna di Gagllelmo di Saint- 
Amour contro T Francescani 
circa la prcinincnz.i del loro 
Ordine; contro i Vescovi a ca- 
usa dell’ abuso che fuceauodei 
loro privllegj; contro l’univer- 
sità 1’ an. 1584 - proposito 
dell’ immacolata Concezione; 
linai mente contro i Gesuiti, 1 ’ 
an. 1602. e gli anni seguenti 
circa r efficacia della giazia. 
Gl’increduli del nostro secolo, 
plagiari servili, ripeterono le 
invettive dei Protestanti ; all’ 
udirli, direbbesi che questi re- 
ligiosi hanno messo a fuoco la 
Chiesa . 

La verità è che queste furono 
guerre di penna rinchiuse nel- 
la polvere delle Scuole, c che 
i3 
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terminarono nel comporre dei 
librijche>il rumore non era in- 
teso dalle altre nazioni. Conce- 
diamo che i religiosi sovente 
abbiano ecceduto nelle loro 
pretensioni contro il Clero se- 
colare, e che questo fosse una 
scossa alla disciplinajma un ta- 
le abuso non durò, ne più sus- 
siste in alcuna parte. 1 Prote- 
stanti esagerarono il tnale, ad 
oggetto di persuadere agli i- 
gnoranti la necessiti che vi era 
nel sedicesimo secolo di rifor- 
mare la Chiesa ; ma la loro 
pretesa riforma, invece di cal- 
mare le dispute,ne fece nasce- 
re molte di più sanguinose ; 
gli Apostoli del nuovo Van- 
gelo si sono accordati molto 
meno dei Religiosije portarono 
più oltre la ribellione contro i 
Pastori della Chiesa. 

Più volte pubblicarono e ri- 
cteronu la storia di un ingan- 
o che pretendono essere stato 
commesso l’an. iSog. dai Z?o- 
weni'cani di Berna. Questo è un 
misto di profanazione, di empi- 
etii,di crudeltà e di malizia dia- 
bolica ; ma le molte circostan- 
ze incredibili da cui è accom- 
pagnato questo racconto, fanno 
presumere che questa sia una 
delle favole inventate dai ne- 
mici degli Ordini Regolari, per 
rendirli odiosi. Se ne sono in- 
ventate tante di simili che non 
.si può più credere ad alcuna. 
Quand’ anche fosse vero il 
fatto di cui parliamo, non al- 
tro ne seguirebbe , che I’ an. 
i 5 oc).fra i Domenicani di Ber- 
na si trovarono quattro scelle- 
rati, che già portarono la pena 
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dei loro delitti, poiché, secon- 
do la stessa storia, furono bru- 
ciati vivi. Dunque si punivano 
» Monaci* religiosi rei e srego- 
lati , prima che insorgesse- 
ro i Riformatori. 1 £’ altresì 
un' ingiustizia che da ciò 
si conchiuda che tutto l’ Or- 
ne di questi Religiosi fossa 
composto in gran parte di 
tali soggetti. Vedi la Tradu- 
zione Francese dell’ Ist. Eccl. 
di Mosheim t. 4. p. 2.0. 

* DOMENICO (S ) Fonda- 
rire dell’ ordine de’ Predicato- 
lo, nacque in C.ilarvega borgo 
della Castìglia nel 1170. era 
figlio di Felice Guzman genti- 
luomo di una nobile ed antica 
famiglia di Spagna, Di anni 
i 4 - fu inviato in Palenzia, ove 
era allora una celebre scuola. 
Domenico vi si distinse , nello 
studio, e nella saviezza. Par- 
tito da questa scuola fu fatto 
Canonico regolare e sotto Prio- 
re della cattedrale diOsma. 11 
.suo Vescovo essendo stato in- 
viato in Francia per accompa- 
gnare la principessa promessa 
sposa al tìglio di Re Alfon.so 
IX. Domenico lo segui. La 
morte di questa principessa , 
fece loro cambiare pensiero , 
ed in vece di ritornare inSpa- 
gna, si unirono con degli Aba- 
ti dell’ ordine Cisterciense le- 
gati del Pontefice , per trava- 
gliare alla conversione degli 
eretici Valde.M ed Albigesi , 
dai quali era infetta la Lìngua- 
doca. La missione prese allo- 
ra un nuovo aspetto, i primi 
frutti dello zelo di Domenico 
comparvero alla conferenza di 
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Famiers nel i2d6. Il Capb db 
Valdesi abiurò i suoi errori 
nelle Inani del Vescovo' d’ O- 
sma. I prosperi successi della 
sua missione gli meritarono la 
carica d’inquisitore delle Liii- 
guadoca. £i' gettò i primi fon- 
damenti del suo ‘Ordine a To- 
losa, è fu approvato l' anno 
1216 da Onorio Iti. egli avea 
abbracciato la regola di S. Ago- 
stino per conformarsi al Con- 
cilio Lateranense contro le 
nuove religioni; ma vi aggiunse 
alcune regole più austere. I 
frati Predicatori nella loro 
prima instituziune non erano 
né mendicami, nè esenti dalla 
giurisdizione degli ordinar]' 
ma Canonici regolari . L’anno 
1217. dopo la Bolla di Onorio 
III. ottenne dall’ Università di 
Parigi la Chiesa di S. Giaco- 
mo, quindi venne loro il nu- 
me di giacobini. Domenico fu 
il primo generale dèi suo or- 
dine, che in breve tempo si 
propagò in tutto 11 mondo. La 
sua morte accadde in Bologna 
neiraimo 1221. Papa Grego- 
rio IX. lo Canonizzo nell’ an- 
no 12I5. 

DO -MIN A ZIO .VE. Gesù Cri- 
sto nel Vangelo proibì ai suol 
Apostoli lo spinto di Dominio, 
„ Sapete, loro dicc,che i Prln - 
„ cipi delle nazioni esercitano 
i- l’ impero su di esse, e che i 
„ maggiori godono della po- 
„ desta. Non sarà io Stesso tra 
„ voi; ma é necessario , che 
„ chi vuol essere priqio e inag- 
„ giore, sìa servodegii altri.,, 
Mait. c. 20. V. 23 . S. Pietro 
raccomanda ai Pastori di non 
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dòminare siil Clero, ma di 
èssere in ogni cosa il modello 
del gregge. 1. Pet. c. 5 . v. 5 . 
Quindi i nemici della Gerar- 
chia, i Calvinisti , i Socianini , 
gl’ I idipendenti conchiusero 
che Gesù Cristo avea proibi- 
to, non solo Ogni inuguagliun- 
zu tra i Ministri della Chiesa, 
ma ogni preminenza per rap- 
porto ai semplici fedeli, che 
l’autorità di cui sono investi- 
ti i Pas/ori nella Chiesa Catto- 
lica, pyr parte loro è uria usòr- 
pazione. [Anche i più stretti 
, Richeriani moderni con un 
vocabolario urbanamente se- 
dizioso pretendono alla line 
reguaglianzi degli uomini in 
questo affare, come eguaglian- 
za naturale che non é distrutta 
d.'i 11 ’ ordine sovrannaturale. In 
sostanza si confutano insieme 
ai loro aatccesàorì. ] 

Ma non v’ è alcuna diffe- 
renza tra una autorità dolce e 
paterna, ed una duioinazìone 
impeno.sa, armata di minaccie 
c castighi! Gesù Cristo voleva 
reprimere l’ainbiziune dei due 
Apostoli , i quali pensavano 
che il loro Maestro venisse a 
stabilire sulla terra un Uegnu 
tempolare,’e che domandava- 
no di occuparvi i primi posti , 
loro fece conoscere 1’ eri-ore . 
In vece di stabilire nella sua 
Chiesa l’anarchia, promette ài 
suoi Apostoli , che sederanno 
su do lici troni per giudicare 
l'e dodici tribù di Isruello , 
Mcttt. c. 19. V. 28. Dunque lo- 
ro dà una autorità. 

S. Paolo istruendo Timoteo 
Dèi doveri di un Vescovo; supi 
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pone pure in esso la preminen- 
za ed autorità su i Preti e su 
i semplici fedeli j poiché gli 
prescrive l'uso che ne deve fa- 
re, e il modo onde deve eserci- 
tarla. Egli dice, che i Pastori 
sono degni di un doppio ono- 
ie, I. Tim. c. 5 . w. 17. Indriz- 
za a 'tutti questa lezione,, Ve- 
,, gliale su di voi stessi e su tut- 
„toil gregge sopra cuiloSpiri- 
,,to Santo vi hastabilitiVescovi 
„ o custodi, per governare la 
„ Chiesa di J.)ìo, che egli si 
,, acquistò col suo sangue.,, 
j 4 ct. c. 20. V. 18. Si può go- 
veiuare scnz.'avere un grado 
di' autorità? Dice a tutti i fede- 
li. „ Ubbidite ai vostri Propo- 
„ sii, ovvero ai vostri Pasto- 
„ ri, e sottomettetevi ad e.ssi 
,, perchè vegliano sull’ anime 
„ vostre, essendo incaricati di 
f, renderne Conto, ec. „ Hehr. 
c. i 3 . V. 17. Eglino non po- 
,, triano rendere conto di cosa 
,, alcuna, se non avessero 1’ 
,, autorità di farsi ubbidire . 

Nessuna società può sussi- 
stere senza subordinazione , 
dunque bisogna necessaria- 
mente che gli uni comandino 
e gli altri ubbidiscano. In ge- 
nerale è una morale pernicio- 
sa cd una cattiva politica il 
cercare di render odiosa ogni 
specie di autorità; pur troppo 
gli uomini sono portati a scuo- 
terne il giogo; non è mai ad 
essi più necessaria, che quan- 
do ognuno vuole scrivere per 
l'ìntiaeciarne l’origine , per 
iissarue i limili, per mettervi 
degli ostacoli . Se ella é neces- 
arid fieli' ordine civile, poa si_ 
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può esserne senza in una so- 
cietà religiosa; tutte due de- 
vono unirsi e darsi mano per 
mettere un freno alla licenza, 
in un secolo ragionatore e cor- 
rottissimo. 

Aggiungiamo che isavj, i 
quali sfortunatamente .sono po- 
chissimi , pensano esser cosa 
più agevole l'ubbidire che co- 
mandare. Non v’ è servitù più 
molesta che quella delle di- 
gnità più eminenti, c in un 
senso sempre si verifica la 
massima di Gesù Cristo , che 
i maggiori sono i servi , é 
spesso gli schiavi dei loro in- 
feriori. 

DOMINAZIONI. Angeli del 
primo ordine della seconda 
Gerarchia. Si chiamano cosi, 
perchè loro si attribuisce una 
specie di autorità sugli Ange- 
li inferiori. 

S. Paolo Ep.c. I. V. 20. di- 
ce che Dio collocando Gesù 
Cristo alla sua destra nel Cie- 
lo, lo ha stabilito sovra ogni 
principato, ogni virtù celeste, 
ogni dominazione;e sovra ogni 
nome che. e pronunziato nel 
secolo piyisenie e nel secolo 
futuro. Dice Coloss.c. i.y.iG 
che in Gcàù Cristo e per esso 
lui furono creali nel ciclo e 
sulla terra le cose vi.sibili ed 
invisibili, i troni, le Domina- 
zioni, i principali, le podestà , 
che ogni cosa sussiste io lui . 
I Padri della Chiesa e gl'in- 
terpreti giudicarono che ciò si 
deve intendere dei diversi co- 
ri dogli Angeli. Se in generale 
Dio ci ha rivelato poche cose 
sulla distribuzione, ordine, mi- 
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n’steri di questi Spirili beati 
fu perché non c’ importa sa- 
pere di più su tal proposito . 

DOMINICALE. Il Concilio 
di Auxerre tenuto 1’ an. 578 . 
comanda che le donne co- 
munichino col suo Dominicale; 
pensano alcuni che fosse un 
velo con cui le donne copri- 
vansi il capo. Vi sono ancora 
moltissimi luoghi, ove le fém- 
mine non entrano mai nella 
Chiesa senza un velo sul ca- 
po. Altri credono , con piu 
probabilità, che questo fo.sse 
un pannolino od un fazzolet- 
to in cui si riceveva il corpo 
del N. S.; e si conservava nel 
tempodellepersecuzioni,perpo' 
tersi comunicare scasa; del qual 
uso ne fa parola Tertulliano, 
nel suo libro ad Vxorem. Il 
Domicale di cui parlasi nel 
Concilio di Auxerre , poteva 
essere una specie di tovaglia 
per la comunione, che le don- 
ne portavano in Chiesa, quan- 
vo volevano fare le sue divo- 
zioni. 

DOMINICALE é il nome 
che anticamente diedesi nella 
Chiesa alle lezioni che erano 
lette e spiegate ciascuna De- 
menica, e che si cavavano tan- 
to dall' antico e dal nuovo Te- 
stamento, ma particolarmente 
dai Vangeli e dalle Epistole 
degli Apostoli; queste spiega- 
zioni erano altrimente nomi- 
nate Omelie. Nel primi secoli 
della Chie.sa si cominciò dal 
leggervi pubblicamente e per 
ordine i hbri interi della Scrit- 
tura Santa; come ce lo dicono 
5. Giustino Martire, Origene 
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nella Omelia 1 5. sopra Giosuè, 
Socrate 1. 5. della Storia Eccl. 
e S. Isidoro de Off. Ecc- loc. 
chè durò lungo tempo, come 
si può anco vedere nel decreto 
di Graziano disi. i5. can.San- 
cte Rom. Ecclesia. Di poi a 
poco a poco si prese il costu- 
me di cavare dalla Scrittura 
alcuni testi e passi particola- 
ri, per inpiegarsi nelle feste 
di Natale, di Pasqua, dell’ A- 
scensione e della Pentecoste , 
perchè erano più adattati al 
soggetto di questi grandi mi- 
ster]', che non la lettura ordi- 
naria, la cui serie in quei gior- 
ni s’ interrompeva: ciò si scor- 
ge in S. Ago.stino sulla prim.i 
Epistola di S. Giovanni nel 
principio. In progresso si fece 
lo stesso nei giorni delle feste 
dei santi, finalmente tutte la 
Domeniche dell’ anno, nelle 
quali, secondo i tempi, si ap- 
plicavano questi testi o lezio- 
ni, che per ciò furono appel- 
lati Dominicali, (femsta ordine 
di lezioni Dominicali come 
dura ai presente, alcuni Io at- 
tribuiscono ad Alasino, Mae- 
stro di Carlo magno, ed , altri 
a Paolo Diacono, ma col solo 
fondamento che questi adattò 
certe Omelie dei Padri a que- 
sti testi che si erano tratti dal- 
la Scrittura; dal che si può' 
giudicare che questa distribu- 
zione sia più antica. S. Agost. 
de temp. Sermon. a56. S. 
Greg. l. ad Secimd. e il Ven. 
Seda Atting. prob- 2heol. 
loc. 2 . ' ' 

Quindi pa.s.sò in uso di dite 
che il Predicatore predica Va 
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Dominicale, quando ciascuna. 
Domenica in uiiaChies^o Par- 
rocchia fa un sermone. Pari- 
menti chiamasi Domenicale, 
una Aaccoita di Sermoni sopra 
i Vangeli di tutte le Domeni- 
. che dell’anno. 

In molti Capitoli che hanno 
il Canonico Teologale, questi 
é incaricato di predicare o far, 
predicare ogni Domenica. 

DOMMA, paiola greca che 
significa , massima , senti* 
mento, esposizione o princi- 

f iio stahìlito in materia di re- 
igìone. Cosi diciamo i dommi 
della fede, per esprimere le 
verità da ^ Dio rivelate', e che 
siamo obbligati a credere; il 
tale damma fu deciso dal tale 
Concìlio, ec. La Chiesa non 
può creare nuovi dommi , ma 
ci fa conoscere, con infallibi- 
lecerterza quali sieno i dommi , 
che Dio ha rivelati. , 

[ Quindi, per essere conse- 
guente, e per non dare pasco- 
lo agli eretici colla nostre 
innocenti frasi, da noi retta- 
mente intese, converrebbe ab- 
bandonare il vei bo decise , 
poiché si dice ciò che prima , 
era in questione come dubbia 
cosa; e la Chiesa insegnante,, 
non, ha mai dubitazione» sui 
donami una volta ricevuti dal- 
la divina rivelazione, la quale, 
terminò colla promulgazione 
del Vangelo nel giorno cele, 
befrimo di Pentccosie- Per- 
tanto disputando contro colo- 
ro i quali aguzzano le armi 
loro colla ontologia , e coila 
più, .secca metafisica, alloiita- 
n^dosi dal vocal>olario di- 
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eqnvenzipne, che è una specie 
di vocabolario naturale, si p*- 
trà.dire,_ che il Concilio con- 
dannò. errori certamente , e 
manifestamente contrarj a. 
quelle verità, che erano già 
chiare nella Chiesa universale 
insegnante; co.si non fa essa 
nuovi dommi. ] 

[ Da, tale condanna resta ri- 
schiarato più luminosamente 
r intglletto di quei fedeli , i 
quali non, abbondavano di 
chiarezza rapporto a’quei dom- 
mi; poiché le tenebre fanno 
comparire più risplendente la 
luce della , verità . Ma siccome 
la luce non acquista in se 
stessa maggior chiarore dalle 
opposte tenebre ; cosi nem- 
meno i dommi per se stessi 
sono resi di più luci<la natura 
dalla condanna degli opposti 
errori. Ciò supporrebbe un’an- 
teriore imperfezione ne’ dom- 
mi , come nella luce. E’ adun- 
que dà distinguersi il chiarore 
de’ dommi in se stesso , da 
quello che é relativo alle men- 
ti umane. In queste furono. al-r 
cuna tenebre , che non lascia- 
, vano agli occhi libero l’aditó 
e a tutta la luce ; nè mai furono 
tenebre nemmeno sottilissime 
nei domini e nell’ insegnamen- 
to di essi fatto dalla Chiesa 
universale ; perciò per ad- 
dattarsi alla incomoda sotti- 
glìezza degli acutissimi nova- 
tori , sarebbe. utUc cosa l’aste- 
nersi dal dire, che la Chiesa 
delluisce, la Chiesa rischiara i 
dommi-; erano giaprìtn^ chìa- 
ramcnie definiti . Quando poi 
si parli a cattolici di buona fe- 
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de, 81 adopri pure il nostro 
naturale vocabolario di con- 
venzione. La Chiesa per chiu- 
dere la bocca agli eretici in- 
trodusse già nel simbolo nuo- 
ve parole , nuove frasi ; ha' 
cosi insegnato a noi come 
dobbiamo usare teologica- 
mente contro de’ nostri moder- 
ni nemici. ] 

[ Le ragioni da noi recale , 
e la maniera ,con cui le abbia- 
mo esposte , ci sembrano ga- 
ranti da qualunque accusa . 
Non sarà mai un delitto ad' 
uno scolastico Polemico, 1’ u- 
sare la più severa adcquatez- 
na ontologica , sarà anzi all' 
uopo una di lui comendazione; 
sarà dunque lecito il desiderio 
ne' suoi simili di tale adequa- 
tezza relativamente alla biso- 

Giù che in una società Cri- 
stiana, è domma , sovente vie- 
Qe considerato in un’ altra co- 
me errore ; cosi (a cònsustan- 
zialiti dèi fVerbo , e la pre- 
senza reale di G esù Cristo nel- 
r Eucaristia , che sono due 
donimi pei Cattolici , sono ri- 
gettati come due errori dai 
Sociniani e dai Sacramentari . 

[ Dal nof^ro articolo Cri- 
sti «so , sf vedrà quale mag- 
giore proprietà di termini po- 
teva usare ni 11’ antecedente 
paragrafo il nostro Scrittore. ] 

Il rimprovero che ci fanno 
comunemente gl' increduli ,é 
di dire , che i dammi specu-* 
lativi , i quali a niente obbli- 
gano gli uomini , e non danno 
loro aìciuià molestia, sembra-' 
no talvolta ad essi più essect- 
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zìali alla religione che le vir- 
tù cui prescrive ; che sovente 
anco SI persuadono essere In- 
r'o permesso sóstenere e di- 
fendere i donimi a danno del- 
la probità e della carità. 

Ma ci dovriàrio dire quali' 
sieno i dammi che non ob- 
bligano gli uoiniili a cosa al'*' 
cuna , e in nulla li molestano; 
noi non ne conosciamo alcuno' 
insegnato dalla vera religione, 
da cui non derivino delle* con- 
seguenze irrorali e che non 
sia un motivo di virtù. Se ven’ 
ha uno che possa sembrare 
pura'mente speculativo , é 
quello dalla Santa Trinità; ma 
senza questo mistero non pos- 
sono .sussistere quelli della In- 
carnazione e della Redenzione 
del'mondo fatta dal Figliuolo 
di Dio. Si affermerà forse che 
a'niente c’ impe'gna il benefi- 
zio dèlia Kfedenziofie,che que- 
sto non’ é un motivo di gra- 
titudine' verso Dio, di zèlo per 
la propria nostira salute e‘ per 
quella del prossimo ? La spe- 
riènza prova che quelli i quali 
nOa fannò' alcun conto dèi 
damma, non rispettaho moltò 
la morale; che 1’ afféttazionè 
di dare a questa la prefereii- 
za , é una maschera sotto cui 
nascondevi una ugiiale iridifftf- 
renza per l’uno e per 1’ altra'. 
In matèria di probità ìion veg- 
giatno che gli increduli sieno 
più strupoiosi’ dei crèdèta'ti', 
sulla scelta dèi mèzzi per di- 
fendere le lóro opiìntoni. 

Dicono alcuni che la nliglio- 
re religione sarebbe quella 
che prbponesie pochi dodiintì 
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f Ed a Uri , come i Protestanti, 
portarono per iscusa della 
loro renitenza alla cattolica 
comtininno la troppa quantità 
de’ nostri dommi. ] 

[ Se fosse stata sincera la 
protesta , benché irragionevo- 
le , sarebbe similmente stata 
una carità , il dimostrare loro, 
che i nostri dommi non ascen- 
dono a quel numero da essi 
preteso. Ma si é veduto in pra- 
tica che quella fu una delle 
tante loro tergiversazioni per 
istarsene pacificamente ne’ lo- 
ro errori. ] 

[ Credette Veronio nel seco- 
lo scorso a costoro , e quindi 
con grande zelo compose la 
Sua Regala fidei collo scopo 
di dimostrare il numero de’ 
dommi cattolici assai minore 
dell’ obiettato da’ Protestanti; 
e per questo scopo stabili an- 
che delle regole generali , fra 
cui alcune sono ottime , altre 
meno che buone , ed altre le 
quali per l'ambigua loroespres- 
sione hanno servito a quasi 
tutti i moderni novatori-di ar- 
me per recidere ora un dom- 
ma ora un' altro , e per isvel- 
Icrli tutti dalle profonde lorb 
radici. Sarà sempre mai lode- 
le lo zelo di simili scrittori , 
ma mentre essi hanno violen- 
tata la ragione teologica per 
tentare la riunione a noi de’ 
Protestanti, hanno invece for- 
mato degli eretici piti perni- 
ciosi , che portano il nome di 
Cattolici J'edi Co>cilio,Verc- 
wio. ] 

_ Altri pretendono che non 
•ia d’ uopo di alcun domma , 
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perchè i dammi sono per se 
ste.ssi «ina sorgente di dispute 
e divisioni fra gli uomini . 

Se non vi fossero dommi da 
credere , su che si appoggia- 
rebbe la morale f Si sa come 
Siene riusciti gli Atei ad in- 
ventare una morale per quelli 
che non credono in Dio . Mon 
spelta a noi , ma a Dio fì.ssare 
il numero dei dommi nece.ss.i- 
rj : ([uando li ha rivelati ,è un 
assurdo il credere che sieno 
superflui, e che ci possiamo 
dispensare dal crederli. 

Si disputa sulla morale u- 
gualmente che sul domma , e 
vi sono degli errori sull’ uno 
e r altro di questi capi negli 
scritti desi' increduli ; un» ve- 
rità speculativa o pratica non 
è mai un soggetto di disputa 
per se stessa ; ma per 1’ indo- 
cilità , ed ostinazione di quelli 
che la contrastano j anche un. 
incredulo accordò che se gli 
nomini vi avessero qualche 
interesse, disputeriano sugli 
elementi di Euclide. 

In ogni tempo i filosofi eb- 
bero r ambizione di spacciare 
per dommi le più false loro 
opinioni , come avevano iise- 
nato agli uomini degli errori, 
u mestieri che per riparareal 
male che avevano fatto , Dio 
rivelas.se dei dommi ven , ed 
obbligasse gli stessi filosofi a 
piegarsi sotto il giogo della fe- 
de. Ce lo fa riflettere S. Pao- 
lo. Egli dice „ Perché il mon- 
„ ili) con tutta la sua pretesa 
„ sapienza non avea cono- 
„ scinto Dio, nè la sapienza 
„ della dì lui condotta , pia- 
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„ eque a Dio salvare iereden- 
,, ti '•olla pazzia della predi- 
,, razione „ cioè, per la fede a 
qnesti stessi dommi che gl'in- 
creduli tengonoqual pazzia,!. 
Cor. c. I. V. 2i. 

A che servono , dicono gl‘ 
increduli , i dammi della Tri-, 
nità , della creazione , della 
caduta dell’ uomo , della In- 
carnazione , della soddisfazio- 
ne di Gesù Cristo , della di 
lui presenza nella Eucaristia , 
della necessità della grazia 
ec. Questi sono mister] , pro- 
posizioni incomprensìbili , e 
che muovono a sdegno , dalle 
quali sovente si sono cavate 
delle conseguenze perniziose, 
che vanno a terminare nel di- 
videre i Cristiani in una infi- 
nità di sette, e renderli nemici 
gii uni degli altri. 

Tosto rispondiamo, che poi- 
ché Dio ha rivelato queste ve- 
rità , é un assurdo domandare 
a che servano ; se fossero inu- 
tili o perniziose, Dio non le 
avrebbe insegnate agii uomini. 
Bisogna che sieno multo utili , 
poiché la credenza di queste 
fece nascere delle virtù , di 
cui r umana natura non sem- 
brava capace , e dei costumi , 
che non si trovano che presso 
le nazioni Cristiane ; contro 
un fatto si incontrastabile , é 
una cosa ridicola addurre dei 
pretesi inconvenienti. Questo 
é ciò che risposero gli antichi 
nostri Apologisti ai Filosofi 
nemici del Cristianesimo. 

_ Bisogna che questi dammi 
sieno utili , perché per man- 
danza* di non coutiscerli, que- 
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sti stessi Filosofi , per altro 
tanto illuminati , non insegna- 
rono che assurdi sulla natura 
divina', su quella dell' uomo e 
sul di lui line , sulle regole dei 
costumi, ec. Non solo sono u- 
tili , ma necessari , poiché ri- 
cusando di crederli , i nostri 
Filosofi ricadono nel caos de- 
gli antichi errori . Finalmente 
ì dommi misteriosi sono inevi- 
tabili i Dio per farsi conosce- 
re , non si può mostrare se 
non tale che egli é , per con- 
seguenza come incomprensibi- 
le. J^ed. Mistero. 

Perchè gli antichi non am- 
mettevano la creazione , non 
hanno potuto dimostrare 1' u-' 
nità , nè la spiritualità , né la 
provvidenza di Dio ; pravaro- 
110 il politeismo , 1’ idolatria e 
le superstizioni particolari . 
Nefando la Santa Trinità, i 
Sociniani ridussero il Cristia- 
nesimo ad un puro deismo e il 
deismo portò i nostri ragiona- 
tori all' Ateismo , i Protestanti 
abjurando il ministero dell’ 
Eucaristia , sdissero la fede 
di tutti gli altri mister] , han- 
no cambiato lutto l’ esteriore 
del Cristianesimo ; ed aperta 
la strada agli errori , di cui 
abbiamo parlato. In tal guisa 
tutti i nostri dammi formano 
una catena indissolubile ; se 
si vuol romperne un solo a- 
nello , si so.Htituisce in sua 
vece uno catena di errori, nel- 
la quale non si sa più oye fer- 
marsi. 

Iq questo sistema di reli- 
gione , capo d’ opera della sa- 
pienza divina , non v' ha una 



2 oa I> O M 
sola verità che non contribui* 
sca a farci comprendere la di- 
gnità della nostra natura , il 
valore dell' anima nostra , la 
Sincera volontà che Dio ha 
di salvarci ,e ciò che dobbia- 
mo fare per corrispondervi . 
Quando ci vìent» domandato a 
che serva tutto questo , e Io- 
stesso come se si domandasse 
ad un nobile a cbe gli servano 
i suoi titoli e i dritti della sua 
nascita. Chiunque li perde di 
vista ben tosto c tentato a con- 
fóndersi coi più vili animaK- 

Ma questi dammi sono un 
soggetto dì disputa , di di visio- 
sione, di odio e di prevenzio- 
ni nazionali; e che ne dubita ! 
E lo stesso d'ogni altra verità. 
Gli uomini non solo disputa- 
no su i dammi da Dio rivela- 
ti, maanco su quelli che la ra- 
gione c’insegna; eglino dispu- 
tano sulle loro passioni. Se si 
volessero sopprimere tutte le 
sementi di disputa , sarebbe 
mestieri sopprintere- tutti i 
diritti, tutte le leggi e le pré- 
tensioni, tutte le istituzioni 
civili e sociali, bisognerebbe 
divenir simile ai bruti ; ed i 
bruti altresì si disputano la 
loro preda. 

Fra i Teologi si questiona 
come si possa distinguere un 
damma di fedé che nessuno 
pud negare senza cadere nell’ 
eresia, da - qualunque altra ve- 
rità. Melchior CaiK> delac. thè. 
It *5. cap. 6. ridusse i dammi 
n due specie; cioè, quelli che 
Dio c.sprrssainente ha - rivelia- 
tove-quelli che se ne derivano 
per naa conseguenza evidente 
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ed immediata; perché non si 
può negar questa conseguenza 
senza attaccare il principio da 
cui ella viene. Ma Oio ci rivelò 
delle verità, don solo per l'or- 
gano degli Autori sacri che 
egli ha ispirato, ma anco coll' 
insegnamento tradizionale del- 
la Gnic.sa; e questa tradizione 
ci è nota dalla te.stiinonianza 
unanime o quasi unanime dei 
Santi Padri , dai decreti dei 
Concilj generali e riconosciuti 
per tali, dalle decisioni dei 
Sommi Pontefici accettate da 
tutta la Chiesa, dal sentimen- 
to comune e generale dei Teo- 
logi, dalle pratiche ed usi reli- 
giosi universalmente adottati . 

[ Vedi il nostro articolo Co».- 

SECUEKZA TEOLOGICA. J 

In tal guisa la Chiesa Cat- 
tolica sostiene contro i Prote- 
stanti, che devonsi riguardare 
come dammi di fede non so- 
lo le verità chiaramente ed- 
espressamente rivelate nella 
Scrittura Santa, ma quelle an- 
cora che la Chiesa sempre 
ha credute e tuttora crede , 
quantunque non si trova.^sero 
e.spresse chiaramente e preci- 
samente nella .Scrittura Santa. 
Ella pure sostiene che come 
di continuo si disputa sul sen- 
so dei testi della Scrittura , 
questi non possono fare rego- 
la di fede, se non quanto n’ ò 
fissato e determinato il senso 
dalla credenza comune ed u- 
niversale della Chie.sa. sdi 
.Scrittura Sauta , Tbadizio- 

WE> Ffde, §. Il . ec. 

Per provare che questo me- 
todo della Chiesa tioniana è 
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fiilUce, i Protestanti le rinfac- 
ciarono di avere inventato dei 
nMQvi dommi di fede, i quali , 
non erano nè conosciuti nè 
professati dalla Chiesa deiprir 
mi secoli dissero 'che la pre- 
senz;a reale di Gesù Cristo neU’ 
Eucaristia era divenuta un 
domrna Solo nell’ ottavo o no- 
no secolo, che la transustan- 
zione era stata inventata dal 
Papa Innocenzo III. nel Con- 
cilio Laterunensc nel secolo 
tredicesimo ec. Proveremo 
la falsiti di questa accusa , 
trattando di ciascuno degli ar- 
ticoli, che i, Protestanti han'-- 
iio rigettati come nuovi. 

Aggiungiamo che quando 
ciò, fosse vero» i Protestanti 
avriann ancora il torto di ob- 
biettare un tale incoveniente,, 

É uiché regna fra essi lo stesso. 

>i fatto al giorno d’oggi anno, 
dei dommi che i primi rifor- 
matori non.aveano velluto nell 
la. Se ri ttur a .Santa ,poichè. a vearr 
no insegnato il contrario; ven- 
ti ,vplte hanno variato nelle lo- . 
ro Professioni di fede, e si so- 
no riservati altresì lai podestà 
di v.iriure ogni qual volta loro 
sembrerà scorgere nella Scrit- 
tura Santa il senso che prima 
non vi aveano veduto. Vorre- 
mo sapere perché non sia sta- 
to. permesso , alla i Chiesa Ro- 
mana di fare io.ste.sso in ogni 
secolo. Confessiamo che ella 
riounzió sempre a questo pri- 
vilegio, e lo ha lasciato tutto, 
agli eretici ; ella fu così poco 
sollecita d' innovare, che ogni 
volta che -vide sorgere tn:l .suo 
sepo una, nuova dottrina ^ non- 
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esitò punto a condannarla. 

In tutti i dommi, dice il 
dotto Bossuet,si cammina sem- 
pre fra due scogli, e sembraci; 
cadere nell’ uno ,, quando, si- 
procura, d’evitare l’ altro;. Sn- 
ché le dispute e i giudizj della 
Chiesa finiscano le questioni 
fissino il linguaggio, determi- 
nino r attenzione, ed assica» 
rino la strada che devono se- 
guire i Teologi. Ma si prende 
un grande sbaglio, quando si> 
pensa che la dottrina in^ tal* 
guisa determinata, e più. clùa- 
ramente spiegata sia una dot- 
trina nuova. 

1 Protestanti attribuiscono- 
principalmente ai Padri della 
Chiesa dei primi secoli la te- 
merità d’ inventare dei nuovi 
dommi-, questo provenne , di- 
cono essi, da molte cause, r. 
i Padri npn intenYlevano lalin-. 
gua ebraica; quindi tradussen» 
la darula •scheol, sepeicFO, sog-- 
giorno dei morti, coli greco • 
ades, e nel latino infernus , 
che hanno un significato tutto* 
diverso. Perciò s’immagina- 
rono la discesa di G«sò Cristo ‘ 
all’ inferno, di cui se ne feceJ 
un articolo del Simbolo, a. I' 
Padri troppo facilmente pre- 
starono fede ad alcune ralse* 
tradizioni) apostoliche, perciò* 
pretesero che Gesù Cristo sia' 
vissuto più di quarant’ anni , 
che- ritornerà a regnare sulla* 
terra per mille anni; che non. 
si- deve celebrare la pasqua- 
coi Giudei. ?S. Per l’ attacca- 
mento alla Filosofia di Piato- 
ne, hanno adottato la Trinità-' 
pUtooica, che . si dke> nella 
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Scrittura di tre persone di- Teologi per gettare la polvere 
vine. 4- Per avvicinarsi alleo- negli occhi degl’ ignoranti ; n- 
pinioni pagane, diedero alla no faito giuoco di un equivi co 
parola Sacramento la stessa assai materiale . Qualora la 
idea che aveano i pagani Chiesa condanna una proposi- 
dei loro mister j, ec. zione nel senso dell’Autore , 

Esaminando tutti questi ella non pretende decidere che 
punti di dottrina, sotto i! 1‘ Autore scrivendo abbia avu- 
suo titolo particolare, mostre- to veramente nell’animo il 
remo che quei li quali sono tale senso; questo è un fatto 
tiommi , sono fondati sulla puramente personale, che non 
Scrittura Santa,- che gli altri interessa chi legge; ma ella 
fu;t'ano soltanto opinioni par- intende che la proposizione 
ticolari e passaggere, ovvero abbia naturalmente e letteral- 
usi indifferenti; che in talgui- mente U tale senso. Questo si 
sa la pretensione dei Prote- appiglia)} senso dell’ Autore , 
Stanti è falsa per ogni riguardo perchè.d'evesi presumere che 
7’radizioive. uno Scrittore abbia avuto in 

DOMMATICO; ciò cheap- animo il senso, che le di lui 
partiene al dom-ma, ciò che espressioni presentano a pri- 
concerne il domma. Dicesi un ma giunta ad ogni lettore 
giudizio dommatico perespri- non prevenuto. Quando si dice 
mere un giudizio che tratta su consultare il tale autore, vuol 
ì dommi , ed alcune materie dire, consultare il di lui libro; 
che hanno relazione al domina se si aggiunge,, voi intendete 
fatto dommatico per dire un male il lai Autore,, e lo stesso 
fatto che appartiene al dom- come so si dicesse,, voi non 
ma; per esempio, sapere quale ,, prendete bene il senso natu- 
* sia il vero senso del tale o ,, rale e letterale delle parole di 

tale Autore. Si disputò con „ lui. 

impegno in questi ultimi tem- Ma se la chiesa potesse in- 
pi m ocr.asionee del libro di gunnarsi Sul senso naturale e 
Ginnsenio sull' infallibilità del- letterale di una proposizione 
la Chiesa, quanto ai fatti dom- odi un libro, ella potrebbe 
malici. I difensori di questo proscrivere, come eretico, un 
libro pretesero che la Chiesa libro che è veramente ortodos- 
non possa dare giudizj infalli- so; potrebbe dare ai fedeli un 
bili su questa materia ; che libro eretico, cui falsamente 
non possa condannare la tale avesse giudicato scevro d’erro- 
propozione nel senso dell’au- re. Era lo stesso dire aperta- 
tore, e che in caso il silenzio mente, che la Chieàa può inse- 
rispettoso e tutta la ubbldien- gnare ai fedeli l’ eresia e 1’ er- 
zachesi deve a questa sorta rore. E’ un danno che i difen- 
di decisiuoi. sori dei libri di Origene, di 

E’ manifesto che questi Pelagio, Nestorio,TcoJoreto, 

I ^ • 

I 
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ec. non si sieiio accorti di 
questo espediente per ischiva- 
re la scomunica, ne sarebbe 
risultato che o^ni censura dei 
libri fatta dalla Chiesa può es- 
sere minacciata impunemente. 

Non deve sorprendere se i 
Sommi pontefici condannaro- 
no questo sutlerfugioj non v’è 
alcun Teologo Cattolico che 
non creda che la Chiesa abbia 
un’ autorità infallibile per ap- 
provare e condannare i libri , 
e che ogni fedele deve a questo 
giudi'/.io, non solo un silenzio 
rispettoso, ma il consenso del- 
l’animo e del cuore. 

E’ manifesto che una parte 
essenziale dell' istruzione, é 
di dare ai fedeli i libri atti ad 
istruirli, e togliA' loro quelli 
ehe possono ingannarli e per- 
vertirli. Dunque se la Chiesa 
potesse ingannarsi nel giudi- 
zio che pronunzia di quaisisia 
libro, sarebbe impossibile ai 
fedeli riportarsi ad essa per 
sapere ciò che devono leggere 
o rigettare. 

La Chiesa non cominciò già 
nel secolo decimosettimo a 
censurare od approvare i li- 
bri. Lo fece dal suo nascere e 
in ogni tempo, ed é somma te- 
menti pensare che in questo 
ecceda i limiti della sua auto- 
rità. In forza del di lei giudi- 
zio distinguiamo anco al pre- 
sente i libri canonici della 
Scrittura Santa da quelli che 
noi sono. Se questo giudizio 
fosse soggetto ad errore, su 
che sarebbe fondata la nostra 
credenza? E’ una cosa sorpren- 
dente che i Teologi, i quali 
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annole contrastato la infalli- 
bilità suque.sto punto, non ab- 
biano veduto le enormi conse- 
guenze che seguivano della lo- 
ro opinione, ed è per altro as- 
sai certo che col favore di que- 
sto sotterfugio questi stessi 
Teologi non si sono fatti scru- 
polo alcuno d’insegnare la dot- 
trina erronea che la chiesa a- 
vea voluto condannare. 

[ Il doti o scrittore dell’ope- 
ra / V autorite tìes deux Puis- 
smices , chiama soltanto pros- 
sima alla foie la infalllibilità 
della Cniesa nel giudizio de’ 
dichiarati fatti dommatici . 
Dalle cose saggiamente osser- 
vate dal nostro autore, e dal- 
le misere nostre osservazioni 
sulla Conseguenza teologica 
ne risulta che la é proposizio- 
ne chiarissima di fede ; e che 
r opposta é anticattolica ,cioè 
in se stessa eretica. La meta- 
fisica usata da’ moderni nova- 
tori , assottigliando anche la 
nostra , serve loro di profon- 
do sepolcro, y 

C dommatici canoni : 

Di que.sti ne ragionammo nell’ 
art. Canoni oe’ConciliT. II.p. 
ii5. col. I. ovg dicemmo, es- 
sere dommatici quei , che ne' 
Concilj sono posti direttamen- 
te in d.spetto di dottrina , es- 
sendo in essi condannato iin 
erroi e dottrinale, e perciò di- 
chiarata e propo.staa'Cristiani 
la dottrina contradittorìa,co- 
me dummatico cattolica; men- 
tre che r canoni disciplinari 
sono adeili , per cui la Chiesa 
ci comanda , o ci vieta un’ a- 
zioiW. ] 
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£ Doj»o avere noi ivi confu- 
tati alcuni moderni l quali ten- 
colle loro false ragioni 
di c'Oicfondere i canoni dom- 
inatici , coi disciplinari , ci é 
venuto alle mani un’altro, a- 
tionimu scrittore dello Hchia- 
rimento storico critico de’Ure- 
vì del glorioss. Papa PIO VI. 
sulla causa matrimoniale del 
Duca e Duchessa di Maddalo- 
iii 1788 , in cui il temeiario 
autore Napoletano agli altri 
errori apgiugne quello pure di 
voler far credere disciplinari, 
ì canoni dominatici del Conci- 
lio Trentino sul Matrimonio, 
recando una nuova ragione 
chea lui sembra allatto vilto- 
Hosa , e che tale sembrar deb- 
bo ai corti ingegni . suoi si- 
dii li. 3 

[Per codesto sacrilego scrit- 
tore le formole : si (fuisdixe- 
rii , si (jais negaverit e simili 
con coi concepiti sono varj 
Canoni, non li dimostrano 
dommutici, perchè con queste 
formole ancora „ il Concilio 
„ ha pi'oscriftó dell’ istessa 
,, m.nnicra gli errori contrarj 
„ .ni diigma , che le sentenze 
,, contrarie alla disciplina del- 
„ la Chiesa „ e reca colui iu 
esempio cinque altri canoni 
dello stesso Concilio. ] 

[ Il pover’ uomo ha tanti 
fondi d’ ignoranza, quanti di 
temerità. E' domina cattolico, 
die la Chiesa ha la propria au- 
torità di prescrivere ai Fedeli 
hiolie azioni, di vietume tant’ 
altre : e questi comandi di 
cose positive o negative sono 
quelli che formano il sistema 
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disciplinare. Qui noi parliamo 
della Chiesa universale . Ora 
seguendo la sublime dottrina 
di codesto scrittore , chi ne- 
gasse alla Chiesa la propria au- 
torità di istruire ed ordinare 
la disciplina della Chiesa , egli 
neghercbtie non un domina 
cattolico, ma solo un punto di 
disciplina. Il punto non é ma- 
tematico ; è grosso assai ; ma 
per colui é sempre nel genere 
disripi tiare. ] 

[ IN'oii -sappiamo, se il di lui 
cerebello conosca 1’ a.ssurdo 
enorme , che viene prodotto 
necessariamente dalla sua sin- 
golare teoria . Non vogliamo 
noi perdere tempo nello s.ol- 
gereil sistema, ossia l’ orrendo, 
disordinato caos de’ falsi rega- 
listi , alcuni de’ quali in parte 
altri totalmente attribuiscoiio 
a’ laici Sovrani 1’ autorità sul- 
la ecclesiastica disciplina , 
donando lorotuttociò che èe- 
sterno nella religione , e la- 
sciando il solo spirito alla 
Chiesa, f^edi Disciflihs.] 
[Convinceremo codesto no- 
vatore colla ragione che appel- 
lano a priori , da lui non os- 
servata. E poiché egli é tondo 
anziché quadrato , uniremo e 
quella il primo esempio , con 
cui il temerario canta vittoria 
sui i Unevi d’ un Rum. Ponte- 
fice. „ Non e, egli dice, un pun- 
,, to di disciplina , che si dia 
„ il battesimo ai fanciulli t 
„ Eppure il Concilio col si 
„ quis dixerit ha proscritta 
„ sentenza di coloro , i quali 
„ vorrebbono condannare que- 
„ sta disciplina , e sostenere 
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,, non doversi conferirei! Bat- 
„ tesimo che agli adulti o in 
„ punto di morte ,, cioè ai 
fanciulli. ] 

[Proscrivere una sentenza, 
é condannare una dottrina. La 
Chiesa non ha per oggetto se 
non le dottrine di religione . 
Queste ella le ha nel suo de- 
posito divino chiare e lucide, 
per cui sempre insegna auto- 
revolmente a tutti i fedeli . 
Ella ha per divino diritto la 
custodia e la difesa delle me- 
desime, sicché intatte sempre 
si conservino sino alla line de' 
secoli. Non si conserverebbo- 
no esse, se libero fosse da lei 
lasciato il corso agli errori a 
queste opposti . Queste sono 
verità divine a lei afiidate; non 
sono opinioni soggette di lor 
natura unqua mai all' errore.] 

[ Se quell’ infelice scrittore 
é egli capace di raziocinio, veg- 
a la necessaria illa zinne, che 
a questo inconcusso princi- 
pio ne discende. La Chiesa a- 
dunque * condanna soltanto 
quelle sentenze che sono op- 
poste alle dottrine a lei divi- 
namente rivelate . Se vogliasi 
soltanto riguardare letteral- 
mente il cano)\e XII. della 
Sess. VII. del Concilio Tren- 
tino, in cui é condannata quel- 
la dottrina di cui ha fatto men- 
zione Io scrittore del Vesuvio; 
1 ' opposta a quella e questa : 
essere lecito il battezzare al- 
cuno avanti 1 ' età in .cui fu 
battezzato Cristo , ed anche 
fuori del pericolo di morte. ] 

[ Eissendo stato congregato 
quel Concilio non per delinire 
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la notissima verità dell’ es- 
sere lecito , e del doversi bat- 
tezzare i fanciulli in qualun- 
que circostanza ; ma solo per 
condannare gl’ insorti errori , 
fra’ quali vi fù quello , di cui 
dicemmo; dalla contradditto- 
ria di esso ne nasce quella ve- 
rità puc’ anzi da noi accenna- 
ta. Con questa il Concilio di- 
mostra una parte della dottri- 
na della Chiesa ; la dottrina 
di essa è dottrina del suo divi- 
no deposito , non soggetta mai 
ad errore . li Cristiano è te- 
nuto di credere tutta la dottri- 
na della Chiesa ; dunque an- 
che questa. L’obbligo del cre- 
dere ha origine da un domma 
cattolico ; dunque la dottrina 
contraddittoria a quell’errore 
^dottrina divina , èdummati- 
co cattolica. ] 

[ Sarebbe disciplinare il ca- 
none del Concilio, se inflige.s- 
se r anatema a chi impedisse 
mai il Battesimo de’ fanciulli. 
Sarebbe con questo decreto 
vietata un’ azione come illeci- 
ta e dannosissima. Ma il Con- 
cilio vieta la dottrina , che il- 
lecito pretendeva un tale Bat- 
tesimo, ed il vietarla colla pe- 
na dell'anatema , dimostrache 
tale dottrina non é da uomo 
cattolico , ma di chi ha il de- 
merito di stare fra gli etnici , 
e pubblicani. 3 

[ Se quel lotondo scrittore 
sulfureo potesse penetrare più 
addentro alla disciplina, ve- 
drebbe egli che la universale , 
decretata , od approvata an- 
che tacitamente dalla Chiesa 
insegnante , è sempre in qual- 
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che maniera appoggiata alle deve venerarsi anche cogli at- 
doUiiiie dommatii-he. Un sag- li del corpo j presso una nazio- 
gio legislatore può eglicoinan* ne é stimato un alto di pro- 
durc, o vietare una cosa , un' fonda venerazione fatto in un 
azione , senza avere agli oc- modo , e presso un altra in 
chi della sua mente una chia- modo diverso . Se in una di 
ra e ferma ragione del suo co- queste sia introdotto il custu- 
■oatido / Dunque non é da ne- me di nazione diversa, addot- 
garsi ciò alla Chiesa. Ma que- tcrà allora un...fae e.ssa lama-' 
sta non ha altre ragioni , che niera di adorare Iddio diver- 
quelle le quali furono a lei sa dalla prima , poiché è mu- 
rivelate divinamente . Per lo tato il senso comune di essa 
che qualsisia disciplina trae in quello di un' altra : ed c 
la sua orif'ine immediata, co- sempre però lo stesso lo spi- 
me dicono, o mediata dalla rito di adorare Dio nella pili 
divina rivelazione , aflidata signitìcante maniera. ] 
alia Chiesa , che ne ha il pre» [ Quindi è chiaro , che an- 
ziosissimo deposito. ] che la mutabile discip hiia di- 

[ Della disciplina universa- pende da uno stabile principio 
le immutabile chiaramente o- teoretico , il quale ne prescn- 
giiuno intende questo princi- ve solo il cambiamento della 
pio i fuorché forse il temerà- materia . E’ codesto stabile 
rio critico de’ Brevi Ponti- teoretico principio , che altro 
fici. Della mutnbife ancorafa- e mai , se non una dottrina 
cilmi'Ute si dimostra dalla ra- rivelata alla Chiesa insegnan- 
giune, pili volte da noi esposta, te la quale non regge se stessa 
La iiiuliizionc della universale ed i suoi seguaci che con quei 
disciplina deve considerarsi divino insegnamento 1 Si chia- 
con occhio lilosolico . Si muta mi mediata questa* origine 
la materia non mai lo spiri- della mutabile disciplina dal- 
lo della disciplina. Questa fù le dummatiche dottrine ; anni 
istituita per LÌ culto divino , e nulla importa , che non muo- 
per lo costume della cristiana viaino litigj di parole. Sappia- 
souieti, legata coi vincoli del- mo , che varj dommi indiret- 
lu sua religione. £' sempre tainente deliniti dalia Chiesa 
uno ed iinniulabde questospi* nella condanna de’ nuovi er- 
rilo . Mu..ano 1« circostanze rori , sono conseguenze le- 
delle persone ; lo spirito stes- gittiine d’un domma , che fu 
su,acciotché non sia soggetto sempre chiarissi ino nella Chie- 
a . val ida, deve mutare la ma- sa insegnante , e senza di cui 
(cri.i disciplinai e , proporzio- non vi sarchile stata Chiesa 
natamente alle circostanze cristiana ; come dal domina 
delle persone , in cui havvi la dell' Incariiuzione ne vengono 
mutazione, fer cagione di e- ne- essariainente quei delle due 
sciupio è domma , che Iddio nature, delle due voioaU, deli' 
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uniti della persona , della di- 
vina maternità della B. V. O 
dicansi tutti questi dommi ri- 
velati alla Cniesa espiessa- 
mente , o si dicano imnlici- 
tamente , ina coll' infallibilità 
donata alla Chiesa di dedurre 
da un domma le necessarie 
conseguenze ; la cosa è sem- 

{ ire una . Cosi dovrà dirsi del- 
o spirito della Chiesa , ch<* 
mutate le circustanz.e delle 
persone , induce mutazione 
nella materia disciplinare. ] 

[ Col piccolo apparato di 
queste fondamentali lioCtriii e, 
si risponde agevolmente agli 
altri esempi di canoni obiet- 
tati da quello scrittore , e di 
qualunque altro canone, in cui. 
condannate sieno dottrine a 
disciplina spettanti . Interroga 
quell* anonimo : ,, Qual dom- 
„ ma si decide quando ilCon- 
,, cilio condanna coloro , i 
„ quali sostengono, che i fan- 
t, ciulli battezzati , giunti all* 
adulta età , debbansi iiiter- 
„ rogare , se vogliono ratitica ■ 
„ re le promesso , die in loro 
,, vece fecero i padrini , al- 
,, lorché si presentarono al 
,, Battesimo; e ciò ricusando, 
„ non doversi con altra pena 
. „ costringere alla professione 
„ cristiana , che coli* aliunta- 
„ Darli dalla partecipazione 
„ de' Sagramenti / „ come è 
scrìtto nel can. xiv. della sud- 
detta sess. VII. „ Di grazia , 
,, prosegue 1* acuto scrittore , 
n qual* é la pena, che prescrì- 
„ ve laFede della Chiesa cat- 
„ tolica , oltre la scomunica 
„ per costringerei cristiani ad 
Strgitr Tom. IV, 
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,, osservare le promesse fatte 
„ da altri nella loro infaiv 
„ zia ? „ ] 

[ Due cose riflette qui 1’ au- 
tore ; prima quale sia il dom- 
ma proposto con questo cano- 
ne ■ Rispondiamo , essere la 
proposizione contraddittoria 
all’errore ivi condannato. La 
ritrovi egli , se ne é capace . 
£* domina , nato colla Chiesa, 
essere assolutamente tenuto 
ad ubbidire alla Chiesa colui, 
che ne porta il^ carattere col 
Battesimo . Se valesse la ra- 
gione degli eterodossi condan- 
nala in quel canone, non so- 
lo non sarebbe domma , ma 
nemmeno un dovere di disci- 
plina . La seconda richiesta 
dell’ autore é , qual pena ec- 
E* egli cristiano , e non sa la 
natura della scomunicai E’ 
pregato di muovere i passi al- 
la Scuola , ove gl» sarà inse- 
gnato il di più che é compreso 
in quella pena,e che egli igno- 
ra . Sarà istruito ancora , di 
quant* altre pene può la Chie- 
sa usare contro i ribelli suoi 
ligli di propria autorità , e di 
altre coll* ajuto del braccio se- 
colare . Vegga gli art. Coatti- 
vo , PoflB . J 

[ Ha scartabellato colui tut- 
to il Concìlio , credendo che 
per essere teologo , basti un 
pò d* amicizia col Porretti . 
Dice pag. 88. che il (Concilio 
Sess. XIII. can. vii. colla for- 
mola si quis dixerit condanna 
coloro che volessero censura- 
re l’uso di serbare l’ Eucari- 
stia nel ciborio ; cotta discipli- 
nare . Ma il Concilio non solo 

I/, 
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condanna rhi non la conser-. 
vaase , ma chi ardisse diré il- 
lecita cosa il conservarla. Ciò 
è un dovuto rispetto all’ Eu- 
caristia . E non sarà dumma 
il credere, che 1’ Eucaristia si 
^ debba rispettare?] 

[ Distin^jua ejjli il fatto dal- 
la dottrina ; cerchi , se ha in- 
' telleltu , la contraddittoria al 
Condannato errore teoretico; e 
ci avrà egli liberato dall' esa- 
minare ad uno ad uno gli otto 
Canoni, che egli vergognosa- 
mente obietta . Egli si ram- 
menti , che i dommi sono tan- 
to antichi, quanto é la Chiesa; 
e che essi essendo dottrine , 
queste regolano 1’ azioni, cioè 
la disciplina secondo le circo- 
stanze ; per lo che v’ hà novi- 
tà nella disciplina particolare, 
cioè nel materiale di essa, sen- 
za la mutazione delia dottrina, 
anzi per la stabilità immobile 
di questa" ] 

DOMMATIZZAKE, i«sb- 
Gif ARK.Questo termine si pren- 
de ora in mala parte , e in un 
senso odioso, per esprimere 1’ 
azione di un uomo che semina 
errori , e principi perniciosi . 
Cosi dicesi che- (Jalvino e So- 
cino cominciarono a damma- 
titzare in secreto , e che inco- 
raggiti dal numero delle per- 
sone sedotte, disseminarono 
più aperlameute le luto opi- 
nioni . 

Qualora un uomo insegna 
solo quelle cose che comune- 
mente sono credute e profes- 
sate nella Chiesa , ovvero che 
propone le sue opinioni senza 
pretendere che siano adottata. 



DON 

pronto -a riiraitarle e correg- 
gerle , se U Chiesa le giudi- 
ca condannabili , non si può 
accusarlo che dommatizzi ; 
meriterebbe questo rimprove- 
ro , se avesse 1’ ambizione di 
farsi dei proseliti , e se scri- 
vesse col proponimento di non 
sottomettersi alla censura del- 
la Chiesa . 

. DONATISTI , antichi sci- 
amatici dell' Africa, cusi chia- 
mati da Donato, Capo del loro 
partito . 

Questo scisma che afflisse 
lungo tempo la Chiesa, comin- 
ciò l’an. 5i I. in occasione che 
Ceciliano fu eletto per succes- 
sore aMensurio nella Sede ve- 
scovile di Cartagine. Quantun- 
que questa elezione fosse le- 
gittima. , un forte maneggio 
fatto da una donna di nome 
Lucilla , per mezzo di Botro, 
e Ce lesto , che aveano essi pu- 
re avuto pretensione al Vesco- 
vato di Cartagine , la contra- 
stò , e gliene oppose un’ altra 
in favore di Maggiorino col 
pretesto che l’ Ordinazione di 
Ceciliano fòsse nulla ; perchè, 
dicevano ì di luì competitori , 
fù fatta da Felice Vescovo di 
Aftone, che accusavano di tra- 
dimento , cioè, di aver dato ai 
Pagani in tempo della perse- 
cuzione i libri e i vasi sacri . 
I Vescovi dell’ Affrica si divi- 
sero in opposti partiti ; i par- 
tigiani di Maggiorino aveano 
per Capo Donato Vescovo del- 
le Case nere , e perciò furono 
appellati DonatitU . 

Pure essendo stata portata 
la causa all’ Imperatore , ri- 
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mise il giudi zio a tre Vescovi 
delle (ialite ; cioè Materno di 
Colonia, (Velicio di Autun , e 
Marino di Arlea unitamente al 
Papa Milziade . Questi in un 
Concilio tenuto a Korna com- 
posto di quìndici Vescovi di 
Italia , e nel quale si presen- 
tarono Ceciliano e Donato , 
ciascuno con dieci Vescovi del 
suo partilo , decìsero in favo- 
re di Ceciliano ; ciò avvenne 
1' an. 3i3. ma essendo rico- 
minciata tosto la divisione , i 
Donatisti furono di nuo ' o con- 
dannati dal Concilio di Arles, 
r an. 314 ., e tinalinente da un 
Editto di Costantino nel mese 
di Novembre 1’ an. 3i6. 

I Donatisti che nell’ Affri- 
ca aveano sino a trecento Se- 
di vescovili , vedendo che tut- 
.tele altre Chiese aderivano al- 
la comunione di Ceciliano , 
preci pi taronsi apertamente 

nello scisma : e per simulare, 
proposero degli errori. Asse- 
rirono , I. che la vera Chiesa 
era perita in ogni luogo fuor- 
ché nel partito che essi avea- 
nu nell’ Africa , riguardando 
tutte le altre Chiese quali pro- 
stituite che erano nella reciti ; 
a. che il llattesimo, e gli altri 
Sacramenti conferiti fuori del- 
/ Chiesa , cioè , fuori della loro 
setta , erano nulli ; in conse- 
^ gueaza , ribattezzavano tutti 

\ quelli che separandosi dalla 

^ , Chiesa cattolica entravano nel 

loro partito. Adoprarono ogni 
arte per difendere la loro set- 
ta: astuz^ insinuazioni, scrìt- 
ti fntudiHenti , aperte violen- 
ze y crudeltà , persecuzioni 
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contro i Cattolici, tutto fut 
posto in pratica , e finalmen- 
te rintuzzato dalla severità de- 
gli Editti di Costaiitino , di 
Co.stanzo, di Teodosio, di O- 
norio , 

Per altro questo scisma era 
formidabile alla Chiesa, pel 
gran numero di Vescovi che 
lo sostenevano, e forse avreb-a^ 
be sussistito pili lungo tempo, 
se tosto eglino stessi non sì 
fossero divisi in molti rami , 
conosciuti sotto i nomi dì Claur 
diamsti, Rogatisti, Urbanistii 
e finalmente dal grande sci- 
sma che insorse tra essi in oc- 
casione della doppia elezio- 
ne di Prisciano e di Massimia- 
no per loro Vescovo, verso l’ 
an. 5q2. o 3q 3. locché fece da- 
re agli uni il nome di Priscia- 
nisti,e agli altri quello di Mas- 
simianisti . S. Agostin>i e Ot- 
tato Milevitano felicemente li 
hanno combattuti ; tuttavia 
sussìsterono ancora nell' Affri- 
ca , sino alla conquista fatta- 
ne dai Vandali, e se ne trova 
anche qualche residuo nella 
Storia Ecclesiastica del sesto 
e settimo secolo . Questi Set- 
tari talvolta furono chiamati 
anco Petiliani , a motivo di 
un loro Capo, cosi chiamato, 
che era Vescovo di Cìrta nell* 
Affrica . 

Si Agostino principalmen- 
te nei suoi Scritti contro i Do- 
natisti ha stabilito i veri prin- 
cipi sull' unità , estensione e 
perpetuità della Chiesa . Ivi 
mostra , 1 . essere falso che i 
peccatori ni-n sìeno membri 
della Chiesa . Gesù Cristo la 
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paragona ad una rete gettata 
nel mare , che raccoglie dei 

E esci , alcuni dei quali sono 
uoai gli altri cattivi , ad un 
Campo in cui trovasi la zizza 
nia tra il buon grano, ad un’aja 
ove la paglia é meschiata col 
frumento, e dice che si farà la 
separazione nella consnmazio- 
■«e dei secoli . 1 sacramenti da 
esso istituiti per purificare i 
per catori , Suppongono che 
uesti non sieno esclusi dalla 
niesa. 2 Era un errore sup- 
porre che la Chiesa Cattolica 
ed universale tosse ristretta in 
un piccolo numero di Donati- 
sti e in una parte dell’ Affri- 
ca , e che il rimanente dell' u- 
niverso fosse perito. Domanda 
S. Agostino chi abbia potuto 
togliere a Gesù Cristo le pcco - 
relle che avea riscattate col 
suo Sangue . 5. Era del pari 
assurdo il pensare che i Sa- 
cramenti amministrati da Pre- 
ti e da Vescovi malvagi fos- 
sero nulli. La virtù del sacra- 
mento non dipende dalle di- 
sposizioni interne di chi lo con-' 
ferisce . Gesù Cristo stesso è 
quegli che battezza ed assol- 
ve per mezzo di un ministro 
peccatore e vizioso , 4 . S. A- 
gostino sostiene che l’ unità 
della Chiesa consiste nella 
professione di una stessa Fe- 
de, nella partei ipazione dei 
medesimi Sacramenti , nella 
sommissione ai legittimi Pa- 
sturi ; che non si ha mai una 
giusta ragione di rompere 
questa unità con uno scisma. 

Questi prìncipi posti da S. 
Agostino sono stessi per 
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tutti i secoli , ed a pplicabili a 
tutte le diverse sette che si 
sono separate dalla Chiesa . 

Alcuni autori accusarono i 
Donatisti di aver adottato gli 
errori degli Ariani, perché Do- 
nato , loro Capo , era attacca- 
to a quelli ; ma S. Agostino 
nella suaEpistola i85. al Con- 
te Bonifa/io li discolpa di que- 
sta accusa . Accorda perù che 
alcuni tra essi per conciliarsi 
il favore dei Goti , che erano 
Ariani , gli dicevano essere 
dello stesso loro sentimento 
sulla Trinità;ma in questo pu- 
re erano convinti di dissimu- 
lazione con r autorità dei loro 
maggiori . 1 Donatisti sono 
ancora conosciuti , nella Sto- 
ria Ecclesiastica, sotto i nomi 
di C ircumcelliones , Monten- 
ses , Campitae, Rupitae, il pri-* 
rao dei quali hi loro dato a 
causa dei loro assa.ssinj , e gli 
altri tre , perchè in Ho ma te- 
nevano le loro assemblee entro 
una caverna, sotto i macigni, 
ovvero in aperta campagna . 
f'edi Cibconckllioni. ec. 

All’occasione dei Donatisti 
fu rinfacciato a S. Agostino 
che avesse cambiato di prin- 
cìpi e di condotta per rappor- 
to agli eretici. Egli non avea 
voluto che si usasi^t violenza 
verso i Manichei ; parimenti 
pensò bene che sul principio i 
Donatisti si trattassero eoa 
dulcezra ; in progresso fu del- 
la opinione di quelli che im- 
locavano contro di essi il 
caccio secolare. ^ 

Ma è falso che S. Agostino 
abbia cangiato di prìncipi f 
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§li he sempre insegnano che 
non si dovea adoprare la vio- 
lenza per rapporto àgli ereti- 
ci, quando sono pacifici, e non 
disturbano punto I* ordine 
pubblico ; ma. qualora pren- 
dono le armi, esercitano 1’ as- 
sassinio, commettono omicidj 
ed ugni specie di delitti , co- 
me facenno i Donatisti per 
mezzo deiiloroCirconcelliohi, 
S. Agostino pensò come qua- 
lunque altro , che si dovesse- 
ro reprimere , e traftarre<^ua- 
li nemici ed animali feroci. 

Bayle , Basnage , le Clero , 
Barbeirac , Mosheim , e molti 
altri Protestanti fecero ogni 
sforzo per rendere odiosa la 
condotta dei Vescovi dell’ Af- 
frica per rappòrto ai Donati- 
sti, e le leggi degl’ Imperatori 
che gli condannavano a pene 
afflittive. Le Clerc specialmen- 
te, nelle sue note sulle Opere 
di S. Agostino p. 4p2. e seg. 
pretese confutare le ragioni 
per cui questo padre ha giu- 
stificato gli uni e gii altri : 
sembraci necessario esamina- 
re come vi sia riuscito ; que- 
sto é tanto più necessario, ^he 
molti dei nostri Controver- 
sisti hanno confrontato l.i ma- 
niera onde furono trattati i 
Donatisti nell' Affrica colla 
condotta che si tenne altrove, 
per rapporto .ai Protestanti. 

Sulla l.ettera SQ.di S. Ago- 
stino ad Festum n. 2. le Clerc 
sostiene che i Donatisti erimo 
puniti , non come malfattori , 
ma come eretici scismatici ; 
che si ritardavano non i lo. 
-ns delitti , ma i loro errori ; 
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pretende provarlo con una 
legge di Teodosio dell’ anno 
592. che condannava ogni e 
qualunque eretico alla ritrat- 
tazione, ed alla confiscaziime, 
e gli schiavi alla frusta ed all' 
esilio. 

Ma dissimula molti fatti 
incontrastabili. i.Nonv’é al- 
cuna legge penale fatta contro 
i Donatisti , prima che aves- 
sero cominciato ad usare vio- 
lenza contro i Cattolici ; ciò 
era loro succeduto già sotto 
Costantino , per conseguen- 
za avanti 1’ an. 557. quai ses- 
sànt' anni avanti la legge di 
Teodo.sio j avevano continua- 
to sotto il regno di Costante e 
sotto Graziano ; era stato ob- 
bligato spedire dei soldati con- 
tro di essi, l'anno 348. 2. 1 lo- 
ro delitti sono noti e verificali; 
avevano saccheggiato , incen- 
diato , demolito delle Chiese , 
avevano aggredito dei Vescovi 
e dei Sacerdoti sino sull’ alta- 
re j li avevano battuti , feriti , 
uccisi, ovvero lasciati per mor- 
ti, avevano portatola crude ti 
sino a cavar loro gli occhi col- 
la calce viva e coll’ aceto. Pri- 
ma che S. Agostino arrivasse 
in Ippma, Faustino loro Ve- 
scovo avea impedito ai Foroaj 
cuocere il pane pei Cattoiicj j 
Crispino altro Vescovo Dona- 
tista avea per forza ribattez- 
zato ottanta persone piesso 
Ippona, ec. Questi s^nn i fatti 
che S. Agostino loro riiifarcia 
nelle sue lettere , e nei suoi li- 
bri, particolarmente nel'a sua 
lettera 88. a Grnniijo,Pritnate < 
Donatista della Numijlia , e 
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gliele ricordò nelle di verse con- 
ferenze che ebbe con essi . 
Noi non iscorgiamo per parte 
loro alcuna risposta, nè nega- 
tiva 3 . Le querele portate agl’ 
Imperatori dai Vescovi Catto- 
lici, ebbero sempre peroggeito 
le violenze dei Donatisti ed i 
furori dei loro Circoncellioni , 
e non il loro scisma ,nè i loro 
errori ; ciò è provato dagli 
stessi monumenti : alcuni Ve- 
scovi portaronsi dall’ Impera- 
toi’e Onorio a mostrargli le ci- 
catrici delle ferite che aveva- 
no ricevuto da questi furiosi . 
Dun(|ue le leggi penali fatte 
contro ' i Donatisti avevano 
per oggetto di punire i loro 
misfatti e non i loro errori. 

In secondo luogo le Glerc 
sostenne che la premura dei 
Vescovi dell’ Affrica di ricon- 
durre ì Donatisti era meno 1 ' 
effetto di un vero zelo per la 
salutedelle loro anime,che dal- 
r ambizione che avevano di 
aumentare il proprio ovile , e 
dominarvi con maggiore im- 
pero, di avere più ricchezze 
e concetto. Oltre 1 ’ ingiusti- 
zia di attribuire del motivi vi- 
ziosi ai Vescovi che hanno po- 
tuto averne di lodevoli, questa 
maligna accusa viene anco con- 
fatata dai fatti, i. Questi Ve- 
scovi non avevano omesso nè 
Istruzioni , né preghiere , nè 
'amichevoli conferenze per ri- 
condurre i Donatisti colla per- 
suasione. L'anno 3p7. S. Ago- 
stino n’ ebbe una con Fortu- 
pio V cscovo Donatista, ma pa- 
cihco.di Tubursic; n’ ebbe 
ancora con alóùni altri!’ anno 
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400.; come queste conferenze 
sempre producevano delle con- 
versioni , i Donatisti pei-tinaci 
non volevano più intervenirvi; 
fu necessario un comando e- 
spresso di Onorio, perché an- 
dassero alla conferenza di 
Cartagine 1 ’ an. 41 1. e vi fu- 
rono confusi. 2 Prima di que- 
sta conferenza, i Vescovi Cat- 
tolici acconsentirono di lascia- 
re il loro posto , se i loro av- 
versar] venivano al punto di 
giustificarsi : essi non fecero 
lo stesso ; da questo è facile 
scorgere dove -vi fosse più di- 
sinteresse. 3 . Nel Concilio d’ 
Ippona r anno 393. in un al- 
tro di Cartagine 1 ’ anno S97. 
in quello di tutta 1 ’ Affrica 1 ' 
an. 401. in un quarto dell’ an. 
407. nella confeienza di Car- 
tagine l'anno 41 1. fu costan- 
temente deciso che i Vescovi 
Donatisti i quali ritornassero 
alla Chiesa Cattolica, sareb- 
bero conservati nella loro di- 
gnità, e continuerebbero a go- 
vernare il loro ovile; e ciò fu 
eseg,uito : in questa conferenza 
di Cartagine , trovaronsi molti 
Vescovi che erano stati Do- 
natisti, ed alcuni Preti furono 
sollevati al Vescovado per a- 
verc ricondotto i popoli allau- 
nìti. Dunque ove sono le pro- 
ve d' ambizione dalla parte 
dei V escovi Cattolici f 4 - Mol- 
ti , ed in particolare S. Ago- 
stino , piu d’ una volta inteiv 
cedettero presso gl’ Imperato- 
ri e Magistrati per fare rimet^ 
tere ai Donatisti 1 ’ ammende 
nelle quali erano incorsi , e 
per impedire che nessuno pei 
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suoi misfatti fosse punito di 
morte; poteva portarsi più 
oltre la pili pura cariti ? 5. L’ 
anno 5i5. e 3i4- sin dall’ or i> 
gine del loro scisma • i Dona- 
tisti avevano domandato per 
giudici dei Vescovi Galli ; Co- 
stantino li accordò loro , e fu- 
rono condannati da questi ar- 
bitri. Questo Imperatore volle 
anco che la loro causa fosse 
esaminata in un Concilio di 
Roma , e in un Concilio d' 
Arles; vi furono del pari con- 
dannati . Potevano querelarsi 
di mancanza di carità e cam- 
piacenza paressi I Certamente 
1 Vescovi Italiani e Galli che li 
condannavano, non avevano 
alcun interesse. 

Si conosce che le Clerc ar- 
gomentando costante mente su 
due false e maliziose supposi- 
zioni , non oppose alle ra- 
gioni di S. Agostino altro che 
sofismi. 

Di fatto nella lettera 95 . a 
Vincenzo, Vescovo Donatista, 
della fazione di Rogato , il 
quale si querelava del rigore, 
cne sì esercitava contro il suo 
partito , S. Agostino gli mo- 
stra , che era permesso repri- 
mere un frenetico e metterlo 
in ferri ; che lasciarlo fare , 
sarebbe rendergli un pessimo 
servigio . Le Clerc risponde 
che questo paragone niente 
vale ; i frenetici , dice egli, so- 
no evidentemente tali , e tur- 
bano la società ; ma in una 
disputa di religione, quando 
due partiti del pari virtuosi., 
sono., ugualmente sottomessi 
alle leggi civili , nessuno dei 
due ha diritto di giudicare 1’ 



DON ^i5 
altro, e riguardarlo come fre- 
netico. Se S. Agostino fosse 
vissuto più lungo tempo,avreb- 
be veduto i Vandali Ariani 
trattare a loro piacere i Cat- 
tolici quai frenetici , e rinfac- 
ciarli le loro violenze , come 
egli rimproverava ai Donasisti 
i furori dei loro Circonccllio- 
ni' Non v'é cosa più compas- 
sionevole che un argomento 
di cui si possono ugualmente 
servire due partiti opposti 
quando prevalgono. 

Rispondiamo 1 . che la fre- 
nesia d'ù Circoncellioni era 
provata dalle loro scelleratez- 
ze, e le Cifre non ebbe co- 
raggio di negarlo ; la maggior 
parte dei Donatisti in vece di 
disapprovarle j li onoravano 
quai Martiri , quando erano 
uccisi o 'gastigati ; dunque 
tutto questo partito era eviden- 
temente reo. Con quale fronte 
ardisce le C ere supporre che 
i due partiti fossero ugual- 
mente virtuosi , ugualmente 
sottomessi alle leggi civili f 3 . 
Gli Ariani hanno forse potuto 
rinfarciare ai Cattolici I furo- 
ri, gli a sassinj , i misfatti 
verificati dei Circoncelboni t 
Gli Ariani stessi in parte l' i- 
mitarono , quando^ si videro 
protetti daci’ Imp'eratori Co- 
'Stanzo e Valente . 5. Quando 
un sedizioso, un malfattore 
frenetico , avrà portato 1 ’ im- 
pudenza sino a opporre lo 
stesso delitto ai suoi accasa- 
tori ed ai suoi giudici , né se- 
guirà dal raziocinio di le Clerc 
che si ha perduto il diritto di 
punirlo. 

In questo medesimo luogo 
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S. Agostino dice , che molti 
Circoncellioni divenuti Catto- 
lici piangono e detestano la 
ptassata loro vita , e benedico' 
no la specie di violenza che 
loro fu ratta per convertirli. 

Obiezione. Chi crederà, ri- 
sponde le Cierc, che questi 
malfattori abbiano cosi ad un 
punto cambiato di credenza , 
non in forza delle ragioni cui 
non aveano mai voluto udire, 
ma per timore delle pene! E’ 
manifesto che il loro parlare 
non era sincero, che lo ufietta- 
Tano solo per piacere al parti- 
tito più forte . Ma i persecu- 
tori Affricani non si prende- 
vano briga di convertire i 
Donati.sti , purché potessero 
soggiogarli. Anco gli Ariani 
avriano potuto vantarsi di ave- 
re convertilo i Cattolici, quan- 
do pel timore dei supplizj fe- 
cero abjurare a molti la fede 
Nicena . In queste occasioni , 
gl’ipocriti e i più vili sono i 
meglio trattati , in tempo che 
le anime oneste e coraggiose 
portano tutto il peso della per- 
secuzione . 

Risposta. Cosi, a giudizio 
di le Cierc , ogni eretico o 
scismatico convertilo é un’ani- 
ma vile ovvero un ipocrita ; le 
sole anime oneste e coraggiose 
sono quelle che persistono 
nella ostinazione . Ma final- 
mente é certo dalla storia, 
‘che le lettere, i libri , le con- 
ftrenze di S. Agostino fecero 
ritornare alla Chiesa non solo 
moltissimi Donatisti, ma anco 
molti dei ior* Vescovi; che 
tutta la città d’ippona fu di 



qvesto numero ; che quest* 
Santo Dottore pria di morire 
ebbe la consolazione di vede- 
re il maggior numero di questi 
scismatici riuniti ai Cattolici ^ 
Tutta questa gente erano ani- 
me vili ed iponrite l Dunque 
non erano state convertite dal 
timore delle pene, ma dalla 
forza cd evidenza delle ra- 
gioni . 

Obiezione. Cierc ivi n. 3 . 
§e si determinava , dice S. 
Agostino , spaventare i Dona- 
tisti senza istruirli, sarebb*. 
stata ima ingiusta tirannia; se 
s'istruivano senza ispirar loro 
timore , si ostinavano nei loi** 
pregiudìzi . Ma , risponde le 
Cierc , i molivi di timore ren- 
dono la dottrina assai sospet- 
ta ; db fa credere , che se non. 
fosse appoggiata dalla forza,, 
cadcrebbe da se stessa , nè po- 
trebbe persuadere alcuno sen- 
za il soccorso delle leggi. Lo 
stesso S. Agostino avrebbe 
fatto questo riflesso agli Aria- 
ni, se fosse stato testimonio 
di ciò che fecero nell’ Affrica 
dopo la di lui morte. 

Risposta. Già osservammo 
che gli Ariani non impiegaro- 
no l’istruzione, ma la sola 
violenza e i tormenti per per- 
vertire i Cattolici ; cosi il pa- 
ragone che fa il censore di S. 
Agostino é assolutamente fal- 
so . Per ricondurre i Donati- 
sti, era minor diflicoltà discu- 
tere la dottrina, che illustrare 
il fatto che avea dato motivo 
allo scisma Questo fu il solo 
oggetto delia conferenza di 
Cartagine, l’an, 41 x. e tosto 
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•he questo fatto una volta fu in questo luogo del Vangelo 
dimostrato,! Donatisti conob- ed altrove, significa soltanto 
bero l'ingiustizia del loro prò- impegnare con inviti ed istan* 
cedere. Dunque la circostanza ' ,ze , e non obbligare colla vio- 
delle leggi penali niente con- lenza; la conversione di S. 
correva a render vera o falsa Paolo fu un miracolo , che non 
la dottrina . ha niente di comune colia 

Obiez. Prosegue Clerc n. 4 * persecuzione esercitata con- 
fi. Agostino fa riflettere aVin- tro i Donatisti . Se i Vandali 
cenzo , che Dio non sempre si divenuti persecutori , avessero 
serve deibenefizj , ma sovente voluto prevalersi di tali esem- 
dei castighi, per ricondurci a pj,S. Agostino avrebbeli ac> 
lui. Le Clerc sciama anco con- cusati di bestemmia . 



tro questo paragone; Dio, dice 
egli , ha SVI di noi dei dritti che 
gli uomini non hanno su i loro 
simili ; egli va immune da er- 
rori e da passioni, gli uomini 
vanno soggetti agli uni ed alle 
altre ; dunque è sempre assai 
sospetta la pretesa lor carità . 

Risposta . Secondo questa 
riflessione , nessun uomo può 
aver diritto di punire né di 
«orreggere il suo simile, per- 
chè deve sempre temere di 
essere mosso dalla passione, o 
ingannato dall’ errore . Ma Dio 
stesso diede ai Capi della so- 
cietà l’ jus di punire i malfst- 
tori , e loro comanda farne 
uso ; dunque è permesso a quei 
che .soffrono violenza dai sedi- 
ciusi implorare la protezione 
ed il braccio dei Ministri della 
Giustizia . 

Obiez- n. 5 . Il santo Dottore 
dta l’esempio del padre di 
famiglia, che comanda ai suoi 
servi di obbligare o costringe- 
re i convitati acciò vengano ai 
convito ; e quello di S. Paolo, 
cui Gesù Cristo fece una spe- 
cie di violenza per convertirlo. 
Cortn'/igere, risponderle Glerc, 



Risposi» . Concediamo il si- 
gnificato della parola costrin- . 
gere, adoprata nel Vangelo; 
ma se i servi del padre di fa- 
mìglia avessero sofferto un’ a- 
spra resistenza e dei mali trat- 
tamenti per parte dei convi- 
tati , sarebbe forse stato vie- 
tate ad essi c^iiedere la prote- 
zione delle leggi , ed il castigo 
dèi rei ? In questo caso si tro- 
vavano i Vescovi dell’Affrica . 
fi. Agostino non lascia di esor- 
tare i fedeli di chiedere a Dio 
in favore dei Donatisti , lo 
stesso miracolo che operò so- 
vra S. Paolo ; fece di più , in- 
tercedendo presso gli Officiali 
del Prìncipe, che non fosser* 
condannati a morte i Donatisti 
delinquenti . Ripetiamolo , fe- 
cero forse lo stesso i Vandali! 

Obiez. n. 6. fi. Agostino so- 
stiene , che propriamente|par- 
landoi Donadsti perseguitane 
la Chiesa, e non la Chiesa 
perseguita i Donatisti ; a tal 
' proposito applica ciò che dice 
S. Paolo , che Tsraello secondo 
la carne , perseguita quei che 
Sono Israeliti serondo lo spi- 
rile. Le €I«re°.pretende esser 
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una deri:<!one rhìamare perse- 
cuzione lu resistenza che i 
Donatisti opponevano al Clero 
di Affrica in tempo che erano 
spoj^liati dei loro beni , esilia* 
li, maltrattati, messi a mor- 
te. Non si può dubitare di 
questo fatto , dice egli , poiché 
nella sua lettera lou. a Do- 
nato Proconsole d’ Affrica , 
chiede S. Agostino che non si 
faccia più una tal cosa . Ma se 
gli Ariani, divenuti padroni, 
avessero argomentato nella 
stessa maniera, che avrebbe 
egli detto ì Egli comincia dal 
supporre ciò che era in que- 
stione, cioè che i Cattolici e 
non i Donatisti , fossero la ve- 
ra Chiesa; ed è come se avesse 
detto : Qualora sono il più 
forte, tocca a me giudicare la 
mia causa; ma se poi divengono 
più forti i miei avversar] , cié 
non dovrebbe essere loro per- 
messo .* 

Risposta . Egli è piuttosto le 
Clero stesso reo di derisione , 
chiamando resistenza al Cle- 
ro di Affrica, le rapine , le uc- 
cisioni, gl’incendj dei Cir- 
concellìoni ; ebbe forse corag- 
gio di negare questi misfatti f 
Dunque egli stesso insulta S. . 
Agostino,accusa'ndolo(l’iusul- 
tal•e i Donatisti . Questo Patire 
non chiede a Donato che que- 
sti forsennati non sieno più 
condannati a morte, ma che 
non sieno tali . Egli dico che 
non é necessario -mclterli a 
morte, ma reprimerli, che si 
deve perdonare il passato, 
purclié si correggano tu li'av- 
venire, per timore ohe sof- 
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freddo per le loro scelleratez- 
ze, non si vantino anco di pa- 
tire per la loro religione , ec. ; 
dunque è una ostinata malizia 
per parte di le Clerc , sup- 
porre sempre che le leggi de- 
gl* Imperatori pronunziassero 
fa pima di morte contro i Do- 
natisti, in generale, e i loro 
eri ori , quando questa pena 
era soltanto pronunziata con- 
tro gl’ incendiar] , e micidiali . 
S. Agostino avea provato venti 
volte che il partito dei Dona- 
tisti non era la vei-a Chiesa ; 
dunque non supponeva ciò che 
era in questione, e non avea a 
temere un simile argomento 
per parte dei Vandali Ariani. 

Oòièz. n. 7. Nel N. T. , pro- 
segue il santo Dottore , tempo 
in cui si dovea mostrare mag- 
gior carità, e che G. C. non 
voleva che si sguainasse la 
spada per diténderlo, Dio sen- 
za offendere la sua misericor- 
dia , nondimeno diede il suo 
pròprio Figliuolo al supplizio 
della croce . Dunque bisogna 
considerare riiitenzione piut- 
tosto che la condotta esterna 
per distinguere i nemici dai 
veri amici . Ma é un assurdo , 
risponde il nostro avversario , 
paragonare la condotta del 
Clero di Affrica, che eccitava 
i Magistrati contro i Donati- 
sti, colla misericordia che Dio 
esercitò verso gli uomini , dan- 
do per èssi il .suoFigliuoloulla 
morte . bisogna essere molto 
imprudente per voler persua- 
dere ai Donatisti elle il Clero 
di A fti icali tormentava per ca- 
rità. Dio non aveva alcun vaa 
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taggio dalla salvezza degli uo- 
mini; ma i Vescovi di Affrica 
aveano tanto più lustro, auto- 
rità e ricchezze, quanto più 
numeroso era il loro ovile, a 
questa senza dubbio era la 
vera causa della persecuzione. 

Risposta . Le calunnie dieci 
volte ripetute non divengono 
migliori . I Vescovi ili Alìrica 
in vece di eccitare i Magistrati 
contro i Donatisti , intercede- 
vano per essi. Di fatto S. Ago- 
stino nella sua lettera a Do- 
nato, non chiede grazia in suo 
proprio nome , ma a nome di 
tutti i suoi colleghi , ed attesta 
che pensavano come esso. Ab- 
biamo citatole prove certe del 
loro disinteresse e della loro 
cariti . Le Clerc suppone ma- 
liziosamente , che i Vescovi 
abbiano sollecitato la pena di 
morte contro i Donatisti ; ma 
è falso ; essi aveano e.sposto 
agl' Imperatori gli eccessi di 
uesti furiosi , ne aveano pro- 
otto le prove, aveano doman- 
dato che fossero raffrenati ; 
ma non aveano né dettate 
le leggi , né determin.-ito le 
pene . Ma noi affermiamo 
che la loro condotta era una 
vera misericordia non solo 
rapporto ai Cattolici che si 
doveano difendere dagli atten- 
tati dei loro nemici , ma anco 
rapporto al Donatisti in gene- 
rale, poiché il solo timore po- 
teva distrarli dal delitto. L’ina- 
zione e la connivenza in tale 
caso sarebbe stata una vera 
crudeltà ..Giammai furono si 
'insensati ì Ve.scovi dell’Affrica 
per immaginarsi che. sarebbe 
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per essi un gran vantaggiò 
riunire gli scismatici al loro 
ovile, almeno -quando non fos- 
rero sinceramente convertiti e 
mutati ; dunque le immagina- 
zioni del le Clerc sono false 
ed assurde . 

Obiez. n.S.Se bastasse, dice 
S. Agostino, soffrire la perse- 
cuzioni per meritare elogio, 
quando Gesù Cristo disse;.éea- 
ti quei che patiscono la perse- 
cuzione, non avrebbe aggiunto 
per la giustizia . Ma secondo 
le Clerc, i Donatisti credevano 
soffi ire persecuzione per la 
giustizia ; questa disposizione 
è lodevole, anco in quelli che 
s’ingannano: dunque è una cru- 
dele tirannia obbligarli ad ope- 
rare contro la propria coscienza 

Risposta. Noj aflèrmiamo 
che i Vescovi dell’Affrica non 
vollero mai sforzare gli sci- 
smatici ad operare contro la 
loro coscien'za, ma ridurli a 
lasciarsi istruire per corregge- 
re la falsa coscienza, e ciò av- 
venne nelle conferenze tenute 
a tal fine. L’ error di coscien- 
za scusa dal peccato soltanto 
quando é invincibile; ma non 
poteva esser invincibile per 
rapporto di misfatti così evi- 
denti come quelli dei Donati« 
sti; non lo era, poiché fu vinto. 

1 Profeti , continua S. Ago- 
stino, furono messi a morte 
dagli empj, ma nes.suno di essi 
fu punito di morte; i Giudei 
flagi llarnno Gesù Cristo, ed e- 
gli stc.sso si sen-ì della sferza 
per castigare molti ; gli Apo- 
stoli furono consegnati al brac- 
cio secolare, ma essi pure han- 



aao DON 

no abbandonato dei peccatori 
in potei e dì Satana . 

Ohiez. Le Clerc accusa an- 
cor» di taisità questi paragoni. 
1 Profeti, dice egli, furono 
puniti di morte dagli empj per 
delitti evidentemente contrarj 
alla legge di Moìsè; ma non é 
poi tosi evidente che gli errori 
dei Donatisti fossero delitti . 
Per altro ciò che fecero i Pro- 
feti non si deve imitare in tem- 
po del Vangelo. Gesù Cristo 
riprese i suoi discepoli che vo- 
leano far cadere il fuoco dal 
cielo sopra ì Samaritani , Lmc. 
y. 9 . c. 55. Si servi della sferza 
contro gii animali, che si tene- 
vano alla porta del Tempio, 
piuttosto che contro gli uomi- 
ni. Abbandonare i peccatori 
a Satana é uu potere miraco- 
loso; S. Agostino certamente 
1 ’ avria fatto, se avesse potuto, 
ma era costretto contentarsi di 
consegnare i Donatisti ai car- 
nefici ; loché é assai diverso . 

Risposta. Per la terza volta, 
rispondiamo che i Donatisti 
non sono stati consegnati ai 
carnefici pei loro errori, ma 
percliè erano turbolenti sedi- 
ziosi , ladri , incendiar], e mi- 
cidiali; questi misfatti erano 
Santo evidenti come quelli de- 
gli empj puniti dai Profeti .An- 
co- gli Apostoli imitarono tale 
condotta, poiché S. Pietro fe- 
ce morire Anania e Satira per 
una menzogna. Act. c. 5. v. 5* 
S. Paolo punì colla cecità il 
Mago Eli mas,c. i3. v. ii. L’E- 
vangelo dice 
che Gesù Cris 
sferza oontr» i Mercatanti e 
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Banchieri che profanavano 3 
Tempio, e non contro gli ani- 
mali, Jo. c. a. y. i5. è falso 
che abbandonare il peccatore 
a Satana per la scomunica, sia 
un potere miracoloso; S. Ago- 
stino avea questo potere in 
qualità di Yescoyo;ma invece di 
consegnare i Donatisti ai car- 
nefici, intercedeva per essi ; 
niente di più commovente che 
r espressioni del di lui zelo a 
prò di questi ribelli ; bisogna 
essere forsennato come essi ,per 
credere questo parlare una 
ipocrisia . 

Obiez. n. 9 . Dice questo san- 
to Dottore che se negli scritti 
del Nuovo Testamento, non si 
scorgono alcune leggi fatte 
contro i nemici della Chiesa; 
vuoi dire che allora i Sovrani 
non erano Cristiani . Le Clerc 
sostiene che questa non è la 
vera ragione, ma perchè il re- 
gno di Gesù Cristo non è di 
questo mondo. Avria potuto, se 
avesse voluto questo di vin Sal- 
vatore e i di lui Apostoli, su- 
scitare per miracolo delle le- 
gioni a difenderli . 

Risposta. Chi ne dubita? Ma 
non hanno levato ai Sovrani 
divenuti Cristiani il diritto e 
la potestà di punire i malfatto- 
ri, qualora questi si coprono 
sotto il pretesto di'religione, e 
di coscienza . S. Paolo coman- 
da di pregare Dio pei Sovrani, 
affinchè, dice egli, meniamo 
una vita quieta e tranqulla, nel- 
la pietà e nella castità, i.Tìm. 
c. ?.. y. a. Dunque sperava che 
un giorno i Sovrani protegges- 
sera i fedeli.Per sottrarsi da uà 
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tribunale ingiusto, s’ tippella a 
Cesare, Act. c. aS.r, 1 1 .Dunque 
non è un delitto implorare 
la protezione del braccio seco- 
lare . Il Sovrano , dice egli , è il 
ministro di Dio, per esercitare 
la vendetta contro colui ebe 
opera il male, Aom. e. i5- v. 4 - 
Ma i Donatisti operavano il 
male, lo accorda le Glerc;dun- 
<jue gl’ Imperatori rettamente 
Il punivano; dunque i Vescovi 
aveano ragione di chiedere che 
fossero gastigati. 

Avrebbe dovuto ricordarsi 
questo calunniatore dri Ve- 
scovi dell’ Affrica che il Prote- 
stantesihio è debitore del suo 
stabilimento all’ autorità , e 
spesso alla violenza dei Sovra- 
ni ; lo confessarono molti ce- 
lebri Protestanti: eglino allora 
dimenticavano che il regno di 
Gesù Cristo non è di questo 
mondo ; molto più lo dimenti- 
cavano, quando prendevano 1 * 
armi contro il loro Sovrane, e 
volevano rendersi indipenden- 
ti da ogni podestà umana. Mn 
le Clero conosceva la perfetta 
rassomiglianza che v’ é tra la 
condotta dei Donatisti e quel- 
la degli Ugonotti : per giustitì- 
care questi fu necessario con- 
tro ogni giustizia prendere la 
difesa dei primi. 

Obiez. n. 1 1 . Il Donatista 
Vincenzo avea esposto che i 
Rogatisti, del qual partito e^i 
era, non usavano alcuna vio- 
lenza; S. Agostino gli rì.spon- 
de, che ciò era effetto d’impo- 
tenza anziché di buona vo- 
lontà. Le Clerc offeso di que- 
sta risposta, dice che ella é i- 
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nonesta e conti aria alla carità 
cn.sliana, che non è permesso 
scrutiuare nelle segrete inten- 
zioni degli uomini. 

Risposti!. Cos’ altro dunque 
fece egli stesso attribuendo lo 
zelo dei Ves'ovl dell’Africa 
'all’ interesse, all’ambizione, al 
desiderio di dominate sovra 
un ovile numeroso l Cosi ci 
tradisce la passione. Si sa che 
i Rugatisti erano un partito 
debolissimo, che nondimeno 
aveano inveito contro i Massi- 
mianisti, altra fazione che lo- 
ro era opposta, e S. Agostino 
sovente io ha loro rimprovera- 
to ; dunque era assai certo il 
loro carattere portato alla vio- 
lenza, senza che fosse neces- 
sario esaminare le loro inten- 
zioni . 

Obiez. n. 17 . Confessa il 
santo Dottore che una volta 
era stato d’ opinione di non 
opporsi ai Donatisti se non 
colle ragioni e colle istruzioni, 
per timore di fare dei Cristiani 
ipocriti; ma che i suoi colleghi 
gii aveano fatto mutar opinio- 
ne cogli esempi che aveano 
addotti, in particolare della 
città d' Ippoiia, che il timore 
delle leggi imperiali avea fat- 
ta tutta rientrare nel seno del- 
la Chiesa. h’ una cosa pessima, 
risponde le Clerc, mutare cosi 
pensiero secondo lo circosUiir-' 
ze, e considerare pluttostis ciò 
che é utile che non ciò </ne è 
giusto. Se gl’ Iinportrtori- aves- 
sero favorito i Donatili:!, S. 
Agostino avrebbe lor4 oppo- 
sto ciò che i primi fedéli dice* 
vano ai persecutori p 9 |gas& 
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Risposta. Ecco dunque S. \- 
gostino colpevole, percnè non 
è stalo ostinato ; egli ha consi- 
derato ciò che era giuslo,moi- 
to più ciò che era utile, piàchè 
coiitdateineiite asseri ui Dona- 
tisti che aveano mentalo, e 
molto più, ì rigori che usav ano 
tra di essi. Se gl’ Imperatori 
avessero protetto questi settarj 
e molestalo i Cattolici, questi 
avriano avuto diritto di di re co- 
me i primi fedeli. Noi siamo pa- 
cilici,ubbidienti e sottomessi al- 
le leggi,non facciamo violenza 
ad alcuno, domandiamo solo 
la libertà di servire Dio, e dì 
non essere obbligati coi tor- 
menti a prestar culto agf idoli. 
Hanno mai potuto i Donatisti 
aver coraggio di parlare in tal 
guisa l 

Obiez. n. iS. S. Agostino 
ha un bel asserire la sincerità 
della conversione di moltissi- 
mi Donatisti , le Glerc si osti- 
na a pretenilere che queste e- 
sterne conversioni non erano 
sincere. Co:<i operano sempre, 
dice egli, le anime vili che 
cercano di piacere al partito 
più forte , e sono disposte a 
tare ogni cosa per conservare 
in pace il suo stalo e la sua 
fortuna. Come mai S. Agosti- 
no, il (piale pensava che la 
conversione del cuore non può 
▼enire che da una grazia in- 
terna , ha potuto immaginare 
che questa grazia non potesse 
niente operare che pel mezzo 
della multa, dell’ esilio e dei 
Supplizjl. Non è questo un 
farsi giunco della pretesa for- 
gia delia Grazia ì Se mi viene 
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risposto che senza questi mez- 
zi i Doniitisti non volevano u- 
dire le isti uzioni dei Cattolici 

10 pdre domanr.erc) , se questi 
settarj non leggessero il nuovo 
Testamento, e se la grazia di- 
vina non fos.se piuttosto an- 
nessa alla parola di Dio , che 
alle paiole ed agli scritti dei 
Vescovi dell’ Affrica. Da tut- 
to ciò, prosegue le Clerc,con- 
c'hiudo , che la passione e non 

11 vero zelo ebbe la maggior 
parte in tutto questo affare. 

Risposta . ^condo questo 
bel discorso, ogni conversione 
é sospetta, e deve essere giu- 
dicata falsa, allorché per ope- 
rarla Dio volle servirsi di una 
afflizione , di una malattia, di 
un rovescio di fortuna ec. Dun- 
que Dio non è padrone di u- 
nire la sua grazia a ciò che 
più gli piace ! Se allora quan- 
do Te Clerc componeva dei 
libri per convincere gl’ incre- 
duli , un ragionatore gli avesse 
detto; La grazia divina èpiut- 
tosto annessa alla lettura del 
Nuovo Testamento, che aquel- 
la delle vostre Opere , fareste 
meglio starne in riposo ; cosa 
avrebbegli risposto ! I Dona- 
tisti non credevano, come noi 
crediamo noi, il dommasacro 
dei Protestanti , che la cogni- 
gnizione di ogni verità é an- 
nessa alla lettura del Nuovo 
Testamento ; ficordavansi che 
secondo S- Paolo, la fede vie- 
ne dall' udito, e non dalla let- 
tura, e che questo Apostolo 
comanda ai Vescovi predicare; 
cosa molto inutile , se bastas- 
se il solo Nuovo Testamento; 
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La maggior parte degli Affri- 
cani non sapevano leggere, e 
noi non veggiamu .che l’Evan- 
gelio sia stato gianimai tra- 
dotto in lingua cartaginese. Il 
principale fondamento dello 
scisma dei Donatisti era un 
errore di fatto , una falsa ac 
cusa intentata controCcciliano 
Vescovo di Cartagine , e con- 
tro Felice di Aptonga che lo 
avea consecrato ; forse leg- 
gendo il Nuovo Testamento 
si poteva dilucidare questo 
fatto 1 Ciò si fece nelle confe- 
renze tenute tra i Donatisti e i 
Cattolici , e da quel momento 
tutti gli uomini assennati che 
v' erano tra i primi , conob- 
bero che non si potevano so- 
stenere tutte le loro preten- 
sioni. 

S. Agostino nella sua lettera 
loo. scritta a Donato Procon- 
sole deir Affrica ; Desideria- • 
m/o, dice, che siano corretti , e 
non messi a morte , ohe siano 
assoggettati al governo , e non 
che si facciano sojfrire loro i 
cnstighi che meritarono . 

, Obiez.X questo proposito le 
Clerc c’ta la legge di Onorio 
deir anno 408. colla anale egli 
dice : Se fawio qualche ernia 
che sia contraria al partito 
Cattolico , vogliamo che sia- 
no condannati al supplizio che 
hanno meritato. Se questo Im- 
peratore , dice le Clerc, avesse 
soltanto comandalo di punire 
i sediziosi, senza molestare 
quelli che vivevano pacifica- 
mente nel loro errore , non vi 
sarebbe motivo di disappro- 
varlo ; ma egli mischia tutto , 
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confondendo ■ gli erranti coi 
malfattori , e S. Agostino fa 
lo stesso. Di più , le leggi <li 
Teodosio e dei di lui figliuoli 
erano troppe crudeli , p.iioaè 
comandavano la confìscuzione 
dei beni di tutti quelli che 
sarebbero convinti di avere ri- 
battezzato , e dichiaravano 
incapaci a fare testamento tut- 
ti quelli che avessero cuutri- 
buito a tale attentato. 1 Dona- 
tisti erano in tal mudo 'mole- 
stati dalia esecuzione di <{uc- 
ste leggi , che vollero piut to- 
sto morire anzi che viveie. nel- 
la miseria . Si comprende che 
i Vescovi bramavano unire al 
loro ovile i Donatisti ricchi , 
piuttosto che vederli seppelli- 
re , dopa che i loro beni, erano 
stati annessi al fisco ; questo è 
tutto il motivo della caritate- 
vole loro inlercessiouc. 

Risposta. Eglié le Clerc che 
confonde ogni cosa , per .ivcr 
miglior occasione di caiunuia- 
re; nè Onorio , nè S. Agosti- 
no hanno fatto Io stesso . 1 . E 
chiaro che parlando di quelli 
che avranno fatto qualche co- 
sa contro il partito Catlolii o , 
Onorio intende i sedi zìo.- i , c 
non quelli che sono paciliri ; 
non si può citare ulcinia legge 
che comandi .punire que.sii ul- 
timi. a. S. Agostino, lidia .sua 
lettera , dopo aver parlalo 
delle scellerate intraprese dei 
nemici della Chies.i , (>i<.c : ,, 
„ Vi supplichiamo , qualora 
,, giudicate le cause dcila 
,, Chiesa , quantunque veg- 
„ giate che ella fu aggn-iuta 
„ ed ultìitta con atruci ingiu- 
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„ ttizìc, di monticare che avo- 
,, te la podestà di coudatma- 
„ r« a morte . „ Dunque si 
trattava di giudicare dei mal- 
fattori. 5. La legge di Teodo- 
sio che confiscava i beni di 
quelli che avesser» ribattezza- 
to , o contribuito a questo at- 
tentato, non poteva riguarda- 
re die i a»ii Vescovi, i Prèti 
e i Cherici che li assistevano, 
poiché i Vescovi e i Preti e- 
rfino quelli che battezzavano . 
Dunque l’esecuzione di questa 
legge in niente poteva contri bui 
rearendere miserabile il popolo 
ed il comune dei Donatisti. 4* 
Quelli che si facevano ucci^ 
dere , si precipitavano , o pe- 
rivano nei gaslighi , erano al- 
cuni forsennati che credevano 
morire martiri , e non alcuni 

f irivati pacifici , spogliati dei 
oro beni . Ripetiamolo , non 
si proverà mai che alcnno di 
qu(\sti ultimi sia stato condan- 
nato ad alcuna pena. 

Nella lettera io5. scrìtta ai 
Donatisti n. 5. 4- S- Agostine 
parla di molti Preti convertiti, 
e di un Vescovo che questi fu- 
riosi avrebbero ucciso , se 
queste vittime per una specie 
di miracolo non fossero loro 
scappate. 

Obiezione. Le Clerc dice, 
che questi micidiali meritava- 
no essere puniti ; ma che non 
era necessario trattare nella 
stessa guisa gli altri per certe 
opinioni ; che si perdonava 
ogni cosa a quei che ritorna- 
vano alla Chiesa Cattolica , e 
che v’era una legge che lo co- 
mandava. 
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Risposta. Porse anco quest» 
indulgenza é uua prova di 
crudeltà l In tutta questa let- 
tera S. Agostino afferma ai 
Donatisti che sono puniti pei 
loro delitti , pei loro attentati 
ed eccessi , e non per ic loro 
opinioni : ma le Clerc , ugual- 
mente ostinato come essi, non 
vuole al pari di essi niente ve- 
deree niente intendere. Si per- 
donava ogni cosa ai converti- 
ti , perché era certo che non 
ricaderebbero pili negli stessi 
disordini. 

Obiez n. 6. S. Agostino 
rinfaccia ai Donatisti di aver 
falsamente puiiblieato un pre- 
teso rescritto dell’Iinperatore, 
che loro faceva grazia. Se era 
una menzogna , dice le Cb re, 
non era mestieri riiilacciaiioa 
questi infelici; ma è certo che 
in quel tempo eravi stata una 
legge, la quale proibiva co- 
stringere alcuno ad abbrac- 
ciare il Cristianesimo contro 
sua voglia. Egli cita la Vita di 
S. Agostino t. 6. c. q. J. 2. 

Risposta. Che che ne dica 
questoAwocato dei Donatisti, 
queirta é per parte sua una 
menzogna formale j la leggo di 
cui parla fu fatta Tan. 410. e 
la lettera di S. Agostino è del- 
r anno precedente. Per altro 
costringere qualcuno ad ab- 
bracciare il Cristianesimo con- 
tro sua voglia , ed obbligare 
gli scismatici che non mole- 
stino i Cattolici , non è lo stes- 
so ; dunque i Donatisti da 
questa legge non potevano 
trame alcun vantaggio . Cosi , 
quando Onorio seppe che ne 
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abusavano, la rivocònello stes- 
so anno. Vita di S. Agostino 
ivi. ' 

Obiez. Bayle e Barboyrac 
per aver motivo di dileggiare 
S. Agostino, affermano chele 
violenie di cui vengono accu- 
sati i Donatisti, sono esagera- 
te, che non sono conosciute 
che dagli Scritti di lui', e da 
quelli di OUato iVlilevitano u- 
gualmentc prevenuto contro i 
Donatisti come lui. 

Risposta. Se S- Agostino a- 
vesse parlato del furore dei 
Donatisti scrivendo all’ Impe- 
ratore od ai Magistrati coll’ 
intenzione d’ inasprirli, ed ot- 
tenere delle leggi severe , po- 
trebbesi supporre che avesse 
esagerato ; ma ne parla nelle 
lettere ai suoi amici , ove non 
avea alcun interesse di ma- 
scherare i fatti , nella sua O- 
pera contro Cresconio che gli 
rinfaccia gli eccessi della sua 
propria setta; nella conferen- 
za che ebbe in Cartagine coi 
Vescovi Donatisti , nei ser- 
moni fatti ai Cattolici per e- 
sortarli alla pazienza ed alla 
carità verso questi furiosi, fi- 
nalmente nelle lettere che 
«crisse agli Uffiziali dell’ Im- 
, paratore , per supplicarli a non 
spargere il sangue dei Ciroon- 
cellioni , sebbene questi for- 
sennati avessero meritato 1' 
ultimo supplizio . Esagerare i 
loro misfatti , in queste circo- 
stanze , non sarebbe stato un 
mezzo di ottenere ciò che do- 
mandava. 

Barbeyrac altresì pensò be- 
ne di asserire che questa mo- 
Bergier Tom. IV. 
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derazione diS Agostino fosse 
una simulazione, che in so- 
stanza approvasse la pena di 
morte decretata contro i Do- 
natisti, poiché non disapprova 
le leggi che proibivano i sa- 
criliz) dei Pagani sotto pena 
di morte. Traitédela Morale 
des Peres c. i6. §. 35. 34- Egli 
vuole piuttosto supporre che 
S. Agostino fosse un furbo ed 
un insensato , anziché confes- 
sare che i Donatisti e i loro 
Circoncellioni fossero freneti- 
ci . V'é però almeno un fatto 
che non Io negherà , ed é che 
S. Agostino ottenne dai Ve- 
scovi deir Affrica , che non 
ostante la severità degli anti- 
chi Canoni quani^o i Vescovi 
Donatisti si riunissero alla 
Chiesa Cattolica , conserve- 
rebbero le loro Sedi , né per- 
derebbero alcuna delle loro 
prerogative . Questo non è il 
maneggio di un furbo che cer- 
ca occultare il suo sdegno con- 
tro gli eretici. 

Barbeyrac obietta che le 
leggi degl’imperatori fatte con- 
tro i Donatisti non fanno al- 
cuna menzione dei delitti che 
. loro rinfaccia S. Agostino. Ciò 
non è maraviglia : le leggi de- 
gl’ Imperatori non sono rac- 
conti storici ; quelle che ri- 
guardano i Donatisti , com- 
prendono pure delle altre set- 
te, cornei Manichei, gli E n- 
cratiti , ec. Quello non era il 
luogo di esporre le querele 
che il governo poteva avere 
contro queste diverse sette. 

Quand' anche non vi fosse- 
ro prove positive degli ass as- 

i6 
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(iinj e delle violenze fatte dai 
Di)uatisti nell' Affrica, sarem- 
mo a sufficienza autorizzati 
di crederà a S. Agostino d;ill’ 
esempio di ciò che fecero i 
Protestanti per istabilirsi , 
quando. ne abbero il potere; 
la storia é troppo recente , 
perché si abbia potuto dimen- 
ticarla. 

Bingham che fu più sincero 
di Barbeyrac , riferis''e in 
compendio le diverse leggi 
fatte dagl’ Imperatori contro 
le diverse sette di eretici; os 
serva che non furono eseguite 
a rigore, che spesso i Vescovi 
Cattolici , od altre persone in- 
tercedettero ed ottennero gra- 
zia per i colpevoli . Orig. 
Eccl. l. i6. c. b. 6. t. 7. D. 
288. 

Nel Dizionario dell’ Eresie 
deir Ab. Pluc^uet ai troverà la 
storia dello scisma dei Donati- 
sti, da cui si potrà giudicare 
se fosse ingiusto il modò on- 
de furono trattati, e s’era pos- 
sibile operare diversamente 
con essi. 

Ci deve essere perdonata la 
lunga e nojosa discussione in 
cui entrammo ; un Teologo 
Cattolico non può vedere uno 
de^iù rispettabili Padri dal- 
la Chiesa cosi i ndegnamente 
trattato dai Protestanti, e con 
ragioni tanto frivole. Ma come 
conoscono la perfetta confor- 
mità che v’è tra la condotta dei 
loro padri e quella dei Donati- 
sti, che più di una volta foro 
rinfacciarono i nostri Contro- 
versisti , tengono un princi- 
pale interesse nel distruggere 
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le ragioni che S. Agostino op- 
poneva a questi antichi sci- ' 
smutici. Per altro , qqplli tra 
essi, che, come le Clerc, incli- 
nano al Socinianismo, hanno, 
adottato t sentimenti dei Pela- 
gianì; eglino non possono di-^ 
gerite la totale vittoria che S. 
Agostino riportò sopra questi 
nemici della grazia. Uuy le nel , 
suoGomentarin Filosofico area 
già opposto a S. Agostino gli 
stessi sofismi di le Clerc, ma 
con più decenza e moilerà- 
zione di parole. Come gl’in-^ 
creduli vogliono ancora rio!- 
novarli , ci parve necessario 
non lasciarne alcuno senza ri- 
sposta. 

DONI DELLO SPIRITO 
SANTO ■ I Teologi con que^ 
sto nume intendono certe qua- 
lità sovrannaturali che Die in- 
fonde nell’ anima di- un Gri-^ 
stiano mediante il Sacramento, 
della Confermazione, per ren^ 
derlo docile alle ispirazioni 
della grazia. Questi doni sono 
sette, e .«ono distinti nel càpi- 
tolo II. d' Isaia, v. 2. 3 . cioè 
il dono della sapienza, che cì 
fa giudicare sanamente di tut- 
te le cose, relativamente al no- 
tro ultimo fine ; il dono dell’ 
telligenza od' intelletto, che ci, 
fa comprendere le verità ' ri- 
velate, quanto h’ é capace uno 
spirito,^ limitato ; il dono dì 
sdento, che c’ insegna a co- 
noscere i diversi mezzi di san- 
tificarci e pervenire all’eterna 
salute; il dono di consiglio o 
di prudenza, che in ogni còsa* 
ci fa prendere il migliore par- 
tito relativmiienle alla nostrè 
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salute; il dono di fortezza, or- 
vero il coraggio di resistere a 
tutti i pericoli, e superare tut- 
te le tentazioni; il dono di pie- 
tà, che ci fa amare le pratiche 
del servigio di Dio ; il dono 
del timore di Dio che ci al- 
lontana dal peccato, e da tut- 
to ciò che può dispiacere ai 
sovrano nostro padrone . S.- 
Paulo nelle sue lettere parla 
sovente di questi diversi doni 
Per questi doni dello Spirito 
Santo s’ intendono i doni sor 
vrannaturali, che Dio conce- 
deva ai primi fedeli , come 
quello di profetizzare, fare dei 
miracoli, conosceré i pensieri 
•ccuili dei cuori, ec: 

L’ manifesto che questi do- 
ni miracolosi furono assai ne- 
cessari su! principio della pre- 
dicazione del Vangelo , per 
conveitire i Giudei e i Paga- 
ni. I. Di tutte le prove dì una 
missione divina questa è la più 
commovente, e quella che la 
più impressione sul comune 
degli uomirti; reggiamo dagli 
Atti degli Apostoli, e dagli al- 
tri monumenti del primo e se- 
condo secolo, che questo è sta- 
ta la causa principale della 
rapida propagazione del Cri- 
stianesimo. 2. Allora non vi 
era cosa più comune della ma- 
gìa; moltissimi impostori se- 
ducevano i popoli con appa- 
renti prodigi; mestieri op- 
ponerne loro di più reali, la 
sovrannaturalità dei quali non 
ha potuto essere contrastata ; 
e Dio area in tal guisa altra 
volta confuso i prestigi dei Ma- 
ohi dì jEgitto coi miracoli sor- 
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prendenti di Moisè. 5 . Molt* 
di questi seduttori pretende- 
vano, di essere il Messia pro- 
messo ai Giudei, alcuni si van- 
tavano di essere maggiori del- 
lo stesso G. C.; tutti si chia- 
mavano Profeti, ed inviati di 
Dio; il mezzo più naturale per 
disingannare i popoli era di 
mostrare ad essi eh« G. C. a- 
vea dato ai suoi Dìsoepoli la 
podestà di fare dei miracoli si- 
mili a quelli che egli stesso a- 
vea operato^ podestà che non 
potevano conferire quelli che 
ardivano pretensi a lui. Cosi 
avea promesso il Salvatore, e 
la sua parola dovevasi adem- 
pire; 

In vano vogliono gl’incre- 
duli farci dubitare della realtà 
dì questi miracoli , perché al- 
lora il mondo era pieno d'im- 
postori, che pretendevano ope- 
rarne; i furbi non sarebbero 
stati tanto comuni, se non si 
avesse veduto G. C.'e i di lui 
Discepoli operare dei miraC'j- 
li reali e in gran numero. Co- 
me i miscredenti {non voleva- 
no persuadersi che G. C. egli 
apostoli avessero operato per 
un potere veramente divino e 
sovrannaturale; s’ immagina- 
rono che per mezzo dell’ arte 
e di certe pratiche si potcs.se 
ottenere di operarne deli ugua- 
li, e si sforzarono d’ imitarli . 
Anche i Filosofi aveano un ta- 
le pregiudizio; e questo impe- 
gno quei del terzo e Quarto se- 
colo a praticare la Magia o la 
Teurgia, ed a sostenere che 
G. C. e i di lui Discepoli erano 
stati i Maghi più dotti degU 
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latri ; ma questo pregiudizio 
non avrebbe avut<j luogo, se 
mai non Si fosse veduta alcu- 
Qa cosa di reale in tal genere . 

Ami'Ura che il Cristianesi- 
mo si dilatò, ì Ioni inira'.oLo- 
si divennero meno necessarj ; 
dunque non é sorprendente 
che a poco a poco sieno dive- 
nuti più rari. bagoli . 

DOdDREGHT ( Smodo di ) 
V f'ii Abmimiani. 

posi rei, antica setta fra i 
Samaritani. Non sono molto 
noti i lommi, ovvero gli erro 
ri dei Dositei. Ciò che ci dis- 
sero gli antichi si riduce a que- 
sto; che i Oositei osservavano 
con tanto rigore la legge che 
niente si dovesse far nel gior- 
no di Sabato, eòe se ne stava- 
no nel sito e nella positura in 
cui erano sorpresi da questo 
giorno, senza muoversi; sino al 
giorno dopo; che disapprova- 
vano le secqn de nozze , e che 
la maggior parte traessi o non 
si ammogliavano che una sola 
volta, ov^ro osservavano il 
celibatb. 

In Origene, S. Epifanio , S. 
Girolamo e molti altri Padri 
Greci e Latini si fa menzione 
di un ceriti Dositee capo di 
setta fra i Samaritani; ma non 
si accordano sul tempo in cui 
viveva. 

Pensano molti che fosse 
Maestro di Sim'me il Mago, e 
che abbia preteso di essere il 
M cssia. La meltitutline degli 
impostori che si usurparono 
questo titolo quasi nello stes- 
so tempo, prova che quando 
C. C. venne al mondo; erano 
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persuasi, che fosse compiute 
il tempo segnato dalle profezie 
circa la venuta del iMessia. 

Mosheim che raccolse e con- 
frontò tutto ciò che dissero 
gli antichi a proposito di que- 
sta setta e dell' autore di essa 
pensa che Dositeo fosse da 
principio vissuto fra gli .Ess»; 
ni, e vi avesse contratto fahU 
tudine della vita austera che 
auei praticavano, che diede in 
fanatismo, e volle esser credit 
to il Messia Scomunicato dù 
Giudei ritirossi fra i Samarì- • 
tani, qualche tempo dopo L’A- 
scensione del Salvatore. Adot- 
tò il loro odio contro i Giudei* 
e la loro jprevenzione contrdti 
Profeti, di cui quegli scismà- 
tici non vollero mai riceveregli 
scritti, poiché hanno custodi* 
to solo quei di Moisé; ebbe 
parimente 1' audacia di vol^r 
correggere questi ultimi , o 

f iiuttosto corromperli. Negò la 
iitura risurrezione dei cor^ 
la distruzione futura del mon* 
do, e l’ultimo giudizio., Non 
ammetteva l’esistenza, degli 
Angeli, né voleva ammettere 
altri, demonj che gl’ idoli Pa- 
gani. Si asteneva dal mangia- 
re animali lo stesso facevano i 
di lui Dìsoepoli;. molti osser- 
vavano la^continenza, anche 
nel matrimonio, quando avea- 
no avuto dei Figli noli. Dosi- 
teo portava l’osservanza del 
Sabbato sino alla superstizio- 
ne. In tal modo, questa setta é 
stata piuttosto Giudaica chq' 
Cristiana. Instit. ‘ Hist.Christ- 

DOSSOLOGIA, nome ohe 
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f Greci diedero all’ ione ange* 
lico ovvero Cantico di lode, 
che i Latini cantano nella 
Mesfa, e che comunemente 
appellasi il Gloria in excelsis, 

I terchò^ greco comincia dal* 
a pàirola Doxa gloria. 

Essi nei loro libri Liturgici 
distinguono la grande e la pic- 
cola Dossologia. La Dossolo- 
ia grande i quella di cu* ab- 
iamo parlato. La Dossologia 
piccola è il versetto Gloria 
Patri, et Filio ec. con cui si 
termina la recita di ciascun 
salmo nell’ Officio divino, e 
che in greco comincia colla 
stessa parola. 

Filostorgio, Storico sospet- 
e troppo fautore degli Aria- 
ni, nel suo terzo libro n. i 5 - ci 
da tre formule della piccola 
Dossologia. Laprima e. Gloria 
al Padre, ed al Figliuolo ed 
allo Spirito Santo, La secon- 
da, Gloria al Padre per il Fi- 

£ liuolo nello Spirito Santo . 

•aterzoGloria alPadrenelFi- 
gliuolo e nello Spirito Santo , 
Sozemeno e Niceforo ne ag- 
giungono una quarta ; cioè 
Gloria al Padre edal Figliuo- 
lo nello Spirito Santo. La pri- 
ma di queste dossologie è la 
più antica; e fu sempre in uso 
nella Chiese di Occidente . 
Teodoreto pretende che ven- 
ga dagli Apostoli Hist. l. 4 - 
c. -I. Le tre altre furono com- 
poste dagli Ariani verso l' an. 
04 1. nel Concilio di Antio- 
chia, in cui gli Ariani, che co- 
minciavano a discordare tra 
essi, vollero aver* delle Dos- 
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Sologie relative ai diversi 
loro sentimenti. 

I Cattolici dalla lor parte , 
conservarono I' antica Dosso- 
logia come una .professione di 
fede opposta ali'Arianismo . 
Così comandò il Con ( ilio di 
Vaisons fan. 629. F!eu- 
ry Storia Eccl. l. 5 z. tit. 12. 
p. 2b8. 

Questa prova dell’ antica 
credenza della Chiesa è tanto 
più forte che non si può asse- 
gnare la prima origine di un 
til modo di lodare Dio. 

Per altro, come osserva Bin- 
gham, la piccola Dossologia 
non è stata sempre iinifurine, 
quanto ai termini, nelle Chie- 
se Cattoliche , ma non ha mai 
variato quanto al senso . Il 
quarto Concilio Toletano te- 
nuto I’ anno ÌSt.'j. si esprime 
cosi su tal proposito : In fine 
omnium psalmorum dicimus , 
gloria et honor Patri et Filio 
et Spiritai Sancto, in sattcula 
saeculorum amen ; Walfredo 
Strabene de reb. eccl. c. a 5 - 
riferUce che i Greci la conce, 
pirone in questi termini t 
Gloria Patri et Filio et Spi- 
rituiSunto, et nane et semper , 
et in saccaia saeculorum , a- 
men. Oltre que.sta Dos.sologia 
che terminava iSalmi,Biiigham 
osserva che anticamente ve n^ 
era una , della quale cita un 
esempio cavato dalle Costitu- 
zioni Apostoliche 1 . 8 . c. 13. 
cqncui si terminavano le. pre- 
ghiere. Omnis gloria, vene- 
ratio , gratiarum actio, honor, 
adoratio , Patri et Fili» et 
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Spirìtui Sancto , nane et sem- e dell’ Evangelio . Nell' altre 
per, et in infinita ac sempiter- Chiese si cantava la sola Do* 
na saecula saeculorum amen, menica , la Pasqua e le altre 
Ossero quest' altra.' Per Chri- Feste pili solenni.* anco al 
stum , quo libi et Spiritai presente , nella Chiesa Roma- 
Sancto , gloria, honor , laus , na , non si recita nella Messa 
glorificalio , gratiarum actio nel giorno di feria e delle fe- 
in saecula , ameni E finalmen- stc semplici , come neppure 
te questa, con cui si convhiu- nell' Avvento , nè dalla Set- 
devano i sermoni ovvero ome> tuagesima sino al Sabato San- 
ile: Ut oblineamus aeternam to esclusivamente. Bingham , 
vitam per Jesum Christum, Orig. Eccl, t. 6. l.t^.c. H. 
cui cum Patre et Spirita San- J. a. 

cto , gloria etpotestas in sae- E’ probabilissimo che dopo 
cala saeculorum , amen. Bin- 1' origine dell' Arianismo la 
gham , Orig. Eccl. t- 6 . l. i4< Chiesa abbia reso più comune 
c. 2 . I. r uso delle due Dossologie, ed 

Quanto alla grande Dosso- abbia fatto una legge di ciò 
logia , ovvero al Gloria in ex- che prima era solo costume, a 
ce/sif, eccettuato le prime pa- fine di premunire i Fedeli con- 
role,che gli Evangelisti altri- tro 1’ errore , ma 1’ una e l' al* 
buiscono agli Angioli, che an- tra sono più untichedeH'A- 
nunziarono ai Pastori la nasci* nanismo , e provano che gli 
ta di Gesù Cristo, non si sa Ariani erano novatori . Egli 
chi abbaia aggiunto il rinianen- é altresì probabile cheEuse- 
te; e quantunque tutta l’Opera bio avesse in vista queste due 
appellisi 1' Inno angelico , co- formule , quando dice che i 
nobbero i Padri che tutto il cantici dei Fedeli attribuivano 
reito era opera degli uomini . la divinità a Gesù Cristo, e 
Ciò si scorge nel tredicesimo che erano stati composti fin 
Canone del quarto Concilio da principio. Hist. Eccl l. 5. 
Toletano. E' certo però , che c. 28 . Di fatto Plinio il giova- 
questo Cantico è antichissimo, ne Ep. p 7 . l. 10 . scris.se a 
ed è una professione di fede Trajano che i Cristiani nelle 
cosi chiara come la preceden- loro Assemblee cantavano de- 
tc. S. Gio* Crisostomo osserva gl' inni a Gesù Cristo come 
* che gli Ascetici lo cantavano ad un Dio. Parimente lo testi- 
nell' Oftizio della mattina . £ca Luciano nel Dialogo che 
Ma da tutta 1’ antichità si ha per titolo Philopatris . Le 
cantò principalmente nella 'Rrm, Spieg. delle cerem. del- 
Messa , però non tutti i gior- la Messo, t.l. p. i65* 
ni . La Liturgia Mozarabica DOTTORE ; uomo che in- 
. vuol che si canti nel giorno di segna , o che ha autorità d'in- 
Natale avanti le lezioni, cioè segnare in pubblico. [E'dadi- 
avanti la lettura della Epistola stinguersi sino da principi* 
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' tra dottori , che hanno auto- 
riti d’ insegnare in pubblico . 
I Vescovi r hanno da Dio ,che 

S er mezzo del suo Vicario il 
. P. li pone a governare il lo- 
ro gregge particolare , e tutti 
insieme, se sia espediente, la 
Chiesa universale . Altri sono 
dottori per apostolica autorità 
per mezzo del giudizio di 
qualche superiore ecclesiasti- 
co, e di professori scienziati. 
Quelli insegnando obbligano 
la coscienza coll' autorità dell’ 
ordine Episcopale , questi ob- 
bligano a proporzione della 
impressione , che fanno negli 
' animi degli uditori le loro ra- 
gioni . I primi , cioè i Ve- 
scovi col loro Capo supremo 
1 R. P. sono infallibili nelle 
lottrine di fede per il loro ca- 
nttere composto di Pastori , e 
dottori. Gii altri non essendo 
fegiati dello stesso carattere, 
nin hanno quel privilegio es- 
seiziale . £' ciò non ostante 
digrapdissimo peso il scnti- 
moito loro universale emoni - 
mi sopra ia verità o falsità di 
■'c alcune proposizioni. ] 

r L’ anonimo autore del li- 
bro Discours ec, ossia discor» 
so sulle prave delle verità 
della fede , a Nancjr if 58 in 
9. ha preso 1* assunto di pro- 
'arc che la dimostrazione di 
kli verità è soltanto la Scrit- 
trae la Tradizione ; e perciò 
eie non è infallibile tutto H 
«co dei scolastici, come scris- 
se -aluno. Ha egli in codesto 
libo delle parti assai lodevo- 
li » ne ha di cpielle che non 
posiamo approvare. ] Secon- 
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do S. Paolo 1 . Cor. c. la. v. 
a8. „ Dio ha stabilito nella 
,, Chiesa alcuni Apo.stoli, altri 
„ Profeti , alcuni Dottori, al- 
„ tri dotati del potere di ope- 
,, rar miracoli ; ma non cun- 
„ Cesse a tutti questi doni . „ 
Lo replica Eph. c. 4* > >• n 

„ Gesù Cristo, dice egli , ha 
., stabilito gli uni Apostoli , 
,, gli altri Profeti , alcuni P.i- 
„ stori e Dottori per perfe- 
,. zionare i Santi , per eserci- 
,, tare il ministero , per edìti- 
,, care il corpo di Gesù Cristo, 
„ finche tutti arriviamo all’ u- 
,, nità della fede e della cogni- 
„ zione del Figliuolo di Dio... 
,, accio che non siamo flut- 
„ tuanti come i fanciulli e 
„ trasportati da ogni vento di 
,, dottrina , „ Da queste pa- 
role caviamo due o tra impor- 
tanti conseguenze. 

I. Non è vero che ogni uò- 
mo , il quale si conosce o si 
crede capace d’ insegnare, ab- 
bia r jus ed il potere di farlti'^ 
come pretendono la maggior 
parte dei Protestanti, Furono 
costretti di asserirlo anche 
quando si domandò loro chi 
avesse dato la missione per 
insegnare « il carattere di 
Dottore ai pretesi riformatori, 
la maggior parte de’ quali e- 
rano siati o Laici o semplici 
privati. Mosbeim che conobbe 
gl’ inconvenienti della pre- 
tenzione dei protestanti , ac- 
cordò che è mal fondata, provò 
cheanche nell’ origine del Cri- 
stianesimo , nessuno si arrogò 
di essere Dottore , Vangelista 
o Predicatore , se non qucHi 
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•he erano depatali o ricono- 
sciuti dagli Apostoli , dai Pa- 
stori o dalle Chiese Cristiane ; 
rispose a tutti i fatti, cui quali 
gli altri Protestanti vollero 
mostrare il contrario ; aggiu- 
gne ancora che operare diver- 
samente sarebbe un mezzo di 
nutrire il fanatismo , e intro- 
durre la confusione nella 
Chiesa , poiché spesso gli uo- 
mini più ignoranti e piu stolti 
si credono i più capaci d’ in- 
segnare agli altri./ntttr. I/ist. 
Christ. a. p. cap. ì. §. i8. Però 
non ha soddisfatto all’ argo- 
ménto terribile , che da ciò 
si cava contro i fondatori della 
riforma. 

2. Giacché Gesù Cristosta- 
bilendo dei Pastori e dei Dot- 
tori ebbe intenzione di perfe- 
zionare e compiere la propria 
sua opera , di editicare la sua 
Chiesa , di mantenervi l’unità 
della fede ; questo divin Mae- 
stro sarebbe il più inetto , il 
più imprudente di tutti i fon- 
dulori' , se avesse lasciato in- 
trodurre nella sua Chiesa im- 
mediatamente dopo gli Apo- 
stoli , alcuni Pastori e dottori, 
come Sono i Protestanti ; e 
Mosheim stesso ha in costume 
di rappresentarceli ignoranti 
ed incapacissimi d’ insegnare 
ai fedeli; altri Filosofi pertina- 
ci che, meschiarono colla dot- 
trina Cristiana le visioni de- 

S li Orientali , le opinioni giu- 
aiche o pagane ; altri ambi- 
ziosi , che Sv.affaticarono sol- 
tanto per arr<)garsi sull’ ovile 
di Gesù Cristo una autorità 
ed un dominio, che questo di- 
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vino Legislatore avea loro vie - ' 
tato , ec. Non gli si può fare 
maggiore ingiuria che suppor- 
re che abbia egli in tal guisa 
dimenticato e negletto la sua 
Chiesa per quindici secoli , e 
che finalmente svegliato dal 
suo sonno nel secolo seJiccsi- ^ 
mo, abbia suscitato i riforma- ( 
lori per riparare al male, che * 
avea lasciato correre ; si sa j 
come vi sieno riusciti. I 

5 . Egli ci prescrisse la ma- i 
niera di distinguere i veri Pro- j 
feti dai falsi ; i Dottori le- 
gittimi dagli usurpatori di 
questo ministero; il conosce- I 
rete , dice egli, dai loro frutti. ' 
Matt. c. 7. V. iti. Avea sta- 
bilito i Pastori e i Dottori per[ 
condurci alla uniti della fede 
di fatto questa unità si man- 
tiene nella Chiesa Cattolica 
i Dottori ugualmente che > 
semplici fedeli sono soggett; 
all’ ammaestramento comunt 
e generale della Chiesa uni^ 
versale , nessuno crede cm 
gli sia permesso P allonta- 
narsene. I Djtluri Protestaci 
non vollero dipendere da 11- 
cuno , ma vollero seguire i | 
loro propri lumi ; chiunque 
ha creduto esser capace d’in- I 
segnare , se ne usurpò il dirit- / 
to , e quando ottenne di' farsi/ 
un numero di proseliti , for-j 
mò una società particolare , < 
disse anatema a quelli,che nos 
vollero mettersi nel parti* 
di lui. / 

4. S. Paolo unisce il cara- 
tare di Dottore a quello di/a- 
store , acciò conosciamo ck a 
uffizio d’ insegnare appaAie-< 
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pe essenzialmente ai Pastori 
della Chiesa , che è una parte 
delia loro missione ; parimenti 
r Apostolo dopo aver istruito 
Timoteo , ed averlo stabilito 
Pastore di una Chiesa, gli rac- 
comanda di affidare il deposi- 
to della dottrina ad uomini fe- 
deli , e chd sieno capaci di 
ammaestrare gli altri. 2 . Tìm. 
c. a. Dunque non é vero che i 
Pastori della Chiesa Cattolica 
•ienostati usurpatori ingiusti, 
ualora si sono attribuiti il 
il itto d’ insegnare, e giudica- 
re del merito di quelli che po- 
tevano esercitare questo uffi- 
zio, e allorché riprovarono la 
dottrina degli eretici di ogni 
secolo. 

Dottoke della Chiesa. F'e- 
4 i Padri . 

Dottore in Teologia. Ti- 
tolo che si dà ad un Ecclesia- 
stico che ha preso il grado di 
Dottore in una Facolti di Teo- 
logia, od in qualche Università. 
yedi Grado . 

Gli uflizj dei Dottori in Teo- 
logia nell’ interno delle loro 
Facoltà, sono di esaminare i 
Candidati , col jus di dare il 
voto per la loro approvazione , 
intervenire alle assemblee or- 
dinarie e straordinarie della 
Facoltà, e giudicare secondo i 
loro lumi e la loro coscienza al- 
'tri affari che vi si trattano ec. 

Per rapporto alla religione 
ed alla società,.! loro uflizj so- 
no di faticare nel santo mini- 
stero, istruirei popoli, ajutare 
i V escovi nel governordelle lo- 
ro Diocesi , insegnare la Teo- 
kigia, consecrarsi allo studio 
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delia Scrittura, dei Padri e del 
jus canonico; decidere i casi 
di coscienza, difendere la fede 
contro gli eretici, ed essere coi 
loro costumi di esemplo dai fe- 
deli, come coi loro lumi sono 
le guide nella strada della sa- 
lute . 

Se taluno fosse persuaso che 
i Dottori usciti dalle scuole 
cattoliche, sieno meno istruiti 
e meno capaci di quelli che si 
sono formati nelle scuole pro- 
testanti, sipotria disingannare 
con un fatto pubblico. Nell’ 
AIcmagna vi sono delle Univer- 
sità divise, dove i Luterani oc- 
cupano delle cattedre di Teo- 
logia ugualmcnteche i Cattoli- 
ci , ve ne sono anco a Stras- 
bourg. Ogni volta che i Cattoli- 
ci difendono delle tesi pubbli- 
che , non lasciano mai d’ invi- 
tarvi i />lo(/or( Luterani, cloro 
permettono argomentare quan- 
to loro piace; al contrario i Lu- 
terani difendono le loro tesi a 
porte chiuse, e se un Cattolico 
desidera di entrarvi , lo scac- 
ciano . 

Altrove esamineremo i rim- 
proveri,che si fanno ai Dottori 
scolastici . 

Dottrina. La dottrina di 
qualunqne religione é ciò che 
insegna tanto sul dom ma, quan- 
to sulla morale . 1 Deisti che 
rigettano tutte le prove stori- 
che della rivelazione,a8serisco, 
no che coll’ esame della dottri- 
na si deve giudicare se la re- 
ligione venga da Dio o dagli 
uomini, se veramente ella sia 
rivelata od in.segnata dagl’ nn- 
postori. Si arrogano il diritto 
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di conchiudere che ogni dot- 
trina incomprensibile, e che 
sembra contenere contraddi- 
zioni, non viene da Dio. Noi 
pretendiamo che questo meto- 
do sia falso, vizioso, imprati- 
cabile per la maggior parte de- 
gli uomini, e lo dimostriamo . 

1. La religione è fatta non 
solo pe: dotti , ma pegl’ igno- 
ranti. Dunque queste prove 
devono essere a portata degli 
uni e degli altri . Ma gl’ igno- 
ranti non possono fare l’esame 
della dottrinai dunque questo 
non è il mezzo onde possono 
assicurarsi della verità o falsi- 
tà di unareligione,che loro vie- 
ne annunziata. Al contrario le 
prove di fatto sono a portata 
degli uomini i più materiali ; 
bisogna non aver sentimenti 
per contrastrarle, e il menomo 
grado di ragione é sufficiente 
per vedere se'sieno bastante- 
mente provate. 

2 . Ogni religione ci deve da- 
re un’ idea della divinità, e 
della di lei condotta; poiché 
Dio è un ente infinito , é im- 
possibile che sia abbastanza 
chiaro , ed analogo alle nostre 
idee naturali ciò che egli si de- 
gna rivelarci, perchè possiamo 
.giudicare,se abbia. o non abbia 
potuto o dovuto fare o permet- 
tere la tale cosa. Perciò. ragio- 
nando ad occhi chiusi, gli ere- . 
tici d’ ogni seUa conchiusero, 
che Dio non ha potuto rivelare . 
la tale o tale dottrinai i Deisti, 
«he non ha potuto rivelare co- , 
sa alcuna; gli Atei, che non po- 
tèpermettere il male, né creare 
il mondo tale cerne è. Quésto 
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metodo in sostanza è la sorgeà- 
te di tutti gli errori in materia 
di religione . 

3. 1 Filosofi Pagani ragionan- 
do alla stessa foggia rigettaro- 
no il Cristianesimo, perché 
ammette un solo Dio; confron- 
tando questa dottrina con 
quella del Paganesimo, hanno 
anteposto l'ultima; dunque ri- 
provano la nostra religione , 
precisamente a causa del dom- 
ma più evidente, e che avreb- 
be dovuto più eflicacemnte 
persuaderli; tale si fu il risul- 
tato dell’ esame che fecero 
della dottrina. 

4- Dalla creazione del mon- 
do sino a noi, Dio volle illunji- 
nare gli uomini, non coll’ esa- 
me della dottrinoyche si degnò 
rivelare, ma coi caratteri onde 
ha munito 1’ autorità, cui piac- 
que ad esso stabilire; 1’ inM- 
gnò non coi raziocinj , ma coi 
fatti. In tal guisa presso i Pa- 
triarchi conscrvossi la primi- 
tiva religione colla tradizione 
domestica dei fatti importanti 
della creazione, della caduta 
dell’ uomo, del diluvio univer- 
sale, delle lezioni che Dio avea 
dato a Noè, ec. ; nella legge 
giudaica colla tradizione na- 
zionale dei miracoli di Moisé, 
prove luminose della di lui 
missione; nel tempo del Van- 
gelo colla tradizione unit^rsai» 
dei miracoli operati da Ge.sù 
Cristo e dagli Apostoli , e dei 
dommi che hanno insegnato.. 
Una religione rivelata non può 
diversamente trasmettersi nè 
perpetuarsi .» 

Si. Sarebbe assurdo voler in- 
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segnare al comune degli uomi* trina tanto santa come quella 
ni la religione in un modo di* del Cristianesimo, tanto capace 
verso dai doveri ed usi della di rendere gli uomini virtuosi, 
società; essi non li apprendono non poteva essere falsa nè 
in forza di raziocinj speculati- giammai i loro avversar] hanno 
vi sopra ciò che hanno di huo- potuto dare alcuna risposta . 
no o di cattivo. ma coll’ educa- f'edi Esame. 



zione e coll’ imitazione. Tal è 
r insegnamento generale-auo 
genere umano, il soloche|ap 
viene ad enti sociabili . Se si 
facesse più riflesso al mode di 
parlare del popolo, vedrebbesi 
che quasi mai si appoggia su 
discorsi, ma su i fatti, su i te- 
stimoni . Replica ciò che intese 
dire dai suoi padri, dai vecchi , 
dagli uomini,per cui ha conce- 
pito della stima e del rispetto; 
e ne dispiace ai Filosofi dei no- 
stri giorni, che questa condotta 
siapiù sensibile delia loro, f'ii- 
di Fatto . 

Per verità il confronto che 
facciamotralat/ottrioa rivela- 
ta nei nostri Libri SS., e quel- 
la dalle false relig. , è una pro- 
va fortissima della divini Ut del- 
la prima, e della impostura di 
tutte le altre, ma questa prova 
non può aver luogo che per 
rapporto a quelli i quali già 
sono convinti della rivelazione 
dalle prove di tatto, e che per 
àltro sono moltissimo istruiti. 
11 vero modo di procedere non 
e di esaminare a prima giunta 
specialmente la veritàoÌTalsità 
della dottrina in se stessa, ma 
di considerare l' influenza che 
ha su i cpstumi. Cosi operaro- 
no gli antichi nostri Apologisti 
‘e i Padri della Chiesa, dispu- 
tando contro i Filosofi Pagani; 
■ eglino sostennero che una d»t~ 
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no insegnata da Gesù Cri.sto e 
dai suoi Apostoli . Che Gesir 
Cristo e gli Apostoli abbiano 
insegnato il talco tale punto di 
dottrina, è un fatto, che è su- 
scettibile delle stesse prove e 
della 8te.ua certezza che qua- 
lunque altro . 

1 . Questo è un fatto sensi- 
bile e pùbblico. La dottrina 
cristiana non è stata mai rin- 
chiusane! secreto di una scuo- 
la, affidata ad un piccolo nu- 
mero di Discepoli, circoscrìtta ■ 
in un solo luogo ; ella sempre 
é stata predicata pubblicamen- 
te nelle assemblee dei fedeli 
dagli Apostoli fino a noi . Per 
poca cognizone che abbia un 
Cristiano , scorge se nella età 
matura gli sono insegnati gli 
stessi dommi che gli furono 
impressi nell’infanzia. Cambia 
soggiorno I tosto si accorge «e 
là dove arriva si predica la 
stessa dottrina che nella sua 
patria. Quanto più si moltipli- 
carono le corrispondenze fra 
i diversi popoli del mondo , 
tanto più agevole é stato il con- 
vincersi deila diversità o con- 
formità della dottrina tra le 
differenti Chiese dell’Universo. 

2 . Questo é un fatto suscet- 
tibile della stessa certezza co- 
me tutti gli altri fatti. Nei tii- 
hunali i UstiiDonj seno iuter- 
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rogati non solo sopra dì ciò 
die hanno veduto, ma anco su 
ci>^ che hanno udito, e su tut- 
ti due questi capì si presta lo- 
ro la stessa credenza . Sono 
ancor più degni di fede, qualora 
sono persone pubbliche munite 
di caratteic e di una missione 
speciale per testificare una co- 
sa. Tali sono i Pastori della 
Chiesa, essi hanno carattere e 
missione per insegnare agli al- 
tri ciò che eglino stessi hanno 
appreso , senza che sia loro 
permesso di aggiungere o leva- 
re alcuna cosa . 

3. La serie di questi testimo- 
nj non fu mai interrotta ; sino 
.dagli Apostoli la loro succes- 
sione è stata costante. La pub- 
blica loro istruzione ^custodita 
dagli stessi fedeli che s<>no in- 
caricati d’ istruire , e sanno 
che non é permesso d‘ inno- 
vare. Essi sono responsabili 
della loso dottrina al corpo di 
cui sono membri , tutti si ser- 
vono scambievolmente d’ i- 
spettori e' mallevadori . Hon 
avvenne mai che uno solo si 
partisse dalla credenza comu- 
ne, senza che questo travia- 
mento abbia fatto rumore e 
causato dello scandalo. 

4> La dottrina cristiana è 
conservata nei monumenti tan- 
to antichi come il Cristianesi- 
mo , nei Vangeli , nelle Lette- 
re degli Apostoli , negli Scrit- 
ti dei loro successori , nelle 
professioni di fede , nej de- 
creti dei Concilj . Sulla con- 
formità di questi monumenti 
tra essi , e colla viva istru- 
ziouc dei Pastori h Chiesa ri- 



[ losa , afferma ed insegna che 
a sua dottrina i perpetua ed 
in vioi cibile* 

5. Questa dottrina é inti- 
mamente unita alle ceremonie 
della Chiesa, alle pratiche del 
culto pubblico ; queste cere- 
monie ili sostanza sono la 
; dunque é 
mb) la dot- 
e ne nsenta 
il culto esterno , e questo non 
si può cambiare senza che al- 
cuno se n’ accorga. Sì possono 
forse citare nell’ Universo 
due Chiese che abbiano una 
fede diversa, e tuttavia abbia- 
no conservato lo stesso culto 
esterno , ovvero che unite nel- 
la stessa credenza , abbiano 
non ostante un culto esterno 
tutto diverso ! Basta osservare 
agli enormi Ciimbiameoti e di- 
minuzioni che ì Protestanti 
furono costl^^tti a fare neH’e- 
steriore del Cttrto , quando 
hanno voluto stabilire una 
dottrina diversa da quella del- 
la Chiesa Cattolica. 

Ecco dunque tre regole , il 
di cui perfetto concerto som- 
ministra ad ogni Chiesa parti- 
colare e ad ogni fedele una 
certezza invincibile dell' anti- 
chità e della immutohililà del- 
le sua fede; i monumenti scrit- 
ti , il culto esterno , I’ istru- 
zione pubblica ed uniforme 
dei Pastori . Se in materia di 
fatto v' é una certezza morale 
portata al maggior grado , 
certamente è questa ; ella è la 
«lessa pei fatti evangelici, pel 
domma, perla morule. 

Sì ceuironti questo mctod*. 



professione di fede 
impossìbile che ca 
trina , senza che Si 
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istruzione della Chiesa Cat* 
tolica con quello che seguono 
i Protestanti e le altre sette e- 
retiche e si potrà quindi giu- 
dicare quale di queste diverse 
società soddisfaccia meglio ai 
doveri di madre per rapporto 
ai suoi hgliuoli, quale pili me- 
riti essere tenuta come la vera 
Chiesa di Gesù Cristo. 

M Bossuct ha posto nella 
sua maggior chierezza le va- 
riazioni di queste società nella 
e qualora elleno vol- 
lero rimproverare alla Chiesa 
Cattolica che avea cambiata 
la dottrina lice vuta dagli Apo- 
stoli , non solo si provò loro 
che ciò non era , ma che non 
può esserlo. 

S uindi ancorane segue che 
ottrina cristiana é neces- 
sariamente cattolica ovvero u- 
niversale , e che ogni dottri- 
, na la quale non ha questo ca- 
rattere, quand' anche per altro 
ella fosse vera , non appartie- 
ne alla fede cristiana. f'eeU 
Cattolica. 

Per la stes.sa ragione questa 
dottrina è necessariamente a- 
postolica, ovvero venuta dagli 
"Apostoli ; la Chiesa non ha 
mai creduto esserle permesso 
cambiare ciò che hanno inse- 
gnato gli Apostoli. „ Non ci 
„ è permesso, dice Tertul- 
„ liano , insegnare qualche 
cosa di nostra propria e- 
,, lezione , nè di accettare, ciò 
n che un altro da se stesso ha 
,, inventato. Abbiamo per Au- 
,, tori gli Apostoli del Signo- 
„ ré"'; eglino stessi niente han- 
no immaginato nè cavato di 
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„ sua propria testa , ma fedel- 
,, insite hanno trasmesso alle 
„ ilazioni la dottrina che a- 
,, veano ricevuta da G. C. Oe 
„ praescript. c- 6. In qualche 
„ città essi fonlarono della 
,, Chiese , da cui le altre han- 
„ no ricevuto per tradizione 
„ la loro credenza e la loro 
„ fede; e cosi la ricevono anco 
„ per essere le vere Chiese; 
„ per questo son'o Apostoli - 
„ che, poiché sono le figliuole 
„ delle Chiese fondale dagli 
„ Apostoli c. ao. In una pa- 
,, rold , la verità é la dottrina 
1 , primitiva; questa i quella 
„ che hanno insegnato gli A- 
„ postoli , dunque dobbiamo 
,, ricevere come derivato da- 
f> gli Apostoli tutto ciò che é 
„ sacro nelle loro Chiese . 
^ Adi'. Marcion l. 4> c. 4* 

Nel quinto secolo, Yincen- 
zo Lirinense dava la stessa 
regola : egli -cita le parole di 
S. Ambrogio , che riguardava 
come un sacrilegio il cambiare 
qualche cosa consecrata alla 
fede col sangue dei Martiri ; e 
quelle del PapaS. Stefano che 
rispondeva ai Ribattezzanti 
deU' Affrica : „ Niente rinno- 
„ viamo , teniamei alla, tradi- 
„ zione. Fu sempre uso dalla 
,, Chiesa, dice egli, che quan- 
,• to più un uomo era religig- 
„ 8o,tanto più avea in orrore 
,, ogni novità. Commonit. c, 
„ 5 . 6 . 

Qmndi conchiudiamo che 
la dottrina cristiana é immu- 
tabile, e che ogni dottrina 
nuova é uii errore ; non com- 
prendiamo come i Pastori del* ^ 
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la chiesa^proteataiido sempre 
che non fosse loro permesso 
cambiare cosa alcuna nella 
dottrina che hanno ricevuto ; 
potessero tuttavia alterarla , o 
per sorpresa e senza accor* 
gersene , Oiwero con un pre- 
meditato disegno. 

Avanti le dispute degli e- 
retici • e prima della decisio' 
ne della Chiesa, questa dottri- 
na può non essere insegnata 
tanto chiaramente , ed in un 
modo si atto a prevenire gli 
errori , cojfte lo fa in appres- 
so ; ma non ne segue cne pri- 
ma non fosse nè creduta nè 
conosciuta . Questo é il sofi- 
sma che di continuo fanno i 
Protestanti. 

DOTTRINARJ ; Preti del- 
la dottrina Cristiana, Congre- 
gazione di Ecclesiastici , fon- 
data dal B. Cesare de Bus na- 
tivo della città di Cavaillon 
nella Provenza nella Contea 
Venosina. Lo scopo di questo 
Istituto è di catechizzare il 
popolo, e d* imitare gli Apo- 
stoli insegnando agl'ignoranti 
i mister] della nostra fede. 

11 Papj Clemente Vili. ap- 
provò quCvSta Congregazione 
con un Breve solenne . Paolo 
V. con un altro in data 9- A- 
prile 1616. permise ai Dottri- 
nar] fare dei voti , e uni la lo- 
ro Congregazione a quella dei 
Somasehi , per formare con 
essi un corpo regolare sotto 
uno sles.so Generale. Dopo , 
con un terzo Breve del Papa 
Innocenzo X. dato li 3 o. Lu- 
glio 1647. i della Dottri- 
na Cristiana furono separati 



DOT 

dai Somasehi , e formaron* 
una Congregazione separata 
sotto un Generale partico- 
lare. 

Sembra che questo Istituto 
in qualche modo fosse stato 
giudicalo necessario , anco 
prima del suo nascere ; avve- 
gnaché il Papa Ho V . con una 
Bulla dei 6 . Ottobre iSyi. avea 
comandato che in tutte leDio- 
cesi i Curati di ciascuna par- 
rocchia facessero delle Con- 
gregazioni della Dottrina Cri- 
stiana per istruzione degli i- 
gnoranti , ciò che era stato 
regolato od insinuato nel Con- 
cilio di Trento Scss. 24- 4 * 

1 voti , anco semplici , dei 
Dottrinar] furono soppressi 
dieci o dodici anni appresso. 

Tra tutte le società Cristia- 
ne non ve n' è alcuna in cui si 
facciano tanti stabilimenti ed 
ordinazioni per istruire gl’ i- 
gnoranti che nella Chiesa Cat- 
tolica; per conseguenza non 
ve n’è alcuna in cui- sia me- 
glio eseguilo il eomando che 
diede G. C. di far conoscere 
r Evangelio ed ogni creatura. 
La sperienza prova moltissi- 
mo che il vizio e la corruzio-'" 
ne non tardano a tener dietro ‘ 
all' ignoranza; se la religione 
fosse più conosciuta non a- 
vrebbe più nemici . Lo spirito 
apostolico che gl' increduli 
chiamo proselitismo , e di cui 
n’imputano un delitto al Cle- 
ro , in sostanza è il vero ca- 
rattere di un Discepolo di G- 
C. Celso in Origene , il Pagano 
Cecilio in Minuzio 'Felice lo 
rinfacciavano ai' Cristiani del 
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loro tempo, il Clero Gattolice 
deve consolarsi d* incorrere 
anche per questa ragione l’ o- 
dio degl’ increduli. 

DOVERE ; obbligazione 
morale . Secondo i principi 
della Teologia , ogni dovere è 
fondato su una legge e la legge 
è non altro che la volontà di un 
Xicgislatore , di un superiore ' 
munito di autorità , perchè a'd 
ogni legge é necessaria una 
sanzione. Dove non vi è leg- 
ge, dice S. Paolo, non vi é pre- 
varicazione. Rom. c. 4* e. i5. 
Dunque molto meno y’ è do- 
vere o obbligazione ; ma Dio ' 
non ha potuto creaere l’uomo 
com' é , senza dargli delle 

J'eggi- . ' 

1 Materialisti che vollero 
fondare le nostre obbligazioni 
morali sulla costituzione del- 
la natura umana, quale si tro- 
va, senza risalire più alto, 
hanno abusato di tutti i ter- 
mini per imporre a quei che 
non riflettono. Certamente I’ 
uomo ha delle necessiti, cui 
non può provedere senzal’aju- 
to dei suoi simili ; ma se si co- 
nosce assai forte od assai a 
portata per costringere i suoi 
uguali ebe provvedano ai suoi 
bisogni , senza che niente fac- 
cia a pr» loro , come si pro- 
verà che ha violato un dove- 
re / Ea prima necessità per 
lui ,cd in conseguenza il pri- 
mo dovere ^ é di provvedere 
ai suoi bisogni , con tutti i 
mezzi che sono in suo potere; 
soddisfacendo a questa neces- 
sità , segue r impulso della 
natura ; quando con ciò dan- 
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neggiasse gli altri , in che pu< . 
egli peccare? 

Confondere la necessità fì- 
sica con r obbligazione mo- ' 
rale é uno sciocco sofisma . 
Resistendo alla necessità fisi- 
ca , soffriamo senza renderci 
con ciò colpevoli ; resistendo 
alla obbligazione inorale , 
siamo colpevoli , quando an- 
che niente soffrissimo. Fare 
violenza alia nostra sensibilità 
fisica, non è sempre un delitto, 
sovente è un atto di virtù ov- 
vero di fi'rt.’zza di animo ; e 
sovente vi siamo obbligali per 
' non resistere al sentimento 
'■ murale , od alla voce della 
coscienza, l.a sensibilità fisica, 
il bisogno , c la necessità che 
nè risultano, sono spesso una 
passione chela ragione rifiuta; 
il sentimento morale e la ne- 
cessità che c' impone , pro- 
cedono dalla legge ; confon- 
dere tutte queste idee , non é- 
ragionare. 

Molti di quelli che am- 
mettono un Dio , dicono , che 
i doveri dell’ uomo derivano 
dalla sua stessa natura , quale 
Dio'ia fece. Questo é verissi- 
mo, perchè Dio non ha dovuto 
dare all’ uomo la natura che 
gli diede , la ragione , la li- 
bertà,' la cosciènza , senza de- 
stinarle ad un certo finè , e 
senza imporgli le tali leggi , 
ma é un assurdo di fare qui 
un’astrazione, di méttere da 
una parte la natura umana , 
dall’altra la volontà divina, di 
dire che le nostre obbligazio- 
ni vengono tialla prima e no» 
dalla seconda. La stessa natu- 
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ra umana non viene »1alla vo- 
lontà divina f La volontà che 
Dio ebbe di creare T uomo ta- 
e, é stata libera ed arbitraria; 
^ma non lo era la volontà di 
imporre le tali leggi, ella fu 
necessariamente conforme alla 
prima volontà, perché Dio è 
sapiente, e non può contrad- 
dirsi. Ma il principio imme- 
diato dei nostri doveri, delle 
nostre obbligazioni é la legge 
ovvero la volontà divina con- 
forme alla natura che ci fu 
data. 

Diremo noi chei doveri del- 
l’ uomo sono fondati sulla ra- 
gione! 

La ragione ovvero la facoltà 
di riflettere ci fa conoscere la 
sapienza della legge che ci è 
imposta; per conseguenza la 
giustizia dei nostri doveri; la 
coscienza applica a noi stessi 
questa legge, ci fa conoscere 
che é per noi, e chi ci obbliga: 
trasgredendo la legge ci allon- 
taniamo dalla ragione; e resi- 
stiamo alla voce della coscien- 
za, ma la ragione eia coscien- 
za non sono la legge, nè il fon- 
damento della obbligazione , 
elleno non ne sono altro che 
le interpreti, o se si vuole, l’a- 
raldo che la pubblica, c fu co- 
noscere. 

Sembra che Cicen>ne abbia 
conosciuto questa verità. Nel 
suo Trattato dei Doveri, de 
Ófficiis, avea fondato le no- 
stre obbligazioni morali sul 
dictamen della ragione ; ma 
conobbe che questo non baste- 
rebbe; parimenti nel suo se- 
condo libro delle Leggi hsj 
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stabilito il jusiii generale sul- 
la legge suprema, ^e è, dice 
egli, la ragione eterna di Dio 
sovrano. Ma poiché i nostri 
diritti sono se^n^e correlati- 
vi, devono avere lo stesso fon- 
damento. Questo conobbe 
pure un celebre Filosofo mo- 
derno Ufiiritodi Leibnilz,t. i. 
p. 588. yedi DaiTTo Natu- 
rale 

Non si potrebbe portare 
troppo oltre la precisione e 
chiarezza su questa materia , 
perché gl’increduli abusano di 
tutti i termini per fondare la 
moralità delle nostre azioni 
indipendentemente dalle leg- 
gi di Dio [. Tutto questo sì de- 
ve rettificare con quel che s* é 
detto all’ art. Bokt a’ Morale] 

I loro ragionamenti sono un 
discorso senza senno, quando 
si esaminano dawicino.,. Per 
„ imporci dei doveri, dicono 
„ es.si, per prescriverci deile 
„ leggi che ci obblighino, cer- 
„ temente é necessaria una 
,, autorità che abbia il diritto 
„ di comandarci. Si negherà 
„ questo diritto alla necessità! 
, , Si disputeranno i titoli di 
,, questa natura che comanda 
„ da sovrana a tutto ciò che 
,, esiste! L’ uomo ha dei dove- 
„ ri, perché é uomo, cioè.per- 
,, chèé sensibile; ama il bene 
,, e fugge il male, perché é 
„ costretto di amare V uno e 
„ di odiare l’altro, perchè éob- 
„ bligato di prendere i mezzi 
necessari per procurarsi il pia- 
„ cere e per evitare il dolore. 
„ La natura rendendolo sen- 
„ sibile, lo rese sociabile , lo 
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rMB socìui>ile . PoUtiq. 
nnturel.t. i. Disc. i.J 7 Sjst. 
social, i.p.c^ ']• ec. 

In questa guisa confondendo 
la neccssiià tisica colla obbli- 
gazione inorale , !e l< ggi lisi- 
che di ll.i natura colle leggi 
della coscienza, il p acere e il 
dolore c« l bi ne e male mora- 
le, si può a piacere ragionare 
da sciocco. 1. Nego che la ne- 
cessitào la natura mi coman- 
di o mi costringa a ricrrcare 
il piacere presente, e fuggire 
il dolore presente; di ante- 
porre l’uno o l’altro ad un pia- 
cere o ad un dolore futuro, e 
che preveggo, o di fare il con- 
trario; nè di preferire un pia- 
cere fìsico c corporale ad un 
piacere iinaginariu;u di e.spor- 
mi ad un dolore corporale , 
piuttosto che ad un dolore 

S irituale, causato dai rimorsi. 

infondere le diver.se spteie 
dei piaceri e dei dolurì, è una 
assurda soperchieria . 2. Se 
fossi costretto ad una di que- 
ste scelte, la mia azione non 
sarebbe libera né suscettibile 
di inoraliti , non sarebbe né 
lodevole nè vitupi revole non 
potrebbe- meritare nè premio 
ne pena; é un assurdo riguar- 
dare come vizio o virtù cièche 
si fu per necessità di natura. 
5 . E’ f.dso che 1’ uomo abbia 
dei dovori e che sia nocievole, 

f leiché é sensibile; gli aninia- 
isono sensibili del pari che 
noi, la natura fa loro ricerca- 
re, come noi, il piacere e fug- 
gire "i|^t>lore; sono per questo 
socievoli^ ovvero suscettibili 
di una^òldillgastio'ne morale ? 
Gl’increduli sono pàdroui di 
Bergier T. fi/. 
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rendersi simili ai bruti quanto 
loro piacerà, essi non ci obbli- 
gheranno ad imitarli. 4- dire 
che la natura o la nece.ssità ci 
impone lidie leggi, è un altro 
abuso ili lei-inini ; la legge 
propriamente -letta, èia volon- 
tà di un ente intilligente mu- 
nito di una legittima autorità, 
si può intendere ciò di una na- 
tura cieca , che secondo gli 
increduli, non è altro che la 
materia? 

Eglino affermano che il ti- 
more di per.lere la, stima e 1’ 
afl'elto dei uostri simili, fa as- 
sai p u impressione su noi che 
quello ilei castighi lontani , di 
cui ci minaccia la rcìigiui.e in 
un’ultra vita, poiché gli uo- 
mini li dimenticano ogni vol- 
ta che dalle violente passioni 
o dulie radicate abitudini sono 
portati al male . La maggior 
parie ne dubitano , o sanno 
che si possono schivare. Tutto 
ciò c falso. [. Quelli che sono 
trasportati da queste impetuo- 
se passioni non fanno maggior 
conto dell' odio e del dispre- 
gio del loro simili , che delle 
tninaccie della religione, e 
vanno del pari incontro a 
questi due oggetti di timore,, 

2 E’ altiesi più facile di e- 
ludere i giudizj. degli uomini 
che quelli di Uio , po’ché si 
può occultare agli uomini ciò 
che non si può nascondere 
b Dio. 5 . Presso le nazioni, i 
cui costumi sono pervertiti , 
niente dì più ingiusto che il 
ghidizìo del pubblico ; ogni 
uomo virtuoso è costretto di 
incontrarlo, e ciò fecero tutti 
quelli i quali vollero piuttosto 
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aiit'tViie i lorinenti , che tradi- 
re la propria coscien za. 4. L’e- 
sempio <li alcuni fursennati , 
come sono i Docilisti che te- 
rno no più di esser tenuti per 
vegliaci hi che di esser omici- 
di, niente prova, poiché non 
paventano le leggi umane nè 
le leggi uivine, e la maggior 
parte sono capacissimi dei 
più ignoniinosi ed infami de- 
litti. /^eJi Lor. Alla parola 
Drillo proveremo che i no- 
stri doveri e i nostri dritti so- 
no correlativi, e vannosempre 
colla stessa proporzione. 

DRIT rO . Non possiamo 
parlare del dritto divino senza 
dare una nozione del dritto 
generale. Sotto questo nome 
intendiamo tutto ciò che si e- 
sige conforme alla legge; ov- 
vero se si vuole, ciò che l’ uo- 
mo stesso può fare, ed esige- 
re dagli altri pel suo bene in 
virtù di una legge. Se non vi 
fosse legge, non vi sarebbe nè 
dritto ne torto; la legge divina 
è il fondamento, la norma, , e 
la misura di tutti i nostri di- 
ritti. [ Questa materia de’ di- 
ritii e doveri é trattata con 
più precisione , e chiarezza 
dallo Spedalieri nel Capo li. 
111 . e IV. del 2. Libro dei 
Dritti dell'uomo. L' Autore 
francese qui parla culle idee 
confuse, ed impicciate del Bur- 
lainaqiii,Einnecio ed altri Giu- 
spublicisti. ] 

Quando si suppone che l'uo- 
xno sia della stessa natura dei 
bruti, e soggetto alle stesse 
leggi, su quali dritti possono 
essere fondatj.'Senzadubbio so* 



DR I 

vra i suoi bisogni e sulle sue 
forze; ma tutti i modi di prov- 
vedere ai nostri bisogni e di 
esercitare le nostre forze non 
sono legìttimi, ve ne sono di 
quelli dei quali non ci é mai 
permesso servirci. Quantun- 
que abbiamo il bisogno e la 
forza di conservare la nostra 
vita, non abbiamo il dritto di 
farlo a spese della vita dei no- 
stri simili; dunque il grado dei 
nostri bisogni e delle nostre 
forze non deve essere la mi- 
sura dei nostri dritti. Gli ani- 
mali humio dei bisogni nguali 
e spesso delle forze superiori 
a quelle dell’ uomo, non an- 
cora si é pensato di attribuir 
loro /lei dritti per rapporto all’ 
uomo o verso i loro simili. 

Dunque il vero fund^amento 
dei dritti dell’ uom<^ è questa 
legge primitiva del Creatore : 
,, Crescete, moltiplicate, do- 
„ minate sugli animali e sulle 
,, produzioni della terra . ,, 
Gen. c. I . u. 28. Qualun- 
que facoltà ed azione che non 
è compresa nel senso di que- 
ste parole, non é più un drit- 
to, ma una ingiustizia ed una 
usurpazione. 

La maggior parte dei Filo- 
sofi moderni vollero trarre la 
nozione del Dritto e della giu- 
stizia, dalle sensazioni. Quan- 
do un uomo ci fa violenza, di- 
cono essi, la sensazione che 
proviamo é unita alla idea del- 
ia ingiustizia; conosciamo che 
questo uomo non ha il dritto 
di farci violenza, che aiTzi of- 
fende il dritto che abbiaine di 
non soffrire. ' 
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I. Questa stessa teoria sup- 
pone che gii abbiamo l'idea 
del dritto, avanti di provare la 
violenza. 2 . Qualora un colpo 
di vento ci rovescia, provia- 
mo la stessa sensazione che 
quando un uomo incivile ci 
getta a terra; nel primo caso 
però ella non ci da l' idea di 
torto nè d’ingiustizia. Se ci da 
questa idea nel secondo caso , 
è perché supponiamo quello 
che opera dotato di coguizioue 
e di libertà; idea diversa, che 
non nasce dalle sensazioni. Di- 
re che quegli che ci offende 
non ne ha il dritto, e dire che 
vi è una legge che glie lo proi- 
bisce, é lo stesso. (Josi la no- 
zione del dritto e del torto • 
annessa essenzialmente a quel 
la della legge. 5. Non veggia- 
nio perché il bene che rice- 
viamo dai nostri sìmili non ci 
po.ssa dure l’idea del dritto , 
come il male che proviamo ci 
dà (Quella del torto o di ingiu- 
stizia . Questa tc.>ria é falsa 
per ogni riguardo. 

Parimente perché senza la 
nozione della legge non pos- 
siamo avere quella dei dove- 
re o deila obbligazione mo- 
rale , nemmeno pos.siamo for- 
marci la idea del diritto e 
della giustizia. 

Pure non si deve confonde- 
re una di queste idee colf al- 
tra. Il dovere è ciò che Dio ci 
cornai\(ia di fare , il diritto è 
K.ci<) che ci permette , e che co- 
manda agli altri di fare a no- 
stro vantaggio. E’ nostro do- 
vere assistere i nostri simili 
nel bisogno, ed abbiamo di- 
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ritto di esigere da essi assi* 
stenza in simile caso. Non é 
perno! un dovere di esercitare 
i nostri dritti in tutta la loro 
estensione ed in rigore , pos- 
siamo mitigare per indulgen- 
za , o rinunziare a qualunque 
dritto , per acquistarne un al-'" 
tro ohe ci sembra più vantag- 
gioso. 

Dunque dritto e dovere so- 
no correlativi ; la legge non 
mi può dare un dritto per 
rapporto ai miei simili , sen- 
za imporre ad essi il dovere 
di accordarmelo , e senza im- 
porre anche a me dei doveri 
rapporto ad essi; altrimenti 
ella favorirebbe me con loro 
pregiudizio ; in tal guisa i 
nostri doveri sono sempre 
proporzionati ai nostri dritti. 

Se non si fu.ssero confuse 
queste nozioni , non si sareb- 
be deciso , essere un dovere 
per r uomo di ammogliarsi e 
mettere al mondo dei tìgliuoli, 
poiché ne ha il dritto ; non si 
sarebbe conchiuso che lo sta- 
to di continenza è contrario 
ai dritto naturale. Dritto e do- 
vere non sono la stessa cosa '. 
Duv'é la legge che comanda 
all' uomo di ammogliarsi / 
Nessuno ha dritto d’ impedirlo 
per sempre ed in ogni caso ; 
ma nessuno glie ne può im- 
porre il dovere se non nel ca- 
so dì necessità. Egli ha il di- 
ritto di scegliersi lo stato di 
vita che gli sembra più utile, 
quando non porta verun pre- 
giudizio ai suoi simili . IMa vr 
sono degli uomini, i quali per 
genio , per carattere; per temi 
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peramento, giudicano che per 
esHÌ il celibato sia più utile che 
tostato dei matrimonio, la 
vece li recare alcun pregni- 
di zio alla soi ie'à preferendo il 
primo ,si astengono d ii met- 
tere al mun lo de’ figl.uoli.che 
probabilmente sanbùero in 
felici e di peso alla società. 

Jn generale , i Teologi non 
potrebbono moloi fi< lai si del- 
le nuziufti che i Filosotì mo- 
derni vogliono darci degli enti 
morali ; e con ragione fu con- 
dannata la loro teoria sitila o- 
pigine delie idee del dritto , di 
giustizia , del dovere , e di 
obbligazione morale , eh’ era 
stata inventata per favorire il 
Materialismo. 

Non è mestieri di un lungo 
esame per confutare il senti • 
mento di Hubbes , che é quel- 
lo stesso di Spinoza ; cioè che 
ogni dritto é fondato unica- 
mente sulla forza tCbe uno é 
sempre in proporzione dell’al - 
tro , che Dio stesso non ha 
dritto di comandare agli uo- 
mini se non perchè è onnipo- 
tente ; che perciò 1’ obbliga- 
zione di ubbidire non è altro 
che r impotenza di resistere. 
Dal che ne segue che se un 
uomo lòs.sc abbastanza puten- 
te per soggiogare tutto 1' uni- 
verso, a vreb.^ il dritto di far- 
lo , e tutto il mondo sarebbe 
in obbligo di ubbidirlo . Ma 
ne segue ancora che ogni uo- 
mo il quale ha il potere di re 
sistcre impunemente , ne Da 
pure il dritto, c che in sostan- 
za r obbligazione molale é 
assolutamente nulla i che la 
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sola forza regna fra gli uomi- 
ni , Come fra gli animali. 
di Cudworth , Sjst. intell. c. 
S. sect. 5 . 5 - 55 . e le Note di 
Mosheiin. 

Que.ste conseguenze, e mol- 
te altre che <rae seco questo 
sistema, bastano a dimostrar- 
ne r assurdo , ed ispirarne 
dell’ orrore . Dio non creò il 
mondo per fare mostra di sua 
potenza , ma per esercitare 
la sua bontà , poiché non avea 
bisogno di creatura alcuna . 
Parimente per la sua bontà 
diede r esistenza agii uomini, 
e li formò quali sono , ed an- 
che per sua bontà li ha desti- 
nati allo stato della società 
non era buono che I uomo fos- 
se solo . Gen, c. a. v. i8. Con- 
seguentem"nte fù necessario 
che imponesse loro delle- leg- 
gi o delle scambievoli obbli- 
gazioni ; e per questo ancora 
lor diede dei dritti; gli uni per 
rapporto agli altri ; comandò 
a ciascuno dì essi di ajutare il 
suo prossimo, Eccl. c.i’j.r, 12. 
Una libertà illimitata , in vece 
di esser un vantaggio, sarebbe 
per essi una disgrazia , e pro- 
durrebbe la loro di.struzione ; 
con ragione diceva Davidde ; 
Signore , la vostra legge é un 
bene per me. Ps. 1 iH. v. 72. Su 
uesta legge eterna sono fon- 
ate tutte le altre leggi , e ciò 
chiamiamo dritto e giustizia . 
VecU Società’. 

Quindi ne risulta 'che il 
drillo di comandare , di cui 
Dio ha investito alcuni uomini 
é destinato , come quello del- 
lo stesso Dio , a procurare il 
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bene della società umana ; co- 
si Dio non diede ad alcun uomo 
un’ autorità assoluta, dispo^ 
tica , illimitata , non soggetta 
ad alcuna legge , perché vide 
le passioni cui ó soggetto ogni 
uomo , e che una tale auloriià 
sarebbe disiruttiva della so- 
cietà , e non potria causare 
altro che la sua inieiirità . Ma 
nello stesso tempo che questi 
munito di una legittima auto- 
rità abusa del suo dritto, uon 
è permesso resistere se non 
quando ciò che comanda è for- 
malmente contrario alla legge 
di Dio ; allora soltaiUu iisog/ia 
ubbidire a Dio piuttosto che a- 
gli uomini. Act. c. 4 v. i^.Un 
dritto assoluto ed iiliinit.ilo 
di resistenza renderebbe nulla 
r autorità, stabilirebbe l’anar- 
•hia , e sarebbe si contrario 
al bene ‘della società come una 
Butoiità dispotica ed illimi- 
tata. 

Subito che si perdono di vi- 
sta questi principi , la verità 
de' quali é palpabile, e che ce 
li delta la ragione ugualmente 
che la rivelazione , non si può 
insegnare che assurdi circa il 
diitlo , la giustizia, l’autorità, 
il governo ec. 

DRITTO NATURALE . 
Ciò che ci i permesso di fare 
pel nostro bene , e ciò che è 
comandato agli altri di fare a 
prò nostro dalla legge generale 
che Dio impone ad ogni uo- 
mo destinando allo stato di 
società. 

Dio avea deciso che non 
era utile all’ uomo 1' esser so- 
Jlp Gen. c. a. v. i8. egli aveà 
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formato due individui ; e li 
congiunse benediceniiuli con 
queste parole; Crescete , mul- 
tiplicatevi, ec. Questa .sorteti 
naturale e domestica è 1’ ori- 
gine e fondamento di tutte le 
altre , del dritto naturale in 
tutta la sua estensione. 

Cunceuiamo che il dritto 
naturale é fondato sulla natu- 
ra de:l’ U"iiio, affatto come la 
legge natuiale ; ma se l'uomo 
tosse r opera del caso u della 
cieca materia , come pretcn- 
dono tanti F.iosofì ; qual drit- 
to , qual legge potriasi fonda- 
re sulla natura ! Tutto .sareb- 
be necessario ; >lunque non vi 
sarebbe ab una cosa né buona 
nè cattiva , non vi saria né 
dritto , nè torto, né vizio , né 
virtù. 

Ma giacché 1' uomo tale eh' 
agli è , é opera di Dio, qu> sto 
Creature inttlligi nic,sapu lite 
e buono non ha contraduetto 
se stesso , dando ali’uuniu il 
bis -gnu e 1.1 inclinai ione di 
vivere in società , gli ha impo- 
sto i doveri dello stato so- 
ciale , ed ha fondato i di itti 
dell' uomo sulla legge stessa 
che gli prescrive i suoi do- 
veri. 

Il fine del dritto naturale , 
dice assai bene Leibn>zio , è 
il batte di quelli che 1' osser- 
vano , r oggetto di questo ói- 
ritlo è tutto ciò che giova agli 
altri che noifacciuinu,ecbeèiix 
nostro potere ; la causa effi- 
ciente é il lume della ragione 
eterna, che Dìo fece rispiende- 
re nelle anime nostie ; in tal 
guisa il fondamento di qua- 
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sto dritto non é una volontà 
arbitraria di Dio , ma una vo- 
lontà diretta dalle verità eter- 
ne , che sono l’oggetto dell’ 
intelletto divino. Cosi pure 
pensò Cicerone . Vedi Do- 
vere. 

Alcuni Filosofi definirono il 
diritto naturale, ciò che è con- 
forme alla volontà generale di 
tutti gli uomini. Questa de- 
finizione non é giusta . Senza 
dubbio , la volontà generale c 
un segno certo per conoscere 
ciò che é, o non é dritto nntu- 
r.nle ; ma non é dessa che co- 
stituisce questb dritto. Tutte 
le volontà particolari, da cui 
risulta la volontà generale , 
non sono giuste , legittime , 
capaci di formare legge con 
la loro riunione , se non in 
quanto esse esprimono la vo- 
lontà di Dio . Poiché secondo 
gli stessi Filosofi , nessun uo- 
mo é mio superiore per natura, 
c non ha veruna autorità su 
di me; tutti gli uomini uniti 
non hanno altro potere .sopra 
dime , che la forza , e \?iforza 
non fa il dritto ;le loro volon- 
tà unite non sono per me una 
> almeno quando non li 
riguardo come 1’ organo della 
volontà di Dio , mio solo su- 
periore . Quando per una 
impossibile supposizione, tut- 
ti gli uomini si unissero per 
accordarmi un dritto contra- 
rio alla volontà di Dio , ovve- 
ro alla legge che ha fatto , la 
loro volontà generale non a- 
vrebbe alcun effetto, e questo 
preteso dritto sarebbe assolu- 
tamente nullo. 
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Altri dicono che il diiito 
naturale é ciò che è conforme 
al bene generale della umani- 
tà . Volontieri ammettiamo 
questa nozione ; ma ella non 
basta , perché gli altri uomini 
abbiano dritto di esigere qual- 
che cosa da me ; vi deve es- 
sere una legge che mi obblighi 
a render loro questo dovere , 
e questa legge non avria for- 
za , se non fo.sse munita di 
una sanzione. 

IVon v’ è tra gli uomini u- 
guagliauza fisica ; dunque I’ u- 
guaglianzu morale non può a- 
ver luogo se non in forza di 
uiin legge. Dio che é il padre 
di tutti , e che vuole il bene 
generale di tutti , non diede 
ad alcun particolare il dritto 
di procurare il suo proprio 
bene a spese del bene dei suoi 
simili ; queste sarebbero due 
volontà contraddittorie. Tal’é 
r uguaglianza morale che Di» 
ha stabilito fra tutti gli uomi- 
ni , e dalla quale sola si pos- 
sono trarre le nozioni esatte 
del dritto, dell’ equità, di giu- 
stizia. 

Fgli è evidente che il bene ge- 
nerale della società non b'a po- 
tuto esseic a.ssolutamente lo 
stesso nei diveisì stati, per 
cui necessariamente ha dovuto 
passare il genere umano, per 
conseguenza il dritto naturale, 
non è sempre stato lo stesso , 
cioè, la legge naturale non ha 
dovuto comandare o proibir» 
le .stesse cose in quest* diver- 
se circostanze. 

[Dicemmo già di sopra, es- 
sere immutabile la natura nei 
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suoi principj primarj. Non è immune da errore, dirui però 
sembra perciò cosa adequata non acnisianio la inlcnzione 
Vasherire, che il dritto natu- dell’ autore. Imperocché quel- 
rale non é sempre stato lo stes- la propo.siziooe può rendere 
80 . Se la legge naturale non ha lecito il governo de’ Gcn'ili , 
dovilo comandare o proibire de’Miiomettani etc. in cui vi 
le stesse cose in diverse circo- hanno tante cose contro natu- 
stan'.c; dunque v’ha ilprinci- ra. E’ <lunque da limiiars; quel 
pio laturale primario, che da governo. Dovremo anche ira 
regoa a tutti gl' effetti; ed ac- poco emendare un’altra ille- 
ciocihè sia ?empre tale, deve gitlima conseguen/.a dedotta 
« appalto regolarsi diversainen- da ambigui principj dello stes- 
te nele diverse tircostanze . 8o nostro autore. ] 

Dio 1 1’ autore ed il governa- Qualora ruinan.i generazto- 
tore «ella natura; ne egli può ne per anco era ri.stretta in una 
mutae principj. Il fine, od i sola fumigliu, il di lei iuteres.se 
fini dlla creazione, che sono era l'interesie generale; le era 
idee d Dio immutabili sono permesso tutto ciò che contri- 
quelle chea diver.se circo- ouiva al ben essere di que.sta 
stanzeproducono diversi ef- famiglia, poiché non poteva 
fetti. ] nuocere ad alcuno . Qualora 

[ Dao alcuni paragrafi prò- molte famiglie formarono di- 
cura liutore di spiegare la verse colonie, una non poteva 
immuthilità, e U mutabilità legittimamente procurare il 
della mura; ma non ci scm- suo bene, danneggiando quel- 
bra tropo felice la spiegazio- lo dell’altra; perchè ciascuna 
ne. A ni pare di averla data avea un di itto naturale di go- 
dicendo.che un principio im- dere in pace del suo ben esse- 
mutabili contiene in se ste.sso re; ina ciascuna poteva, senza 
tutte le inseguenze diverse , offìeiidei-e la legge naturale , 
«he ne seuuiio; come dal prin- permettei si ciò che non pregiu- 
cipio di onservare la nostra dicava agli altri. Finalmente 
esistenza,senza danno altrui dal momento che inolt e coio- 
ne sèguon tante diverse ma- nie formarono insieme una so» 
nierc di ciiservarla in tante cietà civile e nazionale, certi 
diverse ciiostanze de'luogbj, usi che non a veano recalo dan- 
de’tempi,ic. ] no al bene di ciascuna colonia 

[Prevenimo ancora ciò, che separata , poterono divenire 
rautore die nel luogo istesso, nocevoli alla società civile , e 
ciocche,,! isogni della na- da quel moménto cessarono di 
,, tura, inteissi, t/crVt/, costo- essere conformi al dritto na- 
„ mi cambiiio, e sono relati- turale. Cosi il matrimonio dei 
„ vi al gradoli governo. „ La fratelli con le proprie sorelle, 
proposizione troppo genera- che non solo era permesso,ma 
le, e nella su generalità non. necessario nella famiglia di A- 
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damo, cessò di esserlo nelle 
generazioni seguenti , ullurchè 
fu utile al bene comune for- 
mare delle alleanze tra ludi- 
verse famiglie. Cosi la poliga- 
mia, che ero utile nelle colo- 
nie separate , cessò di c.‘iser 
tale nelle società numerose ; 
gl’ inconvenienti che allora 
portò seco, l'hanno resa contra- 
ria al dritto naturale. 

Dunque [ scrive l’autore] 
non é stato necessario che Dio 
dispensasse i Patriarchi dalla 
legge naturale, per permette- 
re loro che si ammogliassero 
colle proprie sorelle , ovvero 
loro pro.ssimc parenti, o di a- 
vere molte femmine : tulle 
circostr.nze in cui lo hanno 
fatto,, non ne risultava alcun 
inconveniente contrario all’ 
interesse generale, per conse- 
guenza la legge naturale non 

10 proibiva. Putidi Polic.mmia . 

[ Quanta variet.\ fra gli uma- 
ni ingegni. 11 nosiro scrittore 
dice, che non fu necessaria la 
divina dispensa per la po- 
ligamia o perlaconssnguineo- 
gamia.llPulci-Doria(/y<fArnt'c. 
Antiquii. p. II. c. 57 ) scrive, 
che (il tollerata da ììui propter 
duritiem cordis . 'Peodoreto 
dis.se che la legge né la co- 
mandò, nè la proibi. Clemente 
Alessandrino (strom. 1. 5. ) di- 
ce che fu da Dio concessa , 
auando fu duopo moltiplicare 

11 genere umano, cioè dopo il 
diluvio. ] 

{ Noi ragionevole crediamo 
r insegnamento de’ Romani 
Ponte (tei. Niccolò 1. ep. . ad 
Lotkar. chiama adultero La- 
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mech a cagione della su* po- 
ligamia. Innocenzo HI- siinato 
anchedagU eterodossi co.»e un 
Solonc ncll.i scienza delh leg- 
gi, ebbe per ferma sentenza 
(cap. Gaudemus exravuj. de 
divori, ) che non fu mai per- 
messo agli uomini l.i pdiga- 
mia siinultane.i, di cu* dgio- 
uiaino, senza una partiulare 
facoltà e rivelazione daft da 
Dio stesso. ] 

[^F“rse taluni se ne abtsaro- 
no; ccl in questa ipotesi piò es- 
sere vera in un solo, lon in 
tutti i sensi la divina tuleran- 
za della Poligamia.] 

[ Se Dio, supremo jgnore 
la permise j certameip non 
conces.se un dritto coi ratio , 
ma anzi conforme ad in’ im- 
mutàbile principio dì atura . 
Permettendola Iddio, era una 
certa conseguenza dìcadesto 
principio. Ma se ciesta fu 
chiara àU'oniiiscìcnd; non la 
era pero tale all’ umJ genere. 
L’unità del m^itrìmoiìoè assai 
più conforme ai geiprali prin. 
cip) di uatur/i. Noi iamo per- 
suasi, che questa uità fosse il 
precetto che Dio dkde da pri- 
ma agli uomini. Qualunque 
chiara ragione foie apparsa 
a' loro ingegni a Avore della 
poligamia; non w loro lecito 
di dispensarsi a jroprio senti- 
mento (la queilaegge ; come 
in simile caso lin é lecito a 
sudditi. civili o cclesiastici ii 
dispensarsi da iJolte pubbliche 
leggi, y ebbe dlnque bisogno 
di divina disp/nsa. Quindi é 
dimostrata la fallacia dell' ar- 
gomento del ijosu'u scritture. 
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[E per dimoatrarla pid evi* 
dente, osservo, che il multipli- 
camini et feplete terrnm non 
inipoiie per se stesso la con- 
seguenza della poligamia a ca- 
gione del diluvio esrcrminato- 
re deH’uman genere. Kra que- 
sto già allora inoltiplicuto , e 
moralmente riempiva la terra. 
11 testo non dice: multiplica- 
mini semper, semper replete 
terram in quacumque circum- 
stantia Non era dunque in ar- 
bitrio degli uomini il trarre da 
quei principio una conseguen- 
za, che chiaramente, indubi- 
tatamente non vi esisteva, sa- 
rebbe stato uno sciogliere de- 
terminatamente un problema 
indeterminato. Iddio, che non 
propose du prima vestito di 
tutte lo circostanze quel prin- 
cipio; le dovette, quando volle 
.spiegarle nella maniera stessa^ 
cogli stessi mezzi, coi quali 
aveva manifestato quel prin- 
cipio medesimo. Ed ecco di- 
mostrata la verità della sen- 
tenza del dottissimo Pontefice 
1nn<icenzo III. ] 

Parimenti certi usi potero- 
no essere couformi all’ interes- 
se (li una società nazionale , e 
di poi divenire contrarj al 
ne della società universale , e 
al dritto delle genti. In questi 
tre stati cosi diversi, il dritto 
rispettivo dei due sposi, la 
pcidestà dei genitori sa i fi- 
gliuoli, l'autorità dei padroni 
.sugli schiavi necessariamente 
hanno variato,' dovettero esse- 
re piùo meno estesi, secondo 
il bisogno della società. 

Si ha il bel dire che il drit- 
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to naturale é immutabile, biso- 
gna spiegarlo. Quantunque la 
natura umana sia sempre es- 
senzialmente la stessa,! di lei 
bisogni, interessi, dritti, co- 
stumi cambiano e sono relati- 
vi al grado di governo; dun- 
que la legge naturale non può 
assolutamente prescrivore la 
stesse cose nei diversi stati. 
Altrimenti le leggi civili, per 
essere giuste, dovrebbono pure 
essere invasiabili ; qualunque 
mutazione in queste leggi sa- 
rebbe contraria al dritto natu- 
rale. 

Questo à ciò che i filosofi 
non si sono mai presi la briga 
di considera re;(iunque non de- 
ve recare stupore, se gli anti- 
chi hanno ragionato cosi male 
sul dritto naturale; non v’ n’ é 
uno che non abbia approvato 
degli usi che gli erano eviden- 
temente contrarj. I moderni vi 
riescono ugualmente, quando 
si ostinano di chiudere gii oc- 
elli al lume delia rivelazione . 

Quello che ci é permesso e 
non proibito dalla legge natu- 
rale, può esserci vietato da una 
legge positiva. Come lo stato 
della società civile non può 
sussistere senza leggi positive, 
Dio destinandoci a questo sta- 
to, c’impose r obbligazione di 
ubbidire alle leggi stabilite pel 
bene comune; sebbene queste 
leggi restringano in molte co- 
se la nostra libertà naturale . 
La ragione e i vantaggi che 
risultano dallo stato delta so- 
cietà, sono per noi un maggior 
bene che una libertà illimitata 
di fare cià che ci piace. 
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Per la mala intelligenza di 
questi principi si ragionò assai 
male a' giorni nostri SuU’inu- 
giiaglianza, che é una conse- 
guenza necessaria dello stato 
di società. Secondo le massime 
poste <lai profondi ragionato- 
ri, sembra che Oio fin dalla 
creazione abbia errato contro 
il dritto naturale, mettendo 
della inuguaglianza tra 1’ uo- 
mo e la donna, tra il padre cd 
i figliuoli . Per perfezionare 
questa bella morale, fu me- 
. stieri sostenere seriamente che 

10 stato di società é contrario 
alla natura dell’ uomo; che é 
meno vizioso e più felice nello 
stato selvaggio, perchè allora 
é pili vicino allo stato dei bruti 

Dio accordando all' uomo i 
frutti e le piante per nutri- 
mento , non parlo della carne 
degli animali ; nel Paradiso 
terrestre gli proibì toccare un 
frutto particolare , e lo punì 
per averne mangiato . D ipo 

11 diluvio , permise a Noè ed 
ai di lui figliuoli la carne de 
gli animali , ma loro proibì 
mangiarne il sangue. Gen. c. 
9 - V. 4* Quando non potessimo 
dare'alcuna ragione di queste 
proibizioni positive che re- 
stringevano la libertà natura- 
le dell’ uom* , non saremmo 
stimolati a riguardarle come 
attentati contro i dritti di 
lui. 

Tuttavia asserirono molti 
Deisti che Dio non ci può im- 
porre leggi positive , che que- 
ste leggi sarebbero contrarie 
aita legge nalui-ale . Essi non 
videro che ragionando su que- 
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sto falso principio , ne segui' 
rebbe che ogni legge civile é 
altresì un attentato contro il 
dritto naturale. 

DIVIT ro DELLE GENTI. 
Questo c ciò che una nazione 
può esigere da un' ultra nazio- 
ne , in virtù della legge natu- 
rale . Lo stato di guerra tra 
due popoli non leva ad essi la 
qualità di uomo ; dunque la 
guerra non autorizza un po- 
polo a violare il diritto gene- 
rale della umanità. 11 diritto 
di assalto e di difesa non dà 
quello di commettere violenze 
e crudeltà superflue , le quali 
in niente possono contribuire 
all' esito dell’ assalto né deda 
difesa . Tali sono i princìpi 
su i quali Din avea regolalo le 
leggi militari presso i Giudei . 
Deut. c. 20 . Ma i Cananei do- 
vevano c.ssere sterminati sen- 
za misericordia, Cana- 

IfEI. 

Pria che fosse pubblicato V 
Evangelio , il ilritto naturale 
e il dritto delle genti furono 
assai male conosciuti ; non v’ 
ha alcuno degli antichi Legi- 
slatori , nessuno dei Filosofi 
che su tal proposito non abbia 
stabilito delle massime false 
ed ingiuste. Se sovente anco 
alle nazioni cristiane avviene 
di violare 1’ uno o 1’ altro di 
questi dritti , ciò è perchè le 
passioni esaltate non cono- 
scono né rispettano aTbuna 
legge ; ma questo disordine é 
infinitamente meno comune 
fra noi, che presso i popoli in- 
fedeli. 

1 nostri Filosofi moderai 






Digiiiiied by Googlc 




DRI BRI 25 » 

persuasissimi della superiorità non per anco produssero gran 
dei loro lumi , hanno deciso frutto , e quei che al presente 
che sino al presente il bene si compongono , ne produi ra- 
gcnerale o l’ interesse genera- no assai meno. I Filosofi che si 
le , non è stato bastevolmente lusingano di riformare 1’ uni- 
conosciuto, che da questo na- verso coi libricciuoli , sono 
cquero tutti gli errori nei qua- tanti fanciulli che credono in- 
li sono caduti in materia di segnare 1’ architettura , tab- 
m orale e di politica . Quindi bilicando dei rasteili di carta, 
noi pure conchiudiamo che e- L’ F.vangelio , 1 ’ Evangelio!.... 
glino stessi li conoscono assai questo é il codice della morale 
male , poiché nessuno ha in- e della politica di tutte le na- 
segnato una morale né una zioni e di tutti i secoli ; chiun- 
politica pili detestabile della que non ne ascolta le lezioni , 
foro. é incapace di approfittare di 

Pensiamo ancora che il be- alcun altra, 
ne comune non sarà mai co- DRITTO DIVINO POSI- i§ 
Dosciute più di quello eh’ é, TIVO. Con ciò non s’ intende 
perché le passioni sempre im- il dritto di Dio , ovvero il so- 
pedìranno gli uomini di vede- vrano suo dominio sulle crea- 
re le cose tali come sono , di ture , ma i dritti che diede 
distinguere il loro interesse agli uomini , gli uni verso g!i 
solido e durevole, dal loro in- altri , colle leggi positive che 
teresse pre.sente e momenta- ha loro intimate , ossia nelle 
neo. Ogni nazione si riguarde- prime età del mondo , o.ssia 
rà sempre come il centro dell’ pel ministero di Moisè , ossia 
universo, ed anteporrà il suo per la bocca di G. C. e degli 
interesse particolare a quello Apostoli, tosi la sommissione 
di tutto il genere umano. Ag- dei figliuoli ai loro padri non 
giungiamo che quando i po- é soltanto di dritto naturale j 
p li ed i governi errano in ella è altresì di dritto divino 
morale ed in politica, cid na- positivo , poiché é comandala 
tee comunemente per man- espressamente da questa leg- 
canza di cognizione. Un uomo ge ; onora tuo padre e tua ma- 
posto alla testa degli affari , dre, ec. Exod. c. 20. v. 12. 
non può vedere oggetti Ueut. c. 5 - v. 16. L’ autorità 
collo stesso occhio di un Fi- dei Pastori sovra i fedeli é di 
losofo , il quale sogna tran- dritto divino positivo , ovvero 
quillamente nel suo gabinetto; stabilito dallo stesso G_. C. , 
questi messo nel luogo del pri- poiché egli ha stabilito i suoi 
mo , non mancherebbe alla Apostoli giudici e guide dell’ 
prima occasione di cuiitraddi- ovile. Mait. c. ijj. v. 28. ec. 
re alle magnifiche massime che (Quando si considera lalòl- 
scrisse. Parimenti tanti libri la eli errori nei quali caddero 
già composti SM taJi oiaterie , iFUosoii i Legislatoii per 
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rappiirtr- al dritto naturale, 8Ì 
comprende quanto sia stato 
U" CiSSai :u ch(^ Dio lo Taresse 
conoscin e per mezzo della ri- 
vel.izioue , e lo stalnlisse con 
Icgj^i positive . Dunque é as- 
solutamente falso cKt queste 
sienu contrarie al dlitto natu- 
rale, poiché cileno anzi hanno 
per iscopo di fa; lo fi ^lu> co- 
noscere e meglio ossiu vare . 
Certamente non SI negherà ciie 
il Politeismo e i’ idolatria non 
sieno contrarie alla legge na- 
turale j ove sono , fra i savj 
dèi P,tganesimo,.)utì cheli m- 
% no conosciuto questa verità 1 
^et/i Legge Posi i iva. 

DRITTO f rCESlASTICO 
oCANOlVICO. Come il drit- 
to civile é la raccolta delle 
leggi fatte dai «Sovrani pel gu- 
ventodei loro Stati , ;1 dritto 
ecclesiastico è la raccolta del- 
le leggi che i primi Pastori 
hanno fatto in diverse occa- 
sioni per conservare 1‘ ordine, 
la dcienza del culto divino . e 
la purità de’ còstuini ira i fe- 
deli • ciò sono i decreti dei 
Papi e del Goncilj che riguar- 
dano la disciplina, le massime 
dei Santi Padri , e gli usi che 
hanno ottenuto forza di legge. 

(ir increduli nostri Politici 
si aftatiraronoper quanto po- 
terono di rovesciare da fonda- 
* menti ogni dritto ecclesiasti- 
co , insegnando che i Pastori 
della Chiesa non hanno il drit- 
to di fare delle leggi ; che la 
podestà legislativa , anche in 
materia di religione , appar- 
tiene esciusivuinenle al Solo 
Sovrano } proveienio il cou- 
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trario all’ articolo Leggi Bc~ 
clesiastiche. 

Se esiste , dicono essi , un 
dritto canonico nella Chiesa 
cristiana , avrebbe dovuto es- 
ror cavato dulia sola Scrittura 
Santa -, ogni altra fonte é fal- 
sa o stispctta. 

Si sa (pianto basta, quale ri- 
spetto abbiano questi decla- 
alatori per la Scrittura Santa ; 
se 1’ avessero letta , uvrebbo- 
no veduto che G. C. promise 
ai suoi Apostoli dì farli sedere 
su dodici troni per giudicare 
le dodici tribù d’ Israello; che 
lo Spirito «Santo ha stabilito i 
Pastori a governate la Chiesa 
di Dio; che S, Paolo esorta i 
Vescovi non solo ad insegna- 
re, ma a comandare ; che gli 
A[)ustolì nel Concilio di Ge- 
rusalemme feoero delle leggi; 
che quando il Senato dei Giu- 
dei, che ancora godeva dell’ 
autorità civile , loro proibi 
predicare 1’ Evangelio , eglino 
risposero che dovevano ubbi- 
dire a Dio anziché agli uo- 
mini . 

Quando si consulta la Sto- 
ria , scorgesi che quasi pel 
corso di tre secoli la Chiesa 
cristiana gemè sotto il giogo 
degl* Imperodori Pagani, che 
n’ avevano giurato la distru- 
zioné.EilH avea mestieri li leg- 
gi di disciplina, per questo ne 
fece in quei tempi un gran nu- 
mero j é un assurdo pretende- 
re che dovesse riceverle dagl’ 
Inipcratoii Pagani, e che abbia 
gommessoun attentato contro 
i loro dritti , lormando una 
legiiila^iuiie. 
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Devesi presumere che il 
primo Imperatore, il quale ab- 
bracciò il Ci istiaiiesiniu , co- 
noscesse i drilli di 8i)v'raiiiii,e 
fosse geioso di o/nservurli ; 
pure lungi dal penstre che 
fosse male che i Pastori dices- 
sero delle leggi di Disciplina , 
Sovente le convalido colla sua 
autorità , e i di lui successori 
fecero lo stesso . Giuliano, av- 
vegnaché Pagano lilosofo , 
trovò così saggia questa di- 
sciplina che avreobe voluto 
introdurla fra i iSaieiMcti «lei 
Paganesimo . Cento anni pri- 
ma Aiuvliano , che non era 
Cristiano più di lui, non volle 
decidere a chi dovesse appai'- 
tenere la casa Vescovile di 
Paolo Samnsateiioj rimise una 
tale decisione al Papa ed ai 
Vescovi d’ Italia. E’ maravi 
glia che uomini allevati nel 
seno del Cristianesimo intra- 
prendano a spogliare ia Chiesa 
di una podestà che i Sovrani 
Pagani e despoti hanno pen- 
sato esser dovere di lasciarle. 

Nel quinto secolo gli eccle- 
siastici caddero sotto il p.>leie 
dei Goti , dei liorgogii ni , dei 
Vandali che oiolcssavun.il’A- 
rianismo ; dovrà fo. s< laC.iie 
sa ricevere una Icgisla/.ione 
da questi Sovrani eri nei ì 

Di più ; qu-'Sli .stQSS- Politi 
ci , che deci imaiio coiiti-o le 
leggi ecclesia.sttche , vorriaiio 
d e .si accontasse ai Caivinisti 
illibtro escn:i/io liella loro 
religione; nondimeno quesii 
Si tiari hanno sempre pr. teso 
di avere il dritto di r cg*'liire 
la piopria ler disciplina, senza 
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consultare il Sovrano; la rac- 
colta lielle loro leggi ecclesia- 
stiche torma un intero volu- 
me . Dunque i nostri Filosofi 
politici vo»lion<- che si ristabi- 
lisca presso 1 C.dvinistt un a- 
buso he lorosciiibi a iiiostruo- 
supiosso i Cattolici. IVIa poco 
iiiip da ad essi C"ntraddliSÌ , 
purché ’ vomitino la loro bile 
Conil o la Cb.e.sa. 

Secondo la ragione, dicon» 
essi , sei ondo i dritti dei Ke 
e dei j‘opoii> la Glurispi oden- 
z ecciet'. stil a lam può esser 
alt.'ocbe 1*. sj osi/.ione di ipri- 
viit gj conci ssi agli Ecclc.sia- 
stici dai Sovrani , rappresen- 
tanti la nazione. 

Che grandi uomini, per fis- 
sare i dritti (lei He e nei po- 
poli.! Secondo la loro opinione 
i Sovrani non sono altro che i 
rappresentanti della na/.ioiic, 
la dignità reale iu*n è altroché 
una semplice commissione, e 
senza dubbio lo è quando si 
voglia rivocabile. Quanto pri- 
ma però ci verrà detto dalla 
Scrittura: Dio per cui ( He re- 
gnano; dunque Sono t rappre- 
sentanti di Dio e non Ucirit 
nazione . Ma lasciamo anco 
qu. sta conirad^tizìoiiCjCut; non 
sarà l’ultima. Già dalla nozio- 
ne che ci danno della Giurì- 
Sjiriidcnza ecclesiastic-', ne ri- 
S'iltu die (la mille cinquecento 
anni i Pastori della Cb:;. sa go- 
dono del pi ivilcgio di forma- 
re dvlle leggi e eoe lo esercita- 
rono per tutto questo .spazio 
di .tei oli; v’ è forse al giorno 
di oggi quali he possesso più 
antico e più rispctl .bile? Ma 
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i Pastori ricftveltero questo 
privile>;io du G. C.> e non da 
Sovrani ut- <ial!e <e nazioni, 
Gesù Cristo quando lo diede 
loro, comandò ai Sovrani ed 
ai popoli essergli soggetti: O- 
beilite praepositis vestris. 

Se vi sono due autoriti su- 
preme, concitiuano i nostri av- 
versari; due podestà, due atVi- 
miuistrazionì, che abbiano i 
suoi dritti separati, l’una non 
cesserà di fare degli sforzi con- 
tro l’altra; ne risulteranno ne- 
cessariiimente delle ingiusti- 
zie perpetue, delle guerre civi- 
,li, l'anarchia, la tirannia, di- 
sgrazie di cui la storia ci pre- 
senta assai spesso la terribile 
descrizione. ^ 

Cfi’lamente accaderebbero 
queste disgrazie, se le due po- 
tenze fossero deda stessa spe- 
cie ed avessero il medesimo 
oggetto; ina qual’ opposizione 
v’ è trnj:io che é di Cesare, e 
do che é di Diòl Lo stesso 
Gesù Crito pose il limite che 
separa le due podest.i ; giam- 
mai si attraverseranno, qualo- 
ra non s’ imprenderà di sot- 
traisi dalla soggezione. Per al- 
tro ov' é la pittura delle pre- 
tese disgrazie che ci dicono ì 
Di tutte le nazioni dell’ u- 
niverso non ve n’è alcuna, 
le cui leggi sieno più sta- 
bili, il governo più moderato, 
e più sicuro dalle rivolu- 
zioni, i Sovrani più respettati, 
i sudditi più pacifici, che pres- 
so le nazioni cristiane e catto- 
liche. Se un tempo vi furono 
de le contese Ira le due pode- 
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.stià, è un assurdo chiamarle 
guerre civili, poiché non vi fu 
sparso sangue; queste non sa- 
rebbero succedute, se alcuni 
Politici inquieti, mal istruiti , 
poco religio,si, simili a quelli 
dei giorni nu.scri, non si fosse- 
ro aduprati a .sconvolgere le 
due podestà, ad oggetto di trai' 
vantaggio dalle turbolenze, di 
soddisfare la loro ambizione, 
ed occupare il luogo di una 
delle due. Finalmente un So- 
vrano saggio, virtuoso, rispet- 
tato e amato dai suoi sudditi , 
non fu mai obbligalo di lotta- 
re contro la podestà ecclesia- 
stica; é testimonio la storia 
che quelli i quali furono in que- 
sto caso, erano principi mal- 
vagi; dunque tornava conto ai 
popoli, che questi terribili pa- 
droni trovassero un ostacolo 
alle arbitrarie loro volontà. 

1 neniici della podestà ce- 
clesiastica pensano esser gio- 
vevole che gl’ imperalo li del- 
la China, del Giappone, che i 
Sovrani della Russia e dcll’In. 
ghillevra, il Papa stesso nei 
suoi Stati, unis.sero 1’ autorità 
civile e religiosa; allora, dico- 
no essi, la podestà non è divi- 
sa, ed è conservata l’unità es- 
senziale della podestà 

Ecco du aqvre i Sovrani man- 
dati alla scuola dei Chinesi, 
dei Giapponesi, dei Russi , e 
dgl’ Inglesi. Ma nelle tre pri- 
me (E queste nazioni, il Sovra- 
no é deposta assoluto; fu lu 
stesso nell’ Inghilterra, quan- 
do il Sovrano lutto ad un pun- 
to si Itece Capo supremo del- 
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)o Stato della Chiesa . Vi fu 
giammai autorità pii! dispoti- 
ca che quella di Errico Vili, e 
della Regina Elisabetta! Ma i 
nostri moderni Politici non 
cessano di declamare contro il 
despotismo, e metterci timore 
di questo mostro- Fu necessa- 
rio per incatenarlo che gl’ In- 
glesi sottomettescero la dop- 
pia autorità del Re a quella 
del parlamento, e lo riduces- 
sero ad essere semplice rap- 
presentante della nazione.Que- 
sto è ciò che acquistarono i 
Re d’ Inghilterra arrogandosi 
un’autorità che loro non ap- 
parteneva. Ma gl’ Inglesi dopo 
questa istituzione furono piu 
contenti, tranquilli , e liberi 
dalle turbolente che prima? 
Millantano sempre la loro co- 
stituzione, e di continuo decla- 
mano e mormorano. 4 

Finalmente dicono i nostri 
Dis.sertatori , ogni religione è 
nello Stillo, ogni Prete è nella 
società civile, ogni Ecclesia- 
stico é suddito del Sovrano . 
Una religione che lo rendesse 
indipendente, non sarebbe da 
Dio, autore della ‘società, da 
Dio per cui i Re regnano , da 
Dio eterna sorgente deirordine 
Tutto ciò è vero, e niente 
ne segue. Ogni Ecclesiastico é 
dipendente dal Sovrano nell’ 
•l'dine puramente civile , co- 
me ogni altro suddito, deve es- 
sere S'iggetlo a tutte le leggi 
civili, deve parimente predi- 
care su que.sto punto 1’ ubbi- 
dienza, e datile l’ esempio co- 
me gli Apostoli. Ma fipetia- 
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molo, r orrline civile e 1’ ordi- 
ne religioso sono «lue ordini 
diversit'simi, e il secondo in 
vece di nuocere al primo, gli 
serve di appoggio . 1 nostri 
Politici anti-Crisiiani sono in- 
fervorati a sostenere che il So- 
vrano non deve badare alla 
religione dei suoi sudditi, che 
tutti hanno il dritto naturale 
di servire Dio secondo la loro 
coscienza ec. e vogliono poi 
che il Sovrano abbia il dritto 
naturale di prescrivere ai Mi- 
nistri della religione ciò che 
devono insegnate', prescrivere 
e praticare. Terza contraddi- 
zione. 

Si conosce che questi ragio- 
natori appoggiandosi in tal 
guisa su principi falsi e con- 
traddittorj, non possono sta- 
bilire che errori ed assurdi 
circa gli uffìzi ecclesiastici, la 
dottrina dei dommi, l’ammis- 
nistrazione dei Sacramenti, le 
pene canoniche, i beni, l'im- 
munità, la giurisdizione degli 
Ecolcsiastici . Tratteremo di 
ciascuno di questi diversi o g- 
getti a suo luogo, ed ivi trove- 
r.issi la risposta alle altre oh - 
biezioni . Vedi Disciplina , 
LegoiEcclesiastice, Podestà’, 
GEBAnciiiA,ec- 

DUALISMO o Diteismo 
Vedi Manicheismo . * 

DUBBIO in. materia di re- 
ligione. W womo^iw dubitare 
della religione perclié per.- ef- 
fetto d’ incostanza, di di.ssipa- 
monio, od altrimenti non ha 
cercato d’istruirsi. Se egli è 
di buona fede, e voglia esami- 
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nare le prove cl .Ila rel'gione , 
cesserà presto il sua dubbio, 
(duelli che cercarono dei dub- 
bj, che per etTet:o di temera- 
ria curiosità hanno volato leg- 
gere i Kbri nec essai j per isvi- 
liippare il falso Uci ioro soli- 
s l'i, sono assd più rei. 

Con più ragione si devono 
coodaniiare c^iie’li che persi- 
stono per elezione, e con deli- 
berato proposito ' nel duhfAo 
ovvero nello scetticismo circa 
la religione, col pretesto che 
se ha delle prove, tiene anco 
delle difiìcolti, e che bisogna 
attendere che tutte le obbie- 
zioni siano sciolte prima di 
prendere partii». Questo dub- 
bio è una irreligione tbrmalee 
meditata. 

% £’ assurdo riguardare la 
religione come unto ti asto fra 
Dio e 1' uomo, come una guer- 
ra in cui questi ha dritto di 
resistere quanto pub, di difen- 
dere la lioertà, cioè, il privi- 
legio di seguire senza rimor- 
si ri.stintodellepassioni.Chiun- 
que non riguarda la religione 
come un benefizio, la detesta, 
non la ritroverà inai sufticien- 
temente provata, sarà sempre 
più mosso dalle obbiezioni 
che dalle prove, perché il suo 
cuore lo fa stare in guardia 
contro queste ultime. 

2 . E’ assurdo, si rive l’auto- 
re, il volere che la religione 
sia invincibilmente dimostra- 
ta cotnt le verità di Geometria 
o del calcolo. Queste non an- 
drebbero esenti dalle obbie- 
zioni, sevi fu.sse interesse di 
contrastarle. E' falso che il 
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grado della certezza debba es- 
s.-re proporzionalo alla irn* 
portanza di lla questione. E* 
cosa giusta, che essendo im- 
portantissima la verità della 
religione , si facciano cuntra 
di essa fante obbiezioni, e che 
alcuni Solisti sofiiissimi spie- 
ghino contro di essa tutte le 
forze del l..ro genio? Se nell' 
ordine civde v’c questione di 
somma iinpoitànza, essa é la 
legitlimità deila nostra nasci- 
ta. quale dimostrazione n' ab- 
bi'am-> noi? A Dio solo spetta 

f iresci iverci il modo onde vuo- 
e essere adirato ; dunque é 
necessario die la religione sia 
rivelata: ma ii iaitodeÙa rive- 
lazione non può e.ssere prò va - 
t'jch : come ogni altro fatto con 
pcov mor.ili, (on te.siimunj , 
c u-Kii con dini istraziuni geo- 
mutriciit: n metaiisiche. 

i’i'uttu'q^uesio ragionare non 
essendo ai^guataineiite ana- 
lizvàto, nOn è il piùonorevole 
alla religione.- lascia aperto l’ 
udito a Sospettare, che non ne 
sia validitsiina la dimostrazio- 
ne quando si afferma, che essa 
non cguàgli# la metafisica, e 
la geometrica. Quest' ultima 
non ci da impaccio; poiché al- 
la fine termina in palmi, ed in 
numeri: cose che non hanno 
che fare colla Keligioue. Im- 
porta assai la metafisica , che 
é dimostrazione di verità teo- 
retiche, da citi u.iscono di poi 
le pratiche . ] 

i Ora i saggi filosofi pen- 
sano, che la verità della reli- 
gione é provata con argomen-' 
ti uguali di forza ai metafisici, - 
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argomenti ci«>é, che non U- 
sciano alcun ragionevole dub- 
bio della dimostrazione. Noi 
possiamo dimostrare che in 
ulti.-na analisi è di forza egua 
tela dimostrazione moru/e col- 
la dimostrazione meiijisix^a e 
matematica. ] 

[ 11 risultato deir ultima a- 
nalisi delle cose è quello che 
CI dimostra la loro natura. Non 
abbiamo idea pih adequata 
delle diverse materie , per e- 
sempio de’ minerali , de’ li- 
quidi , ec. che per mezz.i del- 
la Chimica . Ora analizziamo 
quelle dimostrazioni . I cal- 
coli dì aritmetica e di algebra, 
le operazioni lineari di geo- 
metria , che sono tutti gli og- 
getti di matematica, altro non 
sono che idee astratte dalie 
sensibili corporee , di cui ne 
furono , e ne sono testimoni 
gii uomini stessi . £’ lo stesso 
effetto delie idee metafìsiche . 
1 moderni tilosoh le vogliono 
tutte dai sensi ; e ragioniamo 
coi loro principj.] 

[ £’ un giuoco da fanciulli 
quello di fare operazioni ma- 
terna ùche , che non abbiano 
per oggetto finale la tisica u- 
tìlità degli uomini. Ora il nu- 
merare , il misurare in prati- 
ca dipende da’ sensi , e dalle 
cose tisiche , e ben veggiamo 
quanto differiscano dal fisico 
quelle matematiche operazio- 
ni di numero, e di misura. 
Dicasi lo stesso della .metafi- 
sica teoretica , come dicest 
della teoretica medicina. ] 

[ Adunque in ultima anali- 
si tutto si riduce ai sensi, tut- 
fiergier Tom. IV. 
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to si richiama al testimonio , 
che de* medesimi viene dato 
dagli uomini. Questo testimo- 
nio di poi pa.Hsa da una gene- 
razione ad un altra ; ed è tan- 
ta la forza di esso , che sareb- 
be riputato un pazzo chi ner 
gasse I’ esistenza di Sesostri- 
de , che fu ; o un occidenta- 
le che negasse la parte orien- 
tale , che nos vide giammai. ) 
[ La cristiana Religione è 
fondala sulle avverate profe- 
zie , e sui stupendi miracoli . 
Dì questi e di quelle testimo- 
nj ne sono i sensi , e ne è la 
continuata tradizione . Sono 
adunque per ultima analisi in 
equazione le dimostrazioni 
matematiche , e metafisiche 
colla dimostrazione morale, 
uando quelle devono essere 
i qualche utili ti al genere de- 
gli uomini. ]^' I 

[ Si distingue dai saggi la 
evidenza dalla certezza, quan- 
to alla loro forma j ma non si 
distinguono già rapporto alla 
forza di dimostrazione . Qui 
pure non é inutile 1’ analisi , 
non sappiamo , se fatta dà al- 
tri . L’ accenniamo appena ; 
ciascuno la profondi da se 
stesso D’ onde nasce l’ evi- 
denza ? Se tu.te le idee sone 
da’ sensi ; tatù l’evidenza an- 
cora avrà da questi ia sua ori- 
gine- 1 

3. Lo Scettico non ha mai 
cercato con Unto ardore le 
prove .della religione , come 
cercò le obbiezioni. BasU che 
un libro sia fatto per difen- 
derla , acciò ecciti lo sdegno e 
il disgusto di tutti queUi che 
«7 
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Togliono dubitare-, lo condan- 
nano e screilitano senza nep- 
pure averlo letto j e secondo 
il loro giudizio , ogni libro ohe 
attacca la religione è un capo 
d’ opera di sapere e di buon 
senso. 

ìf. Quelli che amano la reli- 
gione e la praticano , ne tru- 
yano le prove nel fondo del 
proprio cuore ; non hanno me- 
stieri ne di libri, né di dispu- 
te, né di dimostrazioni. La fe- 
de é tranquilla e pacifica, l’in- 
credulità é puntigliosa ,non é 
mai paga. Metteremo noi in 
questione nel corso del nostro 
TÌvere , un dovere che nasce 
con noi , e che deve decidere 
della eterna nostra sorte ! Se 
non abbiamo terminata la di- 
sputa pria di morire , saremo 
noi in pace per non aver vis- 
suto lungo tempo per termi- 
narla ì 

5. 1..a religione é fatta pegl’ 
ignoranti del pari che pei Fi- 
losofi ; se questo fosse un af- 
fare di disputa, di erudizione, 
di critica , i primi sariano 
condannati a non aver mai al- 
cuna religione. Egli é assurdo 
pensare che Dio abbia dovuto 
provvedere alla salute dei dot- 
ti diversamente che a quella 
del popolo. Qualora si tratta 
d’ interesse temporale , i Fi- 
losoii prendono il loro partito 
sulle stesse ragioni , pegli 
stessi mutivi, collo stesso gra- 
do di certezza che gli altri uo- 
mini; la religione é la sola 
cosa su cui solo disputano e si 
rendono ostinatL 

6 . Da diciasette secpli la re- 
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ligione lì] sempi e assalita; non 
ostante gl' immensi volumi di 
obbiezioni e di sofismi che si 
composero contro di e.ssa in 
ogni tempo, ella é creduta e 
praticata. Si avrà forse corag- 
gio di asserire che fra quelli 
I quali la difendono, non v' è 
alcun uomo illuminato, istrui- 
to , di buon senso e sincero , 
uno solo che abbia ponderato 
le obbiezioni e le prove? Se ve 
ne sono almeno tanti quanti 
sono gl’ incieduli ; dunque 
tutta la differenza che v’ha tra 
loro, é che i primi amano la 
religione, e i secondi la te- 
mono e la detestano. 

7 . Vi furono dei secoli me- 
morabili per la moltitudine di 
<|uelliche dubitarono della re- 
ligione , e che si sono occupa-> 
ti ad oscurarne le prove. Il no- 
stro é in un caso simile. Forse 
che v’ é pili penetrazione, de - 
strezza, zelo per istruirsi , ti- 
more di cadere nell'erroie, 
che non nei secoli preceden- 
ti ? Ma qusndo il lusso, l’ entu- 
siasmo del piacere ,le fortune 
sospette , i fallimenti frau- 
dolenti , i sofismi della iniqui- 
tà , la non curanza delie con- 
venienze , sono portate al lo- 
ro colmo, questo tuono gene- 
rale di costumi nou é molto 
adattato ad ispirare 1 ' amo- 
re della verità. Fotrìa pur ella 
farsi conoscere , quando anti- 
cipatamente si é in disposi- 
zione di -non ravvisarla e di ri- 
cusarla; 

I. Se quei che dubitano av- 
vessero sincero dispiacere di 
non esserne persuasi , eri che- 
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rebbero d* istillare agli altri la 
malattia di cui sono attaccati! 
S. irebbe delestabile questo 
tratto di malizia. .11 loro zelo 
di (aie dei proseliti dimostra 
che amano la loro incertezza, 
che se ne gloriano , che sareb- 
bero afflitti pensando diversa - 
mente . Eglino cercano un 
nuovo appoggio nella moltitu- 
dine di quelli che avranno se- 
dotto; il loro ultimo espe- 
diente sarà dire; bisogna che 
io abbia ragione , poiché tanti 
altri pensano come io penso , 

y ed(.ScETTICiSMU,OBSUZIONl, 

Plt'.‘VE. 

DUELLO ; certame sin- 
golare , ovvero d’ uomo ad uo- 
mo, per veiiditare una ingiu- 
ria. Il I*. Gerdil Hernabiia , 
poi Cardinale , scrisse unuti- 
lissinio trattato conti o i' con- 
ilittisingolari , stampato a To- 
rino , in 8, ci ristringeremo a 
farne nn breve estratto. 

Non si deve , dice il dotto 
Autore , cercare I’ origine dei 
duelli presso i popoli illumi- 
nati e ben governati i ebbero 

R rincipio fra i barbari del 
nrd; questi è uno degli usi 
crudeli che questi Conquista- 
tori introdussero ne’ paesi di 
cui si resero padroni. 8i scor- 
gono i primi vestigi nella leg- 
ge dei Borgognoni compen- 
diata nel prinripio del sesto 
secolo; comandava il certame 
tra i litiganti , qualora ricu- 
savano giuslilicarsi col giura- 
mento ; lo stesso abuso era 
confermato dalla legge dei 
Longobardi. 

^ he si vuole rimontare alla 
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causa di questo barbaro uso , 
vedrassi che fu, i. una indi- 
pendenza ed una selvaggia li- 
bertà, in forza della quale 
ugni uomo prelendevasi in 
dritto di fare giustizia a se 
stesso , o piuttosto non cono- 
sceva altro dritto che la for- 
za ; 2 . il punto d’ onore mal 
inteso, fondato sovra una falsa 
nozione del valore e del co- 
raggio , che faceva consistere 
tulio il merito di un uomo nel- 
la forza del corpo : 5. una cie- 
ca superstizione che riguar- 
dava 1’ esito di un certame co- 
me un testimonio della 
divinità, poiché chiamavansi 
queste prove il giudizio di 
Dio ; come se Dio dovesse 
sempre dichiararsi in ùn mo- 
do sensibile a favore della in- 
nocenza e del buon diritto. 
Nessuno di questi assurdi pre- 
giiidiz/j è atto a rendere meno 
odioso r uso dei conflitti sin- 
golari. Quando fosse possibile 
S( usarsi per I’ ignoranza, qua- 
lora si facessero per pubblica 
autorità ed in forza di una 
legge, pure nessuna ragione li 
potrebbe giustificare in una 
società ben governata , ove 
questo é un attentato contro 
tutte le leggi divine ed umane. 

Di tatto il duello evidente- 
mente è contrario, i. alla 
legge divina , che proibisce 1’ 
omicidio e la violenza, e che 
vieta ad ogni privato di ven- 
dicarsi ; 2 . alle leggi ecclesia- 
stiche che hanno fulminato la 
scomunica contro i duellistì , 
f proibiscono dare sepuitura 
ccrlesiastica a quei che sono 
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uccisi in questi certami ; 5 .al- 
Iw leggi civili, die coDflanna- 
no alia mnrte ogni omici da , 
•en/a eccettuare quelli che 
cuniniisero questo dcilittoi 
un duellj , « he vogliono pure 
che «i chieda grazia per ireou 
di omicidio involontario ed 
impensato; /). éuna ribellione 
co ilro la pubblica autorità, la 
quale ha stabilito dei giudici 
e dei tribunali per rendere 
giustizia ad ogni uomo offeso, 
e che proibisce ad ogni pri- 
vato farsela da se stesso ; 5 . 
é una prova assaissimo equi- 
voca del valore , poiché la 
•perienza dimostra che i spa- 
daccini di professione non so- 
no i più valorosi in una im- 
presa militare , in cui c neces- 
sario un massiccio coraggio ; 
anco ì più gran Capitani e i 
migliori Politici hanno disap- 
provato e censurato questo 
falso .valore; 6. la causa di 
questi combattimenti é quasi 
sempre odiosa , poiché nasco- 
no Italia brutalità , dall' inso- 
lenza , dal libertinaggio, dal 
dispregio della disciplina e 
dulia subordinazione ; vi sono 
pochi duclHsti che non sieno 
capaci di commettere una vil- 
tà per soddisfare una srego- 
lata passione ; 7. come Tuomo 
sensato può recarselo ad ono- 
re, dopo che si vide questo fu-, 
rore comunicarsi al popolo 
più vile , elsino alle femmine? 

Inutilmente pretesero alcu- 
ni ragionatori che il duello in 
qualche caso potesse essere 
confermato dalla legge natu- 
rale, che permette la giusUt die 
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fesa di se «tesso; essi hanno 
scioc'-amente confuso tutte le 
iiuziuni. La difesa di se stesso 
allora soltanto é giusta quan- 
do un uomo è assalito da un 
nemico senza averlo provoca- 
lo , c senza essei visi esposto 
volontariamente ; ma la difesa 
é ingiusta del pari che l'attac- 
co , quando si è proposto il 
certame , e che l'altro lo ac- 
cettò, che sono convenuti del 
tempo , del luogo, dell' arme , 
cc. o piuttosto é questo un 
mutuo attacco premeditato, e 
non una difesa fatta per neces- 
sità . Ciò é tanto manifesto , 
che per eseguire il delitto del 
duello , si procura farlo pas- 
sare per un incontro fortuito. 

Ma quegli che ricusa il con- 
flitto sarà disonorato 

Forse lo sarà presso gli stolti 
che non hanno* né ragione , né 
religione , nè vera idea dcn'<.i- 
nore; il loro dispregio é poi 
una .sciagura si grande , ctie 
sia necessario ricattarsene con 
un delitto , quando si é certo 
di avere I’ approvazione e la 
Stima degli uomini saggi? Un 
uomo, il cui coraggio é d' ai. 
tronde provato , non abbiso- 
gna dell' approvazione degli 
Stolti percoiiservare la sua ri- 
putazione. 

Il cancelliere Uacone in un 
discorso che fece 1' an. tdi4. 
ci fa Sapere, che rentusiasmu 
dei duelli faceva allora tante 
stragi nell' Inghilterra , 1 urne 
in qualunque altro luogo ; al 
preseiite'vi è quasi sconos<-iu- 
t«i, senza che gi'jiiglesi iiìcuIa 
abbiano perduto del- laro- va- 
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lore militare ; dunque vi sono 
dei mezzi efhcaci per repii:- 
mere questa epidemìa , S'-nza 
verun piegiudìzio del bene 
dello Stalo. 

Quelli che propone lo stes- 
so IJacone sono, i . di far ese- 
guire rigorosamente gli editti, 
e di non mai usare indulgenza 
verso un reo , per quanto sia 
del più alto rango; 2. di pri- 
vare di ogni distinzione , ca- 
rica , segno d’ onore , quelli 
che violarono la legge ; 5 . di 
prevenire le rau.se del duello, 
facendo severamente punire 
t<itti gl' insulti ed ingiustizie 
che vi potessero dare motivo; 
4. mc'lti Scrittori pi etcserocha 
la legge sarebbe più osservata, 
se la pcua di morte fo.sse sop- 
pressa , e se il castigo si ridu- 
ces.se a qualche specie d’ in- 
famia . Non .spetta a noi pre- 
scrivere al Governo i mezzi 
che può e deve usare per far 
cessare un disordine , che in 
ogni tempo fece piangere i 
saggi. 

Dicesi che tutti i mezzi sa- 
ranno inutili , che il pregiu- 
dizio del punto di onore sarà 
sempre più forte della ragione, 
delle leggi, e delle pene. Se ciò 
fosse vero, ove sarebbe ilun- 
que r onore di preferire l’ im- 
pero del. pregiudizio a quello 
della ragione e delle leggi f La 
spcrietiza prova che ciò é 
falso. 

Alcuni FilosoB vollero ser- 
virsi deir entusi 'Smu dei duelli 

f icr provare che i inolivi del- 
a religione fanno lessai minor 
ìniprcssìoue sugli uomini, che 
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il punto di onore ; ma ne ri- 
sulta altresì che questo pre- 
giudizio è più potente che le 
leggi civili ed il timoie della 
morte : si conchiuderà forse 
che le leggi civili e le pene so- 
no inulifi, e iii'n producono' 
alcun effetto? Non .s' contano 
quelli che per riflcs.so di re- 
ligione francamente e ai dita- 
mente hanno ricusalo il duello. 

♦DUGUET ( Iacopo Giu- 
seppe ) , nato a Montbri.son 
nel 1649. entrò tra i Padri del- 
1 ’ Oratorio , «ve professò la 
filosofia e la teologia fu ami- 
co d’ Arn.oldo , di cui segui in 
parte i sentimenti. Le sue ope- 
re sono ripiene di dottrina, e 
di pietà , e sono molto stima- 
te. Noi citeremo, 1. Il Tratta- 
to della preghiera ; 2. quello 
dei doveri di un Vescovo ; 5 , 
I Principi della fede : 4 - 
caratteri della Carità; 5 . 
opera dei sei giorni , 6 V Isti- 
tuzioni d' un Principe , ma so- 
pra tutte sono stimate le sue 
conferenze pubblicate nel 
in 2. voi. in 4- c le letteli 
di morale e di pietà stampate 
nel 1708. in 10. voi. in 12. 
Egli mori a Parigi nel 17^5.10 
età di 84- anni. 

DULCINISTI. Vedi Apo- 

stolici. 

DULIA , questa parola na- 
ta dal greco significa servitù '. 
Questo termine è usato fra i 
teologi , per esprimere il cul- 
to che si rende ai Santi , pei 
doni eccellenti e qualità so- 
vrannaturali di cui furono da 
Dio ifégìati . l Protestanti afi- 
fcttai,'un« di cfiniuudere queste 
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culto che i Cattolici rendono 
ai Santi , col culto di adoi-a- 
razione che è dovuto al solo 
Dio. Questi I spiegando la loro 
credenza • hanno tbrtemenie 
declamato sulla in^iiustizia e 
falsità di tale imputazione. La 
Chiesa pensò sempre su que- 
sto articolo , come S. Agostino 
lo esponeva ai Manichei i ono- 
riamo i Mai tiri , dice questo 
Padre , con un culto di afi'e- 
zione e di società , come quel- 
lo che si rende in questo mon- 
do ai Santi , ai servi di Dio • 
Ma a Dio solo rendiamo il 
culto supremo appellato in 
lingua greca Lqfna , perché è 
un rispetto ed una sommis- 
sione ^e a lui solo sono do- 
vuti. 1. IO. cpntra Faustum 
0 . ai. 

t>aillé accorda che i Padri 
2 cl quarto secolo hanno posto 
della dilTerenza tra il culto di 
Latria e quello di Dulia ; ma 
non si deve credere che il cul- 
to prestato ai Santi abbia co- 
minciato soltanto a questa c- 
poca . I Padri del quarto se- 
colo aun fecero altro che se- 
guire la credenza c le pi aliche 
dei secoli precedenti . Nei se- 
condo secolo, diceS. Giustino, 
Apolog. a. n. 6. che i Cristiani 
adoravano Dio , il Padre , il 
Figliuolo e lo Spirito profeti- 
co , e che onoravano gli An- 
geli . Perciò Barbeyrac rim- 
proverò gravemente questo 
Padre per tal motivo , perché 
questa é una confutazione del- 
le allogazioni dei Protestanti. 

Quiintunque le Liturgie , 
secpndu r opinione comune, 
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non fossero state messe in i- 
srritto che nel quai-tu ncc.ilo , 
si usavano però dagli Aposto- 
li; e le più amiriio ci>nteiig(>- 
no r invocazione d'*i Santi . 
Nell’ apocaIis.se troviamo il 
primo piano della Liturgia 
cristiana , vi si fa menzione 
degli Angeli che presentano a 
Dio le preghiere dei fedeli , 
c- 5. V. 8. c. 8. v: 5. Nella let- 
tera della Chiesa di Smirne a 
proposito del martirio di S. 
Policarpo, che e dell' an. i6q., 
si legge n. 17. che i Pagani e 
i Giudei volevano impedire 
che le reliquie del di lui cor- 
po non tu.s.scro date ai Cristia- 
ni ,pertiinoi’e che questo Mar- 
tii'e non fosse da essi adorato 
in vece del Crocili.'so. Questo 
chimerico timore non avreblre 
potuto aver luogo, se i Cristia- 
ni non avessero prestato qual- 
che religioso culto ai martiri. 
Eglino manifestano non esser 
possibile ad essi render culto 
ad altri che a Gesù Cristo, in- 
tendendosi che parlino di un 
cullo supremo, poiché aggiun- 
gono) „ noi lo adoriamo co- 
„ me Figliuolo di Dio , ed' a- 
„ miamo i Martiri come di lui 
,, discepoli ed imitatori.,, M% 
amarli, e testificare questo a- 
more con segni esterni -di ri- 
spetto , non è render loro un 
culto/ Giuliano che scrissenel 
quatto secolo , pensa , che a- 
vanti la morte di S. Giovanni, 
i sepolcri dei S3. Pietro e Pao- 
lofossero già onorati,quantun- 
que in segreto ; S. Cirillo 1. 
IO. p. 227. • che i Cristiani 
appresero dagli Apostoli que* 
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sta pratica , che egli appella 
esecrabile magia « ivi p. 33^. 

Accerdiamo che i termini 
Dulia e Latria in origine e nel 
senso grammaticale sono si- 
nonimi. Non nc segue che ser- 
viamo ai Santi come serviamo 
a Dio. Dio é il sovrano nostro 
padrone , i Santi sono i nostri 
protettori presso lui. yedi 
Culto , Santi , ec. [ Abbiamo 
più volte osservato, che non 
deve attendersi il senso lette- 
rale , quando per consenso 
legli uomini, o tutti, odi qual- 
che ceto hanno determinato 
cl.e una parola , in una deter- 
mi-iata materia abbia un si- 
gniScato o più ampio , o più 
ristietto del senso letterale . 
sdì Linguaggio. ] 

* DUPiN ( Luigi Eliseo ) , 
dotto Scrittore , nato a Parigi 
nel iSiy, Dottore della Sorbo- 
na , incominciò nel 1684. la 
Biblioteca Universale degli 
Autori ecclesiastici , nel 16^. 
in 57. voi. in 8. Oltre questa 
opera, ne ha fatte molte altre 
«he non citiamo , quasi tutte 
di soggetto teologico. Mori a 
Parigi nel 1719- 

*DUPUIS ( Carlo France- 
sco ) nacque a Trie le-Cha- 
teau,tra Gisors e Chaumont 
IÌ26. Ottobre 1747/ c mori a 
Issur-Tliile li 29 Settembre 
iSijg. Noi non parleremodelle 
ivveiiture della sua vita, e 
ddla parte che egli ebbe nella 
R.voluzione Francese, come 
co.'e lontane dal nostro scopo, 
noi lo dobbiamo riguardare 
solamente come uno dei Scrit- 
torilihertini e irreligiosi , di 
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cui tanto si abbondò nè nostri 
tempi , e che tutti forse furono 
da lui sorpassali nell’ audacia, 
le nell’ empietà . Egli pubblicò 
da prima una Memoria suW 
origine delle costellazioni , si 
sulla spiegazióne della j avola 
per mezzo dell' Astronomia, e 
questa memoria fu la base del- 
la grand’opera che in seguitò 
pubblicò intitolata rOrigine di 
tutti i culti , ovvero la Reli- 
gione universale Parigi 3. voi. 
in 4. e un atlante , cioè alcune 
tavole che servono all’ opera 
suddetta di spiegazione . Sic- 
come pareva che questa do- 
vesse dare 1’ ultimo crollo , e 
portare!’ ultima rovina al Cri- 
stianesimo , còsi non può dir- 
si -con qual entusiasmo fu ri- 
cevuta dai nuovi. Pseudo - Fi- 
losod. Ma i paradossi , le a.s- 
surdilà , r idee chimeriche 
fantastiche e stravolte , di cui 
ridonda da cima a fondo , la 
fecero ben tosto aborrire non 
solamente dalle pie persone , 
ma ancora da tutti gli annei 
della verità istorìca e dell’ e- 
rudizionc. Caduta cosi nella 
disistima e nel disprezzo uni- 
versale , egli la riprodusse nel 
1798. in t. voi. in 8. col titov 
lo di compendia dell' origine 
dei culti , altra produzioivc 
priva di metodo , senza con- 
dotta , e ridondante di assur- 
dità e d’incoerenze quanto la 
prima , e che non trovò letto- 
ri appena comparve . Malgra- 
do un si cattivo successo egli 
la ripubblicò con un nuovo 
titolo ; Dei culti , che hanno 
preceduto l’Idolatria , dove al 
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•olito fa ogni sforzo per stabi* 
lire i suoi falsi principj . 

Noi ciediamo di for cosa 
grata ai nostri lettori nel dar- 
gli un idea dell* assurdo , e 
bizzarro sistema che Dupuis 
vuole stabilire in >]uesti suoi 
scrìtti, e specialmente nell’ o> 
gine dei culti, con queba bre- 
vità e ristrettezza , che esige 
un Dizionario. 

Egli pianta per fondamento 
del suo sistema coi Pittagori- 
ci , cogli Stoici ,e cui moderni 
Panteisti , che col nome Dio 
altro non s’ intende che Tuni- 
versiti delle cose, a questo U - 
niverso - Dio egli da I' anima , 
l’ intelligenza , la forza attiva 
e passiva . Fa vei amente stu- 
pore il veder rìprodoUo in un 
secolo illuminato, qual vantasi 
il nostro, errore rosi grossola- 
no e mostruoso , tanto ripro- 
vato dalla retta ragione, c ab- 
bastanza ormai contutato . 
Vedi gl’ articoli ìIhima Dei, 
* IMokdo, Panteismo, Stinosa. 

Questa macchina universa- 
le , presentandosi ali’ uomo 
nella sua magnificenza e va- 
lieti, parlando un linguaggio 
pittorico , e sorprendendolo 
con quadri incantatori, lo stor- 
dì , lo confuse , e veggenrio 
che a questa egli doveva la 
sussistenza, e la felicità , ne 
formò un Dio , e a questa of- 
fri i suoi omaggi , c cosi il 
culto primiero degl'uomini al- 
tro non fu chequello della na- 
tura . Quindi veggendo questo 
agente universale essere la .sor- 
gente di una folla innumcrabi- 
. le di altre intelligenze in tutte 
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le parti attive ri< Ila natura , 
che concorrono all' azione u- 
nìversale del gran Tutto, ne 
avvenne , che anche a questi 
agenti principali , e i quali 
maggiormente influivano alla 
sua conservazione , egli offri 
pure i suoi ossequi e il suo 
culto. E cosi egli lurmó tanti 
Dei del Sole , cht ha la parte 
più grande nella riproduzione / 
dellecose ,dellaLuna,degli astri / 
degrelementì, delle piante ec. 
e tale è il princìpio che asse- 
gna dell' Idolatria . Seconda 
esso adunque il nascere c L' 
tramontar degli astri rappre- 
sentati mdplanisferio sotto fa 
figura di uomini e di animili, 
furono la cagione del numero 
immenso dell’ avventure Mi- 
tologiche. Sotto il nome dei 
Principi, dei guerrieri, drel'E- 
roi, che si divinizzarono nell' 
Egitto , neil’Àrabia nella Gre- 
cia , nella Persia , altre non s’ 
intesero che questi agenti prin- 
cipali della natura. Quindi e- 
gli ammassa le autorità dei 
più antich. Filosofi di tutte le 
nazioni , che favoriscono o 
sembrano favorire il suo si- 
stema , non pensando che 
quando anche CIÒ fosse, prova 
solo che gli uomini più saggi , 
perché privi della Rivelazione, 
nieutc altro hanno fatto , che 
insegnare e scrivere gli erroii 
più mostruosi , alloi cné hanne 
voluto dis. ori ere di Dio, e d<l 
cullo che gli si deve. 

Quando anche 1' origine éel 
Politeismo fosse quella che 
viene assegnata da Dupuis, co- 
si (^ponendusi al scutimiuUa 
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comune, che lo fa (ieri vare dal- 
l'avere gl’ uomini pei'duta 1’ 
idea del vero Dio , e che per- 
ciò innalzarono a questa di- 
gnili coloro , che si distìnsero 
fra essi per le virtù , per l'im- 
prcse, per i talenti ,e per Tu 
tili scoperte , quando anche , 
diceva, fosse questa roilgine 
del Politeismo , mai e poi mai 
sarà provalo, che questa sia 
la heligìqiie primitiva degl’ uo- 
mini. 

Potevi egli senza affaticar- 
si per i6. anni, come egli stes- 
so confessa, a svolgergli scrit- 
ti dei Filosoli antichi, starsi a 
ciò che s’ insegna nel libro 
il piti antico di quantunque 
altro, cioè net Pentateuco , a 
cui bastava che avesse almeno 
dato quel peso , che ei pur da 
agli scritti dei Filosofi . Egli 
allora avrebbe veduto , che 1’ 
origine del culto derìvè da 
Dìo medesimo, che l’ insegnò 
al primo uomo , . e da questo 
fu ai suoi figli insegnato, e da 
questi ai loro discendenti. Ve- 
di 1' art. Culto $ li. Avrebbe 
veduto, che nell' universale 
depravazione, sempre sus.sistè 
que.stu culto purissi monci giu- 
sti ,che di tempo in tempo fio- 
rirono , e ne avrebbe trovati 
molti fino a Noè , e dopo que- 
sti Melchisedech , Àbramo , 
(la cui esistenza non si sa con 
qual fondamento egli metta in 
dubbio ) e Isacco t- Giacobbe 
e Giobbe e le loro famiglie , 
finché Iddio non l' insegnò di 
nuovo al suo popolo eletto nel 
Sirnaì , ^ nell' Horeb. Era me- 
glio credere a bloisi, da lui 
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chiamato Sp^'ritualtsta , e al- 
levato alla scuoia dei metafi.si- 
cì , scrittore il più antico, e 
perciò più venerdiiil ,di ogni 
altro , che ad altri Scrittori , 
che parlavano secondo ì pre- 
giudizi della loro setta , o se- 
coodo le false idee, che già si 
erano adottate intornoalla Di- 
viaiti . Allorché poi chiama 
empiamente il Pentateuco una 
raccolta di novelle alla foggia 
delle novelle arabe , Dupuìs 
ha certamente sbagliato , per- 
ché questo carattere poteva' 
giustamente applicarlo alia sua 
opera , che ha piuttosto aria 
di poema romanzesco , che di 
Trattato Filosofico. 

Tralasciando 1' analisi che 
egli fà della Mitologia di tutti 
i popoli per confermare il suo 
culto solare, e quello che stol- 
tamente va ragionando sopra i 
misteri, esaminiamo cosa dice 
della Religione Cristiana, giac- 
ché questo è lo scopo,ove ten- 
dono tutti gl’ errori preceden- 
ti. Il culto de’ Cristiani a suo 
dire altro non è che il culto dg- 
gli adoratori del Sole , mutati i 
numi. Cristo dunque è il Sole, 
la sua Madre è la Luna , gli 
Apostoli Sono i 12. segni del 
zodiaco,! sette- sagranienti , i 
sette doni del Santo Spirito, i 
sette vizj capitali sono i sette 
Pianeti,eoosi va avanti di que- 
sto gusto , tutto trasferendo 
al simbolico e all’ allegorico . 
Non sì può credere poi con 
quanto calure inveisca contro 
la storia del pecealouriginale , 
che si racconta nel 2 . capitolo 
della Geacsi, irajffcrsudo an- 
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rhe ijuesta all’ dllegoria, giac- 
ché <-gii dice assai bene , che 
se iiun è vera la caduta dell’ 
nomo, molto menu sarà vera 
la storia del suo lliparatore • 
Ma Ira I atti gli argomenti, che 
provano questa caduta, [ V edi 
Feccato Originale] il ^ più 
torte a mio credere si è la te- 
sta stravolta di Oupuis , c. il 
lume della ragione in lui tan- 
to oscurato. 

Se fosse permesso trasferire 
«ir allegoria ed al simbolo i 
fatti pili contestati <lalla Storia, 
nulla pili vi sarebbe di cerio 
nei fasti ddl' umaii genere . 
Un fatto narrato da pili storici, 
da più testimoni oculari su- 
periori a qualunque eccezione, 
anzi contestato da quelli, che 
avevano tutto 1’ interesse per 
smentirlo, non può certamen- 
te rivocarsi in dubbio da chi 
ha un poco di buon senso. Ora 
la storia delle azioni sorpren- 
penti di G. Cristo è racconta- 
ta dai suoi discepoli , che a- 
vevario visto, e toccato quanto 
essi riferiscono, è cunfennata 
dagli Stoici Ebrei , e Pagani , 
nemici ostinati <iel mede.'.imo, 
e dei suoi seguaci ; rhe pni 
dunque si desidera per esser- 
ne pienaiuenfe convinti I Sa- 
rebbe cosa ben assurda 1’ im- 
maginarsi che dodici poveri 
pescatori , privi affatto di let- 
teratura , seguendo il gusto 
Orientale dell’ allegorie , vo- 
lessero propagare per tutto il 
iiioodo il culto initriaco, o del 
Soie suttò aspetto diverso , e 
eoo nomi differenti. 

Eh confessi il Sig. Dupuis 
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seguendo semplicemente la 
.storica narrazione , che gli 
sturici di G. C. parlarono i- 
spiraii da quel Dio , che vo-' 
leva annunziare agli uomini 
la sua santìssima iieligione ,e 
senza lauti confronti , e pa- 
l'ulleli inconcludenti confe.ssi 
che Cristo era Dio , come l'o- 
pere sue maruviglio.se il mo- 
.strurono , e come lo confermò 
la propagazione sorprendente 
della sua Ueligiune per tutta 
la terra. 

Abbiamo certamente fatto 
troppo onore al Sig. D ipuis 
nell’ esporre le sue .stravagan- 
ze , e nel brevemente con- 
hitarle.iViariò esigevasi da noi, 
per disingannar certuni , che 
tanto esaltano lu sua opera, 
che liastu leggere per rimaner 
convinti non èssere altro che 
un paradosso continuo . I pa- 
radossi, te assurdità, i sofismi, 
'in suinina il capriccio e lo 
spirilo di sistema non la po- 
tranno certamente! giammai 
Contro la verità. 

Non si può negare a Dupuis 
d' esser un uouio erudito , e 
versato nello studio degl’ an- 
ticiii inonuiiienii , ma l' esser- 
si voluto singolarizzare nei 
soggetti nuovi e stravaganti 
fece si che mal si servis.se dei 
suoi talenti c delle sue cogni- 
ziunijC quello. che si poteva 
attrarre la stima universale, si 
attrasse il disprezzo e l’ esc • 
eruzione comune, e lesue opere 
sono già condannate air.ibiiu. 
Possaquest’eseinpio illuminare 
chiunque altro volesse co. cere 
sulle sue orme, « muover guer- 
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ra alla Religione , che si ride 
de'’ s<‘orzi Hef'li empi. 

■ * DUQUESNIi ( Arnaldo 

Bernardo ), dottore della Sor- 
bona e vicario pe evale di 
Soi.s8ons , nato a Parif^i verso 
il 175*. destinato allo stato ec- 
clesiastico vi si distinse perla 
sua pietà e perla sua dottrina. 
Eletto elemosiniere, o parroco 
della Uastiplia, trovò in qiies'o 
impiego di che esercitare le 
sue virtù , in favore di quei 
prigionieri. L’ Ab. Duquesne 
si era conciliata la stima di 
Mons. de Beaumont Arcive- 
scovo di Parigi, che a.sc 'ltava 
volentieri i suoi consigli , e si 
servivadellasua penna in mol- 
te occasioni. Egli fu editore, e 
autore di molte opere di pietà, 
le prinoipalì delle quali sono; 
li Vangelo meditato e distri- 
buito per lutti i giorni dell' 
anno, stampato più volte pel 
suo originale , e tradotto in 
varie lingue; 2. Ij anima unif 
ta a G. C. n-l santissimo Sa- 
cramento dell Altare t 5 . l’ 
anno apostolico, 0 meditazioni 
per tutti i giorni dell' anno , 
tratte dagli atti degli Apostoli 
e dall' Apocalisse , in contino- 
vazione del Vangelo medita- 
to. 4 < Le grandette di Maria, 
opera terminata la vigilia del- 
la 8U.S morte che segui a Pa- 
rigi il 20. Marzo 1791. in età 
di 59. anni ' 



rJBIONm / eretici del pri- 
moo del secondo secolo della 
Chiesa. Gli eruditi non si ac- 
cordano nè sull'origine del no- 
me di questi Settari , né sul 
tempo in cui comparvero . S> 
Epifanio Haer. 5 o. credette 
che fossero cosi chiamali .per- 
ché avessero per autore uA 
Giudeo chiamato Ebione; al- 
tri pensarono che questi non 
abbia mai esistito ; che conte 
Ebione in Ebreo significa po- 
vere, chianiaronsiEbioniti una 
setta di Cristian: giudaizzanti, 
la maggior parte de’ quali e- 
rano poveri , ovvero avevano 
poco intelletto. Molti Critici 
furono persuasi che questi set- 
tari ‘>>^uo comparsi nel primo 
secolo verso 1 ' an. 72. di Ge- 
sù Cristo , ohe S. Giovanni li 
abbia indicati nella sua prima 
lettera e. 4- 5 . e che sieno gli 
stessi che i Nazzareni; sembra 
in fatti che alequi antichi li 
abbiano confusi . Altri giudi- 
cano , con più probabilità, che 
si abbia curatnciatu a co- 
noscere gli Ebioniti nel secolo 
secondo verso 1 ’ an. i0|3. ed 
ancor più tardi, sotto il regno 
di Adriano , dopo» la totale ro- 
vina di Gerusalemme , l’anno 
119. che perciò gli EÙoniti e 
i Nazzarenisono duesette di- 

• verse ; questa è la opinione di 
Musheim Hist. Christ. saec. t 

5B. saec. 2. §. 39. sembra la 

• più coaforme a quella di 
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Epifnnir» c degli altri padri 
pili antichi che ne fecero pa- 
rola. 

Congettura codesto Storico 
che dopo la totale rovina di 
Gerusalemme, buona parte dei 
Giudei che avevano abbraccia- 
to il Cristianesimo , e sino al- 
lora alfevano osservato le ce- 
rmionie giudaiche, fìnalmcnte 
vi rinunziarono , quando eb- 
hei'o perduta la speranza di 
vedere mai più rifabbricato il 
Tempio, e per non essere com- 
presi nell’ aspro sdegno che i 
llomani avevano conrepilo 
couti'o i Giudei. Eusebio lote- 
stilica. Hist. Eccl. 1. 2. c. 35. 
Quelli che continuarono a giu- 
daizzarc , formarono due par- 
titi; gli uni stettero attaccati 
alle loro ceremonic, senza im- 
porre 1’ obbligazione ai Genti- 
li convertiti al Cristianesimo ; 
furono tollerati quali Cristiani 
deboli nella fede , che peral- 
tro non cadevano in alcun er- 
rore ; essi ritennero il nume 
di Nazzareni , che sin' adora 
era stalo comune a tutti i Giu- 
dei divenuti Crisitani ;.gli al- 
tri più ostinati, asserirono che 
le cerimonie mosaichc erano 
necessarie a tutto il mondo ; 
formarono scisma, e divenne- 
ro una setta eretica ; questi 
sono gli Ebioniti. 

I primi ricevevano tutto il 
Vangelo di S. Matteo; con- 
fessavano la divinità di G. C. 
e la verginità di Maria; rispet- 
tavano S, Paolo come un vero 
Apostolo , non istavauo alle 
tra lizioni dei Farisei t i .se- 
condi avevano levalo i du.' pri- 
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mi capitoli di S. Matteo , ed 
avvansi fatto un Evangelio 
particolare ; avevano inventa- ■ 

10 molti libri col nome degli 
Apostoli tenevano Gesù Cri- 
.iio come puro uomo nato da 
Giuseppe e da Maria ; erano 
attaccali alle tradizioni dei. 
Farisei ; detestavano S. Paolo 
come Giudeo apostata c di- 
sertore dalla legge. Queste dif- 
ferenze Sono essenziali'. Ma 
come non vi fu giammai uni- 
formità tra gli eretici , non si 
può a.ssiciirare che tutti quelli 
i quali passavano per Ebioniti 
pensassero lo stesso. 

Oltre questi errori , Epifa- 
nio li uecu.sa ancora di aver 
asserito ebe Dio avea dato 1’ 
impero di tutte le co.se a due 
personaggi, a Cristo ,cd al Dia- 
volo; che questo avea ogni po- 
destà Sul mondo presente , e il 
Cristo sul secolo futuro ; che 

11 Cri.sto era come uno degli 
Angeli , ma con maggiori pre- 
rogative ; errore che ha 
multo rapporto con quello 
dei Marciuniti e dei Manichei. 
Consacravano l’Eucaristia col- 
la Sola acqua nel calice ; le- 
vavano molte cose dalle 
santeScritture;rigetl:avano tut* 
ti i iProfeti dopo Giosuè ; ave- 
vano in orrore Davidde , San- 
sohe, Isaia, Geremia, ec. non 
mangiavano carne perché la 
credevano impura. Finalmeu-, 
te si dice che adoravano Ge- 
rusalemme come la Casa di 
Dio , che obbligavano lutti i 
loro seguaci ad ammogliarsi, 
anco avanti l'età della puber- 
tà , che permettevano la poli- 
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gamìa , ec. Fleurr , Hìsf. Ec 
cl. i. ì. l. 2. n. 42. iVla la più 
parte di questi rimproven so- 
«II messi in dubbio dai Critici 
moderni . Di Catto S. Epifanio 
non attribuisce tutti questi 
errori a tutti gli Ebioniti, ma 
ad alcuni tra essi . 

Le Clerc, che nella sua Sto- 
ria Ecclesiastica dei due pri- 
mi secoli , afferma che gli E- 
bioniti e i Nazzareni furono 
sempre la stessa setta, distingue 
quelli che insorsero 1’ an. 72. 
da quelli che fecero dello stre- 
pilo l’an. io5., egli credeva 
avere scoperto le opinioni di 
questi ultimi nelle Clementi- 
ne , il cui Autore , dice egli , 
era Ebionita. Ma questi riget- 
ta il Pentateuco , pretenden- 
do che non fosse stato scritto 
da Moisé , ma da un Autore 
molto più recente. 2. Che nel- 
l’ antico Testamento non v’ é 
alcuna cosa vera , se non ciò 
che é conforme alla dottrina 
di Gesù Cristo. 5. Che que- 
sto divino Maestro è il solo 
veio Profeta . 4. Cita non so- 
lo r Evangelio di S. Matteo , 
ma anche gli altri . 5. Talvol- 
ta paria di Dio in un modo 
ortodosso ; ma per altro affer- 
ma che Dio e corporeo, ve- 
stito , di forma umana visi- 
bile . 6. Non comanda l’ os- 
servanza della legge di Moisé. 
Aggiungiamo che questmim- 
postore non credeva la divini- 
tà di Gesù Cristo , e che ne 
parla come di un semplice 
uomo ; ma le Clerc Sociniuno 
smascherato , non volle fare 
questo ritlesso ; rimprovera 
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aspramente a .S. Epifanio di 
non avere saputo distinguere 
gliantichi Ehiuniti dai moder- 
ni, //fif. Ecd. 555 e 

Mosheirh confutò perfet-. 
mente questa opinione . ]jis- 
sert. de turbata per rece ni io- 
res Platonicos Ecclesia §. 34. 
e seg. Egli attribuisce le Cle- 
mentine ad un Platonico di 
Alessiindria , che non era pro- 
priamente parlando , né paga- 
na , nè Giudeo nè Cristiano , 
ma che voleva come gli nitri 
Filosofi di questa scuola, con- 
ciliare queste tre religioni , 
e confutare nello stesso lein- 
p.i i Giudei,! Pagani, ed i 
Gnostici . Pensa die quest O- 
perasia stata fatta nel princi- 
pio del terzo secolo , e che sia 
utile per conoscere le opinioni 
dei settarj di quei tempi . Per 
conseguenza persiste a distin- 
guere gli Ebioniti dai Nazz,a- 
reni come lo vedemmo di so- 
pra ; osserva con ragione che 
semplici congeltui'e non ba- 
stano per contraddire la for- 
mate testimonianza degli an- 
tichi circa un fatto storico ; 
sarebbe da desiderarsi che 
Egli stesso non avesse cosi 
spesso dimenticato questa 
massima . p'edi NazzABEsi . 

fieausobre Hist. du Ma- 
nich.l. i, c 4- §• *• paragonò 
gli Ebioniti ai Drccti , e ne 
mostrò la differenza ; 1 primi 
negavano la divinità di G.C., i 
i secondi la di lui umanità. 
L' Ebìonismo fu abbraciat.o 
principalmente dai Giude; 
convertiti al Cristianesimo j, 
allevati neljla fede dell' Unàit 
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di Dio , non vollero credere 
che egli fosse un D'o in tre 
persone , e che il Figliuolo 
tosse Dio conife suo Pad* e ; as- 
serirono che il Sal\alore era 
puro uomo , e che era dive- 
nuto Figliuolo di Dio median- 
te il Baiiesìino per una piena 
ed intera comunicazione dei 
doni dello .'Spirito Santo / per 
conseguenza questa non era 
altro che una iìgliolanza di 
adozione. IlDocetisnioal con- 
trario regnò principalmente 
fra i Gentili che avevano ri- 
cevuto i’ Evangelio ; non ebbe- 
ro alcuna diftirultà di ritono 
cere la diviniti del Salvatore, 
ma non vollero credere che 
Una persona divina avesse po- 
tuto abbassarsi sino a prende- 
re un corpo e la debolezza 
della umanità ; pretesero che 
nc avesse preso le sole appa- 
renze . yed . Doceti . 

Pure si possono trarre delle 
importanti conseguenze dallo 
stesso errore degli Ebioniti. i. 
1 Giudei sebbene ostinati , ri- 
conoscevano tutiavi.i G. C- per 
il Messia ì dunque scorgevano 
in esso i cBcaiteri coi quali 
era annuUziato dai Piulcii-a. 
Quegli stessi che non confes- 
fiuvaiut essere nato da una 
Vergine , pretendevano che 
fòsse figliuolo di Giuseppe e 
di Maria ; dunque la di lui 
nascita era comunemente co- 
nosciuta per legittima. 5. Non 
sono accusati di avere mes- 
so in dubbio i miracoli di G- 
C., nè la di lui morte, e risur- 
reisione ; S. Epifanio attesta al 
contrario . che ammettevano- 
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tutti questi fitti esscnzisli } 
pure erano nati nella Giu lea, 
pi'iina della distiu-zine di Ge- 
rusalemme ; molti erano stati 
piesenti quamlo avveimc-ro 
questi fa'ti ; sarebbe stato lo- 
ro agevole il veriticaili . 

Si riss ro alcuni increduli 
che gli Ebioniti e li iNazzare- 
ni fossero i veri Cristiani , i 
fedeli Discepoii degli Aposto- 
li j quando che i loro avversa- 

2 abbracciai Olio un nuovo 
risiiaiicsiuio inventato da S. 
Paolo , e finalmente restarono 
superiori. Questa calunnia sa- 
rà coofiitata all’iirticolo Paolo- 
EBRAISMO i espre.ssione o 
modo di parlare proprio tiella 
lingua ebraica; si chiama an- 
che idiotismo ebraico . 

Se si volesse giudicare ,del 
Carattere di questa lingua dal- 
la moltitudine delle Opere 
composte per {spiegare la co- 
struzione , per far osse'rvare 
r e.spiessiuiii proprie e singo- 
lari , per mostrare le differen- 
ze che si trovano tra 1’ e bivio 
e le altre lingue , si sarebbe 
tentato a credere che gli Ebrei 
non ra8somiglia.sseio agli altri 
uomini , che fissero si diversi 
pel linguaggio come péi costu- 
mi e la religione Questo pre- 
giudizio non è atto ad ispirare 
il genio di apprendere l’ebreo. 
Multo meno é adattato a pro- 
vare che il testo della Scrittu- 
ra Santa sia assai chiaro , che 
solo debba fissare la hoslra 
credenza, e che le dispute teo- 
logiche si abbiano a decidere 
cogli esami di grammatica . 
Noi aifcrmiaino ai contrario 
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ctie (|(!i‘Sto t' ini nii'/-7.o sicuro 
fli noli più 1 ermi mille r Sim- 
iiliaisliare le armi al niiscre- 
deiili più visionar) . 

£ A Libiamo notato più volte,, 
essen'i in qualunque iiiioina il 
linguaggio letterale ,e quello 
di coHvèuzione ossia di uso 
comune . Quello è il senso 
grammaticale primigenio fis- 
salo pei' naturale alle parole j 
questo é il senso che per co- 
mune Costume di un popo- 
lo si dà alle parole ed alle fra- 
si. Nel vivo linguaggio si suo- 
le anche distinguere il molti- 
plice signiiicato di una parola 
dai vucali accenti, cui Con es- 
sa diversamente si pronuncia, 
per esprimere fra Uioiti unsm- 
80 solo ; sicché talvolta la pa- 
rola istcssa sembra avere nel 
medesiiiio idioma siguiticazio- 
ni rontradittoi ie , come iua- 
dequataiiieiite le nolano i les- 
sioogralì anche d tlissiini ; - 
hioiilie per lo più 1’ ..cceiito 
è quello , che dona il Sen.so 
siitgulure ad una parola • Il 
scuso Iranslato o amplia, o 
ri.slringe il sen.-io primigenio; 
dunque il suppone nella iinpli- 
ci:a comparai.iune in i ui é 
quello con questo . Adunque 
il senso delle parob- non sta 
nella seiriplite ragione della 
ietleru, ma nella ragione com* 
pista di quella , ora del si- 
gnificato di coiiveii/.iune , ed 
ora di quello dell'accento, ed 
ora d’ aiiiliedue. J 

[ Ove la lingua scritta ab- 
bia gli accenti esattamente a- 
declinati alla pronuncia ; con- 
viene che il leggitore vivilichi 
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in certa maniera se stesso ; 
s' imagini di ascoltare la voce 
dello scritto , per capirne il 
preciso sigiiilirato . Ove non 
sono ; vi si richiede sospetto, 
e fantasìa per imaginnrlu , se 
fìa d’ uopo . ] 

[ Una delle maggiori difti- 
collà di una lìngua rappuito 
ad un estero , che voglia ìm- 
p(|^sessa^srne, sono le elissi , 
cioè tutto il di più non espres- 
so a noi'ma delle leggi giiiin- 
inaiìtali,e sottinteso rie' la- 
gioiiainenti dal comune uso di 
essa lingua. A cagione ni tali 
dissi sembra spe.sso esservi 
III I discorso de’ soiei ìsmi , 
che realmente non vi .sono . 
Ma siccome in tutte le lingue 
v' hanno le dissi , cosi nella 
nostra pure , e non sono des- 
se comunemente o.ssei vate , 
pcrchésuno cose nusti'e. Quin- 
di all'uopo non riflettiamo >11- 
r indole delle n> sire elissi , 
con CUI poirciiimo agevolmen- 
te capile anche di quelle dil- 
le lingue estranee , e cre- 
diaiiiu anche delia lingua e- 
braica , .sii come io tane' altre 
parli di essa , creduli idiuii 
smi propi j dell’ebraica, diin-i- 
Slra l’autore del presente ai li- 
colo . ] * , 

[ t’ ben vero , che dell' au- 
lii o ebraico linguaggio non 
abbiamo altro che il 'V. T. ma 
questo è pure composiu da 
tante diverse penne . La 
collazione di mio Scriltui'e 
coll’ altro porge lume alla 
interpretazione de' scusi die 
hanno altrove l' dissi , e 
Spesso ancora uno Scrluore 
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stesso pone simili maniere di 
dire sen/.a l’elissi, altrove ila 
lui US.ll.l. ] 

Nell’Opera che ha per tito- 
lo, ^WElementi priniitii'i del- 
le lingue, stampata l’an. 1 769. 
ci siamo dati a provare che al- 
meno trequarti dei pretesi e- 
braismi sono venuti 1. per aver 
paragonato l’ebreo col latino, 
con la quale lìngua non ha ve- 
runa rassomiglianza ; a. per- 
chè non si comprese il vero 
senso di molti termini , e per 
aver loro dato delle false eti- 
mologie ; 3. perchè si prese 
perregolalapnntazionedeiMa- 
soretio dei Rabbini, cioè una 
prounziaed una ortografia mul 
tissimo arbitraria j 4* perchè 
in vece di ricercare le radici 
monosillabe dei termini , si 
riferirono alle parole compo- 
sto, le quali giammai furono 
radici . Crediamo averne da 
to altrove bastevoM prove. Ma 
Sarebbe a.ssai lungo entrare 
qui in questo dettaglio. 

Il me^.zo pili semplice per 
mostrale che la piu parte del- 
le frasi, e delle espressioni che 
si credevano proprie ikli'e- 
breo, si trovano nell' altre lin- 
gue moderne, è soprattutto il 
confrontarle con queste stesse 
lingue nella loro origine , e 
mudo antico di parlare, e col- 
lo stile popolare. Siamo certi 
che ci.iscun popolo dell’Eiiro- 
pa il quale vorrà far il para- 
gone dell’ebreo culla sua pro- 
pria lingua, vi troverà moltis- 
sima somiglianza. Ultimamcn-' 
te un dotto moderno, che fe- 
ce studio particolare deUe lin 
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gue, s_ affaticò a mostrare che 
v’h.i una sorprendente confor- 
miià tra l’ebreo e l’anlico cel- 
ta o basso- bretone. 

Walton; nei suoi Prolego- 
meni della Poliglotta d Inghil- 
lerrn p. 45. portò al numero 
di sessanta gl' idiotismi della 
Scrittura Santa, perché secon- 
do r uso confronto il linguag- 
gio degli Scrìi tori Sacri coi 
greco e cui latino, due linguai 
ricche, ed assai coltivate, tifila 
costruzione delle quali I' arte 
v’ ebbe gran parte . Veggiamo 
se confrontando, per esempio, 
coirualians questi pretesi »- 
diotisml, ne faremo svanire 
almeno i tre quarti. 

1. M'dti libri della Scrittura 
Santa cominciano per et, ov- 
vero coti un’altra congiunzio- 
ne che suppone aver precedu- 
to qualche cosa. Ciò nasce , 
peri hé in orìgine la Serittura 
Santa non era divisa in libri 
ed in capitoli;!' autore che co-^ 
mincia va ascrìvere univa !a sua 
narrazione con quello che era 
preceduto. Dunque qui*sto non 
è un ebraismo. La più parte 
degli antichi Romanzieri co- 
mincisvanu ì loro libri culla 
Congiunzione ora. 

a. Gli Autori delle versio- 
ni mettono sovente un caso 
per l’altro. Questo è nell’e- 
breo come nell’ Italiano , non 
v’è né caso, nè declinazioni di 
nomi; i rapporti dei verbi ai 
nomi, dei nomi ai verlà, si se- 
gnano come facciamo noi con 
articoli, preposizioni, o con- 
giunzioni; e fra le particelle o 
Gungiunziuni ebraiche ,, non ve 
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n’é una che indichi un caso bene che egli vuol dire, amo 
piuttasto che un altro. meglio l’oro che l’argento. ^ 

3 . Cosi nei verbi, si metta Questo é il senso della frase , 
un tempo per l’allro. Ciò non ho amalo Giacobbe ed hoodia- 
b oiiiraviglia , sapendosi che to Esaùi c noi potremmo dire 
neH’ebieo non vi sono néyer- senza equivoco, amo l'oro, ed 
bi nè conjugazioni simili a od<o /' ar^’enro, perchéè meno 
quelle dei Greci e dei Latini , comodo. 

ma soltanto dei nomi verbali e 6. 7 ’e///o esprime spesso il 
dei part'cipj indeterminati; ed superlativo. L'uomo é ogni vor 
. è lo stesso nella maggior par- nità, Ps. ab. Questo é tulio V 
te delle lingue dell’ Occidente, uomo, Eccles. c. i->. v. i 3 . 
nelle quali si conjugano i ver- cioè, 1 ’ uomo perfetto. Noi pu- 
bi cogli ausiliarj. Come nell' re diciamo, questo é di tutta 
italiano il verbo passivo in tut- bellezza, tutto amabile, tutto 
ti i suoi tempi non é altro che nuovo ec. 

il participio unito al verbo so- v. Sovente un terpiine de- 
stantivo sempre espresso; cosi bole ha un senso fortissimo. 1. 
nell’ebreo il verbo attivo è il Reg.c. n. v. 21. non andate 
participio unito al verbo so- dietro alle cose vane che a nul* 
stantipro sottinteso. Quindi ne la vi serviranno, cioè che vi 
viene che lo stesso nome ver- saranno perniciose. 1 Mac. 
baie ora significa il presente , c. 2. v. 21. non è cosa buona 
ora il passato e talvolta il fu- che abbandoniamo la nostra 
turo, come osservarono i due legge ec. Dicesi anco in italia- 
dotti Ebraizzanti , Lovvth e no, questo non è bene, in ve- 
Michaelis de Sacra Poesi He- ce di dire questo è assai male, 
braeor.prael, i 5 - n. 182. non vi sono grato, cioè, mi di- 

4 - Gli ebrei mettono il po- / spiace moltissimo. 
sitivo in vece del comparativo; 8. Nel solo versetto 3 i. del 
dicono é buono in vece di di- salmo 67. la parola co/oeé sop- 
re è meglio mettere lu sua fi- pressa tre volte. Resistete a 
ducia in Dio che nell’ uomo . quelli che sono come bestie 
Ma se il che ebreo significa jferoci in mezzo ai giunchi , e 
piuttosto c 4 e, svanisce la irre- come tori in un ovile, che al- 
golarità: è buono confidare in lontanano quelli che sono puri 
Dio, piuttosto che nell’ uomo . , come Z’ argento. Noi facciamo 
5 . Sovente si ime la pre- lo stesso quando diciamo; que- 
ferenza con fin.i negiizione . sto uomo é una tigre, un leone, 
aglio la miseticordia e non una bestia feroce-, intendiiiiiw* 
il sacrifizio, significa, voglio la che gli rassomiglia, 
misericordia piuttosto che il 9. Portare iiniquitó od il 
8.yrifizio. Cosi se un uomo ci peccato, talvolta significa ot- 
dicesse; amo V oro e non V ar- tenerne il perdono; più .spesso 
genio , intenderemmo assai significa portarne la pt iiu, es- 
Rergier Tom, JT". 18 / 
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aerne punito; /Torfare,! - llano- 
stPH lin('ua, ha pure vai la si- 
gnificazione, e moltissimi sen- 
si diversi. Dunque non si de- 
vono riguardare ì verbi, le pre- 
posizioni, le congiunzioni equ i- 
vochc, come ebraismi, poiché 
questo é un inconveniente co- 
mune ad ogni lingua. 

10. Egli é lo stes.so delle me- 
tafore, delle allusioni ad alcu- 
ni oggetti conosciuti, delle tra 
sposizioni delle parole, delle 
eìissi ovvero delle costruzio- 
ni che sembrano irregolari, ec 
nessuna lingua va esente data 
li imperfezioni, e sovente si 
considerano quali bellezze 

11. None il solo ebito in 
cui vi sieno dei termini che 
non si devono sempre pi'ende- 
re in rigore; nei nostri discor- 
si ordinar] . come pure nello 
stile degli Scrittori sacri, le pa- 
role giammai, sempre, eterna- 
mente, per tutta l’eternità, ec. 
spesso significano una durata 
indcterminata;tuttavia non ne 
segue che non si debbano qual-' 
che volta intendere letteral- 
mente e nel senso più rigoro- 
so; [che anzi appunto vi deve 
essere il senso letterale e ri- 
goroso, perchè v’ha quello pid 
ampio, attribuito alle medesi- 
me. Questo è una .specie di 
metafora, la quale non s’in- 
tenderebbe, se pria non vi fos- 
se il senso letterale, a cui si- 
militudine é poi formata la 
metafora. 

21 .Qualora gl’increduli rin- 
facciano agli Ebrei di avere 
dato a Din mani, piedi, occhi, 
intelletto, azioni e .passioni u- 
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m»ne, non riflettono che ua 
tale inconveniente é inevitabi- 
le in ogni lingua, poiché nes- 
suno può a vele dei termini 
proprj ed unicamente destina- 
li p*r esprimere gli attributie 
le opei'iizioni di Dio; non pos- 
siamo c'nrepirli che per ana- 
logia alle qualità ed alle azio- 
ni degli enti intelligenti. Vedi 
Antropologo, Antropova tia. 
Neppure p<>.ssiaiTio esprimere 
le operazioni flello spirito che 
per metafore prese dal corpi ; 
vedere, intendere, toccare col 
dito, senfiro , ec. significano 
spesso concepire e compren- 
dere. 

i5. I nomi proprj ebrei so- 
no significativi, e nelle versio- 
ni qualche volta sono tradotti 
per la stessa co.aa che signifi- 
cano; cosi nel Profeta Osea c. 
1.7/. 8. dii eni I he sua m*>glie 
slotto quella che era Menta mi- 
sericordia, cioè, la funciull.i il 
cui nome signilicava senza mi- 
sericordia. Questo è un diletto 
di accuratezza nella traduzio- 
ne, ina non é un idiotismo. 
Anche presso noi i nomi pro- 
prj hanno pure un significato , 
e siamo persuasi che questi 
nomi non sleuu né dati a ca- 
prìccio, nè privi di senso, e 
che ili origine indicassero qual - 
che qualità personale di quelli 
cui furono dati. 

14-1 nomi dei Patriarchi so- 
no messi per indicare la loro 
posterità , Giacobbe ovvero 7- 
significa gli Israeliti; 
Esuu od Edom, gridumeì , 
Erraim,\n. IriLù dì questo no- 
me, ec. Facciamo a un dipres- 
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so lo stesso, dicendo 1* Italia 
pegl’ Itiiliani; la Francia pei 
Francesi ; V Inghilterra pegli 
Inglesi. Ottomanno, che in- 
dica i Turchi, era in origine 
il nome di un uomo. 

i5. Gii Scrittori sacri in ve- 
ce di dire le leggi di Dio, di- 
cono le giustizie, le giustifi- 
cazioni, le vie di Dio. Presso 
noi, legge, editto , dichiara- 
zione, lettera, ordinazione del 
Sovrano, sono quasi sinonimi; 
dicesi fare giustiiia,-^r Ja- 
re un decreto. 

iS. l'adreìo e()reonon solo 
significa la patertùtàq)iupri;{- 
tnenle detta, ma avo, antenato 
padrone, autore, dottore, pos- 
sessore. Noi pure diciamo i 
nostri antenati ovvero nostri 
padri, i Dottori ovvero i Pa- 
dri della Chiesa. Egli è lo stes- 
so del nome di madre. D’altra 
parte figlio o figlia in ebreo 
non solo esprime i fanciulli c 
la posterità, ma ciò che esce, 
ciò che viene da un luogo u da 
una cosa, ciò che vi appartie- 
ne, o che ne fa parte . Cosi i 
figliuoli del nord o del mezzo 
giorno sono i popoli di quelle 
regioni, tu figlia di Sionne o 
di Gerusalemme è la città di 
questo nome. 

17 . In italiano , come pure 
in ebreo, testa si mette per 
uomo, femmina per effemina- 
\o,Janciullo per ispirto debo- 
le e ristretto; le i leoni, 

e tigri sono popoli feroci ed 
avidi di preda. Verga fune e- 
sprimono una possessione, una 
eredità; come presso noi perti- 
tica ,piede, passo indicano una 



porzione di terra di tal nù- 
sura. 

18 . Datar, o Beber in *- 
breo, Res in latino , viene dal 
greco Reo, parlare Cosa in i- 
taliano, che e il latino Causa, 
e il greco Kausin, ciarlare so- 
no il termine più generico , 
perchè tutti gli affari si fanno, 
e si terminano con parole, l’al- 
lusione é la sessa nelle quattro 
lingua. 

iq. Quando si dice che Gev 
su Cristo è la nostra' giusti- 
zia, la nosirn santiiìcaziune, 
la nostra redenzione, 'la nostra 
pace, !a nostra salute, inten- 
diamo che egli n’é l’autore; 
-siamo anco accostumati a di-; 
re la Commissione per i 
Commissarj, il Consiglio per 
i consiglieri, il Governo per 
quelli che governano, la pre- 
tesa riforma per quelli che vo- 
levano farla. Se questi ultimi 
fos.sero stati migliori Gram- 
matici, forse non avriano pen- 
sato di fondare su questo o- 
quivoco il Domma della giu- 
stizia imputativa. 

ao. 1 verbi ebrei non hanno 
come i nostri, la seconda per- 
sona dell’imperativo; dunque 
bisogna servirsi del futuro; co- 
si per tradurre il latino ritus 
patrios colunto, diciamo i riti 
nazionali saranno osservati, 
cioè sieno osservati; giacché 
nella nostra lingua esprimia- 
mo il comando ncll'una, e nell’ 
altra maniera. Quindi l’impe- 
rativo o l’ottativo ebreo so- 
vente non esprime che il fu- 
turo. Quando gl’ incredul ilcg- 
gono nel Profeta Osea c. 'i 4- 



Digili2ed by Google 




• 378 E n R 

r. I. II. Perisca Saróaria,p«r- 
„ ché ha irrilato lo .sdegno 
,, del Signore,! suoi abitanti 
,, periscano di spada, i suoi pic- 

„ coli l'anciulli sieno schiac- 
„ ciati, e le sue donne gravi- 
„ de sieno sventrate „ pren- 
dono per una imprecazione 
ciò che non è al irò se non 
una predizione, che fu verifi- 
cata poco tempo dopo. Reg. 
e. i 5 . V. 16. Poiché il Profeta 
invita i. Samaritani a conve- 
tirsi al Signore, non desidera 
la loro distruzione. Igli é lo 
stesso delle maledizioni che 
nei Salmi ed altrove si trova- 
no; elleno sono nelle versioni 
e non nel testo. Quando un 
padre sdegnato dice a suo fi- 
glio, venne sciagurato, vanne 
alla forca , certamente non 
glielo desidera, ma glielo pre- 
dice. Ved. 1 mvb>;cazioi«e. 

, 21. Dunque non ci dobbia- 
mo maravigliare di vedere e- 
spresso in termini di comando 
CIÒ che é una semplice per- 
missione; questo è io stile di 
tutte le lingue, ed è equivoco 
lo stesso termine di permissio- 
ne. Vedi questa parola. 

22. Ci dicono i Grammatici 
che in ebreo é una eleganza 
mettere un avverbio in vece 
di un adietlivo, di diro san- 
guisimmerito, per sanguis in- 
noxius-, ma se ciò che pren- 
dono per un avverbio é vera- 
mente un adiettivo, a che ser- 
ve questo riflesso^ Dicono che 
un avverbio qualche volta si 
esprime cc*n un verbo; che in 
vece di dire , prese dipoi un 
(dira dotino, gli ebrei dicono. 
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egli aggiunse di prendere una 
donna, ovvero egli aggiunse 
ed egli prese una donna. Ma 
se la parola che si prende per 
un verbo, e che si traduce per 
egli aggiunse , è un avverbio 
ovvero un gerondio, se signi- 
fica di nuovo, a capo, di più , 
per aggiunta re. é nullo anco 
que.sto prete.so ebraismo. 

j!j. Nella Sccriltura Sante* 
fare una cosa, spe.sso significa 
comandare che si faccia, la- 
sciarla fare, predire che si fa- 
ri, rappresentarla come fatta. 
Questo é pure nostro tiSo di 
dire che un Signore fabbricò 
uno spedale, che uno fa il ma- 
le che non impedisce, che un 
Oratore fa parlare una perso- 
na, che un j^sli'ologo fa piove- 
re nel mese di dicembre. Di- 
ecsi nel I-cvitico che il Sacer- 
dote, bopo aver esani inato un 
lebbroso,lo macchierà, cioè lo 
dichiarerà macchialo. Ezzec- 
chiello c. i5. parla dei falsi 
Profeti, e dicci lic atfeWano di 
vitìifeare le anime che non 
vivono , cioè di persuadere 
falsamente ad esse che ^ sono 
viventi, (siccomcnoi diciamo, 
che alcuni danno cotjw alle 
ombre. ) Cosi nella nostra lin- 
gua, inj amare un uomo^ è far- 
lo comparire reo; qualificarlo, 
assolverlo é dichiararlo giusto 
ed innocente. 

24. Negli articoli Causa e 
Causa finale, grazia, §• HI» l't~ 
duramento cc. abbiamo mo- 
stralo che la ScfiUujiti Santa 
sovente esprime comc^ causa 
eflìricnte di un avvenimento 
ciò che n’è solo occasione, e 
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come causa finale ovvero in- 
tenzione ciò che succede con- 
tro la stessa intenzione di chi 
opera; ma nello stesso tempo 
mostrammo che questa peri- 
frasi non é particolare della 
lingua ebraica, e che lo stesso 
equivocoha luogo nelle più co- 
muni nostre maniere di parlare 
21. Finalmente la sorgente 
più feconda dei pretesi ebrai- 
smi é il senso troppo limitato 
che si é dato alla più parla 
delle particelle ebraiche; si 
sono paragonate alle nostre 
proposizioni ed alle nostre 
congiunzioni il cui senso é 
molto più ristretto, e non se 
ne conobbe tutta V ener- 
gia. Quando si sia persuaso 
che le particelle in ebreo non 
sono .litro che certe unioni 
monosillabe, che indicano un 
rapporto senza caratterizzar- 
l<i né modificarlo, non ciarre- 
ca più maraviglia di trovarvi 
dicci o dodici sensi diversi . 
Nella nostra lingua abbiamo 
delle proposizioni che ne han-^ 
no quasi altrettanti . 

Non parliamo dei pretesi ^ 
ebraismi che dipendono uni- 
camente da una fallace punta- 
zione; ci dispenseremo dal far- 
vi alcun riflesso F'edi la 
Grammatica ebraica di M- 
Z,ayoc2/.' Sarebbe inutile e- 
stender.si più oltre con questo 
dettaglio, che diverrebbe trop- 
po minuto. Non pretendiamo 
à-sscrire, che nell’ ebreo asso- 
lutamente non vi sienq idioti- 
smi, poiché ve ne sono in tut- 
te le lingue; ma ve nc sono 
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pochissimi . Sembra che al- 
cuni .sieno stati inventali a 
bella posta , e per Sostenere 
delie opinioni singolari, ovve- 
ro degli errori Dicesi, per e- 
sempio, che gli Ebrei espri- 
mono spesso un’azione , per 
signilicare soltanto la voi ntà 
di farla; in questo .senso G- G. 
è r Agnello di Dio che can- 
cella i peccati del mondo, c- ' 
gli ha portatole nostre iniqui- 
tà, ha pacificato il cielo e la 
terra, illumina ogni uomo che 
viene in qnesto mondo, eci 
perché ebbe la volontà di far- 
lo, quantunque non sempre vi 
corri.spomla l’effetto. Falsa in- 
terpretazione , ingiuriosa a 
Dio ed ha G-. C. degna di Gai- 
vino e deidi lui seguaci. Con 
simili sotterfugi da nessun pas- 
so della Scrittura Santa si po-' 
Irebbe dedurne alcuna prova." 

1 Sociniani soprattutto hanno 
supposto degli ebraismi nelle < 
più semplici maniere di par- 
lare, ad oggetto di gustare a 
loro senno il .senso di tultS i > 
testi che loro si oppongono. 

Assai m (le a proposito han- 
no argomentato gl’ increduli 
sulla moltitudine degli ebrai- 
smi per persuadere che l’ebreo 
è una lingua inintelligibile, cui 
si fa significare tutto ciò che 
si vuole, il pomo della discor- 
dia, una continua insidia di 
errore, ec. poiché moltissimi • 
di que.sti pretesi ebraismi sono 
iminH: inari. E’ lo stes.so come 
Se .si sosteiio.sse che l'italiano 
è un linguaggio che non si pud 
dicìferare dagli sUanieri , a 
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causa delle molte maniere di 
parlare che non si trovano 
nella loro lingua materna . 
Non temiamo dì asserire che 
se si annoverassero gl’ idioti- 
smi della nostra lingua, sitro- 
Tcriano per lo meno in ugual 
numero come quelli che si os- 
servano nello stile dei libri 
Santi. 

Per intendere T ebreo, ab- 
biamo delle regole certe e de- 
gli abbondevoli soccorsi, i. 
Quando il senso letterale nan 
contiene nè assurdo, né erro- 
re, si deve stare a quello, e 
non supporvi gratuitamente 
un senso figurato, o metafori- 
co; que.sta è la regola prescrit- 
ta da S. Agostino. 2. Qualora 
il senso di una parola sembra 
dubbioso, bisogna confrontare 
ì diversi passi nei quali cado- 
prato, esaminare ciò che pre- 
cede e che segue, vedere ciò 
che significa nelle lingue ana- 
loghe all’ ebreo, come il cal- 
deo, il siriaco, e l’Arabo; qiie- 
sta^'atica è fatta tutta nelle 
concordanze ebraiche. 3 Con- 
siderando quale sia .stato il 
disegno dello scrittore Sacro, 
il soggetto che tratta, le per- 
sono con cui parla, le circo - 
^ stanze nelle quali si trova- 
va, vi sono pochi testi, dei 
quali non ai scopra il vero 
senso. 4. Quando le antiche 
versioni si accordano nel da- 
re lo stesso, é una temerità 
, giudicare che i traduttori si 
: sieno ingannati. 5. In. materia 
di fede e di costumi, la guida 
. più sicura é la tradizione della 
.. fUtiesa, il sentimento dei Fa- 
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dri e degli interpreti; si dere 
prestar fed.; a quelli piuttosto 
che alte sottigliezze e di criti- 
ca e di grammatica. Questa 
regola prescritta dal sesto con- 
cilio generale, e rinnovata dal 
Concilio di Trento, e dettata 
dal buon senso. Si potrà e.s- 
ser persuaso, ch<* dopo mille 
settecento anni U Chiesa non 
abbia inteso i libri lasciati da 
Gesù Cristo e dai suoi Apo- 
stoli per dirigere la di lei 
credenza ! 6. Nelle materie 
indifferenti e di pura curio- 
sità è permesso a ciascuno 
proporre dellè nuove spiega- 
zioni, purché si fàccia colle 
dovute cautele e modestià. 

( Tulio ciò é relativamente' 
al V. T. Abbiamo ancora mol- 
ti emuliti scrittori i quali han- 
no veduto nel T. N\ una fe- 
conda segete di ebraici idioti- 
smi; forse perché erano più 
dotti nella ebraica lingua, che 
nella grec i. Ma ora crediamo 
assai diminuita quella segete- 
dalle erudite osservazioni prin- 
cipalmente de’letterati di Ger- 
mania e di Olanda, i quali 
pnsiedendo ampiamente la 
lingua greca, dimostrano co- 
gli esempi de’classici scrittori 
greci che il N. T. ò scritto ccl 
genio della suddetta greca lin- 
gua, non amica di propria- 
mente detti idiotismi ebraici . 
Non gli escludiamo con tutto 
ciò totalmente dalN. T. di ciò 
parleremo a luogo opportuno) 

Ebraizzante-, uomo che fece 
uno studio particolare della lin- 
gua ebraica, che divenne dot- 
to in essa, ovveroche bacom- 
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posto qualche opera su tal 
proposito. NeU’articolo 
S I V, riprenderemo l’errore 
dei Protestanti, che rinfaccia- 
n<> ai Uoliori della Chiesa di 
non essersi applicali a spiega- 
re il testo ebreo della Scrittu- 
ra Santa, e che vogliono riser- 
vare i(uesl’onore ai fondatori 
delia riforma. Per ora daremo 
un breve caldogo di quelli 
che io varj .secoli naiino colti- 
vato questo stulio. 

Nel secondo secolo , e im- 
mediatamente dopo il nasci- 
mento del Cristianesimo , ol- 
tre la versione greea di Aqui- 
la , Giudeo di reàgione , e 
quelle di Teodozioi« e Sim- 
maco Ebioniti , se m videro 
altre due che furono ippclla- 
tc la quinta e la sesta, eie Ori- 
gene avea poste nelle ste Ot- 
tuple ; non si dice che queste 
due versioni sieno state ‘atte 
da Eretici né da Giudei . Pre- 
ten lesi che la versione Siiia- 
ca sia almeno altrettanto a»- 
tica , e che la versione arata 
vada quasi del pari ; 1’ una e 
r altra furono fatte sul testo 
ebreo ; dunque lo studio di 
0 , questa lingua era coltivato . 
Nel terzo , non solo Origene , 
ma il Martire Parnhlo , Euse- 
bio , Cuciano , Esichio , nel 
quarto S. Girolamo, S. Efrem 
S. Epifanio, sapevano l’ebreo. 
Nel (plinto , S. Eucherio : nel 
sesto Procopio di Gaza e Cas- 
siodoro;nel settimo ed ottavo, 
Bada ed Alenino vi .si sono 
applicati . Fabrici^ des Titres 
primitifs ec. t. a. p. laS. Si 
bevono aggiungere molti dotti 
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Sirj 0 Nestoriani o Giarobiti » 
le Opere dei quali sono citate 
dall’ As.semani nella sua Bi- 
blioteca Orientale . 

Nel nono secolo si può cita- 
re Rabano Mauro, Agobardo 
ed Amolione di Lione, Dru- 
thumar ed Angelomo, Mi>nacì 
• Benedettini jPascasio Kadber- 
to ed Hartmone Abate di S. 
Gallo. Nel decimo Remigio di 
Auxerre , 1 ’ Autore anonimo 
delle due lettere a Viefrido 
Vescovo di Verdun; nell’ un- 
decimo, Samuele di Marocco, 
Giudeo convertito.' la Scuola 
di Limogi sotto il Vescovo 
Alduino ; Sigonio Abate di S. 
Fiorenzo ; Sigiberto di Gem- 
bloury , Thiofrido , Abate di 
Epternach ; i Monaci Cister- 
censi , Odone Vescovo di 
Cambray . Nel duodecimo , 
Pietro Alfonso Giudeo Spa- 
gnuolo , ed Ermanno Giudeo 
di Colonia , tutti due conver- 
titi: i Domenicani sotto S. 
Luigi , ' Abelardo ", gli Autori 
dei Correctorin Biblica ; Ugo- 
ne di Amicus Aicivescovo di 
Rucnved'uu Anonimo che 
scrisse contro i Giudei . 

Nel tredicesimo , Rogero 
Bacone , Roberto Capito , Rai- 
mondo dei Martini e il P. Pào- 
lo Domenicani ; un P. Nicola, 
Giudeo convertito ; Por«;het , 
Certosino ; Arnaldo di Villa- 
nuova . Nel quattordicesimo , 
il concilio generale di Vienna 
comandò che a Roma ,Pai‘igi 
Oxford , Bologna , Salamanca 
vi fossero dei ■ Professori per 
’ insegnare l’ebreo , 1’ arabo ed 
il caldeo , e se ne trovarono . 
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Niccòló Lirano nato da f;eni- 
tori Giudei , intendeva as5ai 
bene l’ebreo. Nei quindicesi- 
mo , Girolamo di Saula-Fede, 
Giudea convertito, come Pao- 
lo di Burgos, Vessello di Gro- 
ninga , Giovanni Pico della 
Mirandola, Giuliano di IVo- 
tcreau d’ Angers; il Cardinale 
Ximenes , Keuchlin , Ail'onso 
Spina Gitodeo Spagnuoio con- 
vertito, Giovanni i'ritemio e 
un giovane Spagnuoio che 
mostrò la sua erudizione nel- 
le lingue orientali . 

Nel princio del secolo sedi- 
cesimo ed avanti che nascesse 
la pretesa riforma , Giovanni 
de Jauly , Borgognone ; Fran- 
cesco Tissardo di Parigi ; i 
dotti che composero la Poli- 
glotta di Alcala j Agostino 
Gnisùniani Domenicano , Ve- 
le ivo di Nebio ; Maturino di 
Pedran V escovo di Dol ; Ago- 
stino Grimaldi , Vescovo di 
Grasse, sapevano l'ebreo, e 
n’ aveno dato delle p; uve . 
Corrado Pelicanu e Sebastiano 
Munster due discepoli di Lu- 
tero , r aveano appresso quan- 
do erano Francescani . Paolo 
il Canossa ed Agutìo Guida 
Cerio che furono i primi a^ 
professarlo nel Collegio Rea- 
le di Parigi , non erano Lute- 
rani , Gli altri Ebraizzanti 
che perseverarono nel Catto- 
licisino non furono . debitori 
ai Novatori della ebraica loro 
erudizione . Tali furono Pie- 
Picheret , che ha assistito al 
Colloquio di Poissy ; Folingio 
Religioso Benedettino ; Vata- 
blo-^ Cleaardo;isidoro Giuri u 
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altro Benedettino ; Tiielman- 
no Cappuccina , ec. ec. Kep. 
crii, aux object. des incròdul. 
t. 2 . p. 262 . 

G'>n qual fronte dunque ar- 
discano i Protestanti vantar- 
si di avere ristabilito nella 
Chiesa Cristiana lo studio del- 
le lingue O. lentdi , di essere 
stati i primi a consultare la 
critica e la grammatica ebrai- 
ca , e di aver confrontale le 
lingue per ispiegare il testo 
dell' Antica restamento ! l 
pretesi rifornatori tìgli nuli in. 
grati della Chiesa Cattolica , 
allevati nel di lei .seno , nutri- 
cad col Litte di lei , non ar- 
rossironu d’insultare alia sua 
madre , t di impiegare contro 
di essa /e armi che uvea loro 
posto mano. Se fosse d’uo- 
po no» avremmo alcuna fliffi- 
colta di provare che non fu- 
rono i Protestanti che ci han- 
no procurato i migliori soc- 
corsi per apprendere l’ebreo; 
eiunvi le grani niatiche, le con- 
cordanze , i dizionarj più ppe- 
gievoli , e le Bibbie poliglotte 
Svanti che essi fossero al mon- 
do. l'icury , ibid. 

EBREI ; nazione che di poi 
fu nomiujata gl’ Isdraeliti e il 
Popolo Giudeo . Secondo la 
Storia Santa, gli Ebrei sono 
la posfairiii di Abramo , che 
sorti dalla Caldea dove nacque, 
per portarsi ad abitare la Pa- 
lestina , e che fu appellato E- 
breo , Heber , vale a dire , 
viaggiatore o straniero dai Ca- 
nanei . * 

L’ambizione di contraddire 
in ogni cosa la Ssrittura San- 
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ta portò alcuni iocreduli mo» 
derni a mettere in dubbio que- 
sta origine, ad asserire che 
gli Ebrei erano od una colonia 
di Egi/.iiini , ovvero una’’ trup- 
pa di Arabi Beduini ; é prelc- 
sci'ii provarlo rolla testimo- 
nianza di molti Storici profa- 
ni . Questa loro pretensione 
non è in alcun modo proba- 
bile ■ 

Tacito avea esaminato le 
diverse tradizioni degli Sio 
rici sulla origine dei Giudei ; 
egli le riferisce tutte. Hiìt. l. 
5. c. I. ,, Gli uni, dice exli , 
„ pensano che i Giudei sieno 
,, venuti dall' isola di Creta , 
„ e dalle vicinanze del mon- 
,, te Ida ; altri dicono che sie- 
,, no usciti dall’ Egitto sot- 
„ to la condotta di Gero- 
„ solima e di Giuda .‘Molti 
,, li tengono come una colo- 
,, nia di Etiopi. Alcuni preten- 
,, dono che una moltitudine di 
„ Assirj , ì quali non aveano 
„ terre da coltivare, si sia im- 
„ padroniia di una parte dell’ 
„ Egitto, e di poi SI sia stabi- 
lita nella Siria o paese degli 
,, Ebrei. Altri giudicano che 
,, i Soli mi, di cui parlò Omero, 
,, abbiano fabbricato Gcrusa- 
„ lemme che chiamarono col 
„ eoi loro nome . La maggior 
„ parte si accordano a dire 
„ che in una contagìonc .avve- 
„ nula nell’ Egitto, s’ indiis- 
„ se il Re Borrori a bandire 
„ gl’ infermi come nemici de- 
„ gli Dei .' Questi sciaurati la 
,, sciati in un deserto ed ab- 
,, bandonati alla disperazione 
presero Moisè per Capo , e 
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„ dopo sei giorni dicamiuino, 
„ scacciarono gli abiuiuri 
„ dalla regione m cui ìiannù 
„ fabbricato la loro città ed il 
,, loro tempio „ . 

Di l'alto , sappiamo daGio- 
seffo , che Maaeione , Ciioie- 
mone , e Lisimaco Storici E- 
giziani , pretendono che gli 
Ebrei sieno una truppa di 
lebbrosi scocciali dall’ Egitto . 
Contra App’On l. i. c.y.e seg. 
Diuduro di Sicilia, e Trogo 
Pompeo , in Giustino , dico- 
no lo stesso . Straboiie Geogr. 
l. lò. dice al contrario, che i 
Giudei erano una colonia di 
Egiziani che non poterono sof- 
frire le superstizioni dei loro 
concittadini, ed ai quali Mui- 
sé diede una religione piu ra- 
gionevole . Secondo Diogene 
Laerzio , alcuni antichi Auto- 
ri credex'auo i Giudei discesi 
dai Maghi di Persia l. a. c. i. 
Aristotile li fa discendere dai 
Ginnusofist! delle Indie . 

Da tutte queste contraddit- 
torie tradizioni, ne risulta che 
gli Storici profani non hanno 
conosc iutu bene l’ orìgine , i 
costumi , la credenza dei Giu- 
dei , perchè non aveano letto 
i loro libri , perchè i più anti- 
chi sono posteriori uMoisé al- 
meno di ottocento anni. Egli- 
no conobbero i Giudei .sol- 
tanto sul terminare della loro 
repubblica, e dopo le persecu- 
zioni che aveano soITerle dai 
Re della Siria . 

Questo S‘>lo riflosso sareb- 
be sufficiente per farci cono- 
scere che Moisè, storico e le- 
gislatore degli Ebrei lac-nCa 
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maggior credenza che tutti 
«(uc.'iii Scrittori stranitTÌ trop- 
p'> oiatlerni , e prevenuti coil- 
tro i Giuilci . Egli ci flioe che 
i loro antenati erano origina- 
rj della Caldea, e n‘ é una 
prova la rassomiglianza che 
passa tra la lingua l'ihrui e 
la Caldea. Dice che Abram.» 
usci dalla Caldea per portarsi 
ad abitare la Pale.s'ina ; di fat- 
to vi si vede il di lui sepolcro 
e quello d’Isacco .suo figliuolo: 
si mostrano ancora i liiogiii che 
aveano abitato, e i pozzi che 
si erano scavati. Aggiuoge che 
Gacobbe nipote di Ab''amo 
fu costretto dalla fame por- 
tarsi nell’ Egitto culla sù.t fa- 
miglia ; che ivi si moltiplico 
la di lui posterità nrl giro 
di duecento anni , fu ridotta 
in sebiavitudine dagli Egizi , 
e etm una serie di prò ligj fu 
mossa in libertà . 

Moisé non inventò questi 
"latti per lusingare T orgoglio 
della sua nazione ; non le at- 
tribui.'‘ce nè una grande at»ti- 
<;iiità,nè conquiste , né co- 
gnizioni s»iperiori , né una co- 
stante prosperità . La lingua 
cbr.iica che ras.soiniglia a 
quella dei Caldei piti di qua- 
lunque altra , il nome di E- 
brei o Viaggiatori dato alla 
posterità di Abramo; i monu- 
menti sparsi nella Palestina, 
i nomi dei figliuoli di Gia- 
cobbe dati alle dodici tribù; 
una festa solenne isiitiiita per 
celebrare la loro sortita dall’ 
fa gi tto , servono ili attestato ai 
Etti c te racconta . fi testa- 
mento di Giacobbe , (e di lui 
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ossa e quelle di Giuseppe ri- 
portate nella Palestina prova- 
no che gli Ebrei si sono sem- 
pre con,<iderati come siranicri 
nell' Egitto, e lo fanno molto 
più cono.scere la differenza tra 
il linguaggio , i costumi c l:i 
religione di questi due popoli. 
Uno Storico che cammina con 
tanta precauzione , disinteres- 
•se , e prove , non può essere 
sospetto . 

E’ certa per altro la differen- 
za tra la lingua ebraica dei li- 
bri santi c quella degli Egizj . 
Giirseppe, divenuto primo Mi- 
nistro nell' Egitto , parlava ai 
suoi fratelli per mezzo di un 
Interprete. Gen c. 4^- *5. l- 
saia predice che vi saranno 
nell’ Egitto cinque città che 
parleranno la lingua di Canaan, 
e giureranno per il nome del 
Signore ; c. if). v. i8. Per ve- 
rità dicesi nel Salmo 8o. che il 
popolo di Dio , uscendo dàU’ 
Egitto intese parlare una lin- 
gua ad esso sconosciuta : ma 
questa versione è falsa. Nel te- 
sto ebreo e nella parafrasi cal- 
daica , leggcsi al contrario che 
Giuseppe entrando nell’ Egit- 
to intese parlare una lingutt 
ebe non conosceva . Di fatto , 
ciò che rimane dell’ antico e- 
giziano non è la stessa cosa 
che l’ ebreo . 

I.a credenza , i costumi, gli 
usi , le leggi degli Ebrei erano 
diversissimi da quelli degli 
Egiziani ; lo confe.ssano Dio - 
dbro , Slv.iboue , Tacito : e 
fuor di proposito affermaroha 
alcuni Autori moderni che 
IVloisè avoa preso ogni cosa da- 
t 
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{(lì Egiziani eii aveali imitati . 
Gli usi civili e religiosi che 
Moisè loro attribuisce , erano 
ancora gli stessi a tempisliE- 
rodoto , Diodoro e Strabene; 
non rassomigliano a quelli dei 
Giudei . 

Moisè comanda a questi ni- 
timi trattare con umanità gli 
Stranieri e gli schiavi , perché 
essi pure furono schiavi e stra- 
nieri nell' Egitto, Deut.c. a4- 
K. i8. 22. ec. Se qtiesto fatto 
non fosse vero , i Giudei non 
avriano tollerato leggi fondate 
sovra un tale motivo, e sareb- 
be mestieri che il Legislatore 
fosse stato uno stolto a pro- 
porgliele . 

Gli Ebrei furono scacciati 
dall’ Egitto per forza , ovvero 
sono sortiti di loro piena vo- 
lontà l Ciò pure si deve giudi- 
care dai monumenti . Moisè 
loro proibisce di conservare o- 
dio contro gli Egiziani, perchè 
sono stali ricevuti nell’ Egitto 
quali stranieri , vuole che do- 
po tre geiierazionr gli Eigizia- 
ni Proseliti .appartengano al 
popolo del Signore, Deut. cap. 
25. V. 7. Leggiamo nel Levitico 
che una Israelita avea dei ft- 
glioti da un marito Egiziano, 
c. 2/(. V. IO. Al contrario esclu- 
de sempre dall’ assemblea d' 
Israello le nazioni nemìche,gli 
Amaleciti c i Madianiti ; proi- 
bisce con essi ogni alleanza , 
pecche negarono agli Ebrei il 
passaggio sulle loro terre. À- 
vriano questi giammai perdo- 
nato agli Egizj , se per una 
sforzata e crudele espulsione 
yi foMero trovati esposti a pe • 
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rire ? In progresso i Re dei 
Giudei ciiiiquistarono l’ Idu- 
mea , ma non hanno mai for- 
mato alcune preten.sioni sull’ 
Egitto ; Moisè r avea proibi- 
to . Drut. c. 17. V, 16. 

Quelli che si ostinano a so- 
stenere che gliEbrei erano una 
truppa di leprosi scacciati dal- 
r Egitto, ci dovrebbero dire 
come abbi.i pnliito questo e- 
sercito d’ infermi traversare 
il deserto , conquistare la Pa- 
lestina, sterminare I Cananei, 
fondare una llepiibblica che 
ha sussistito per cinquecento 
anni. Si .sa che la lepraera una 
malattia del clima in tempo 
che non si faceva uso dei pan- 
niliiii ; le armate delle Crocia- 
te che riturnarunu dall’ Orien- 
te e dall’ blgitto riportarono 
questa malattìa nell’ Europa ; 
ma Moisè seppe preser/arne 
la Sua nazione per le precau- 
zioni che comandò ; poiché 
secondo I’ asserzione di Taci- 
to, i Giudei erano naturalmen - 
te sani, robusti , capaci di so- 
stenere la fatica: f’or^ora om- 
nium salubria et Jerentia la- 
borum . 

Molto meno si riuscì a pro- 
vare che gli Ebrei fo.ss<;ro una 
brigata di Arabi Beduini ; un 
popolo rubatore ed assassino 
di professione . La loro lingua 
^non era l’Araba, i loro costu- 
mi erano diversissimi . Quelli 
degli Arabi del deserto non 
hanno cambiato'; abitano an- 
cora come un tempo sotto le 
tende ; furono sempre nemici 
di tutti ;i vicini , é tuli come 
furono descritti da Moisè- . l 
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Giudei erano Agricoltori e di- 
iDDravano stubilimente nella 
Palestina, libbero delle guerre 
ullensive soltanto contro i Ca- 
nanei . 

Per sostenere che erano la- 
dri Arabi, dice uno dei nostri 
Filosofi che Àbramo rubò al 
Ile di Egitto ed al Ile di Gera- 
ri col rapir loro dei doni; che 
Isacco culla stessa frode rubò 
allo ste.sso he di Gerari ; Gia- 
cobbe rubò il diritto della pri- 
mogenitura alsuo fralelloEsaù; 
L.lbano involò Giacobbe suo 
geiieiK) , che rubò a suo co- 
gnato; ilachelc rubò a Labano 
suo padre per lino i suoi idoli; 
i iìgliuoll di Giacobbe invola- 
rono ai Sichimiti dopo averli 
scannati; i loro discendenti ru- 
barono agli Egizj, e portaron- 
si dipoi a rubare ai Cananei . 

Ma 1 ' Autore altresì rubò 
questo squarcio ai Deisti In- 
glesi, che l’ aveano rubato ai 
Àlanichei. S. Agostino conira 
Funsi, l. 7 , 2 .. cap. conira Adi- 
ììiani. cap. 7. Questa rapina 
divenne onorevolissima dopo 
cheirilosofi increduli l’banno 
gloriosamente esercitala . I 
Giudei pure furono depredati 
dagli Egiziaci sotto Ruboamu 
sotto gli Assiri , sotto i due 
ultimi Re , dai Greci e dai Si- 
rj sotto Antioco , dai Romani 
che hanno devastatola Giudea. 
Questi dopo iver depredato 
tutti i popoli conosciuti, furo-, 
no depredati dai Goti , dagli 
(’nni , dai Borgognoni, dai 
V.mdali ,dai Francia . Quelli 
ohe sono discesi dagli uni o 
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dagli altri di questi popoli nua 
sono però A t abi lieduini . 

Senza pretendere di giusti- 
iicare tutti i ladri particolari , 
affermiamo che gli EInei non 
hanno derubato gli Egiziani 
prima dipartire dall'Egitto, lo- 
ro chie.sero dei vasi d’oro e d'ar- 
gento , c gli Egiziani li diede- 
ro loro , per timore di perire 
come i loro primogeniti . E- 
xod. c. 1 7. V. 55 . Questo era 
un giusto compenso ed uno 
stipendio legittimo perle sten- 
tate fatiche , e pe’ serrigj a 
cui gli Egizj aveaiio ingiusta- 
mente sforzato gli Eb.~ei . Se 
questi ultimi avessero tenuti 
tali doni come un ladroneccio 
ed una rapina, non ne avriano 
fatto parola nei loro libri. Co- 
si rispondeva S.Ireneo ai Mar- 
cioniti , sono più di mille cin- 
quecento anni adv. Haer. l. 4. " 
c. 5 o. n. 2. 

Se è vero che al presente i 
Giudei in.segnino che i beni 
dei Gentili sono come il deser- 
to , di cui il primo che se ne 
impaiirqnisce n’ è il legittimo 
possessore ( Barbeyrac , Trtù- 
té de la Morale des Peres c. 
16. §. 26. ) non si deve attri- 
buire questa inorale ai loro pa - 
di i ; non si ritrova nei loro li- 
bri , né si accorda punto col- 
le leggi di Moisé . 

Si asserisce essere incredi- 
bile la moltiplicazione dei di- 
scendenti di Giacobbe in Egit- 
to ; qualora vi- entrarono , e- 
raiiu solo sett.nita , senza con- 
tare le donne , e in capo a du- 
genko quindici anni , prcten* 
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dono che sieno sortiti Jil nu- 
mero <ii seicento mila com- 
battenti ; loché suppone in 
Somma almeno due milioni di 
uomini. Questo è impossibi- 
le , specialmente dopoché Fa- 
raone avea fatto un editto di 
annegare tutti i fanciulli ma- 
schi ; la terra di Gessen che 
forse non era di sei leghe qua- 
<lrate,non avria potuto conte- 
nere tutta questa popolazione. 

Lo numerazione fatta da 
Moisé nen solo è confermala 
dallo altre numerazioni che 
furono fatte nel deserto, e ( he 
si leggano nel libro dei IVu 
meri ; ma v’é un fatto mo- 
derno che non si può contro 
stare . L’ Inglese Pin^s por- 
tai tsi con quattro donne in 
una isola deserta , cui diede 
il suo nome , nello spazio'' di 
sessant’ anni produsse una pu- 
poliizione di sette mila novan- 
ta nove persone ; e in dic.ius- 
selts hnni munU) dopo quasi 
a dodici mila, p'eii. Meni, di 
■'l'revavx , Maggio i e 1’ 
Ab. Prevot, Avenutures et 
faits singii/iers t.i.p. 5i i. ec. 
questa popolazione a propor- 
zione (■ maggioi e di quella de- 
gl’ lisraeliti . 

. Dunque é chiaro , che 1' e- 
dillo fatto da Faraone non fu 
rigorosamcole eseguito ; si 
seta gc dal racconto che fece- 
ro le iManimune ai Re , Exod.. 
c. i.Ed c provato dalla .serie 
delia storia che gli Ebrei non 
erano ristretti nel solo paese 
di Ge.ssep , ma in tutto I’ E- 

giltO , C. Il, 12. i5. cc. Moi- 

sc dice espressamente che 
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riempirono tutta la terra , ov- 
vero r Egitto , c. I. 7 . 

Proveremo negli articoli Mi- 
racoli , Moisé, Piafihe d’ E pit- 
to i che la liberazione ejegli 
Ebrei non fu naturale , ma o- 
perata da prodigj . 

Olibiettano ancora gl’ in- 
creduli , che non ostante le 
magnifiche promesse che Dio 
loro avea fatto, quest(' popo- 
lo fu sempre schiavo ed inl'e- 
licc} Celso e Giuliano fecero 
in altro tempo lo stesso rim- 
provero . 

Ci attestapei'() la StoriaSan- 
ta che quando gli Ebrei furono 
vinti ed oppres.si dalle altie 
nazioni , è stato sempre un ca- 
stigo delle loro inCedelt.à; Do 
lo avea .annunziato loro per 
i'toisè, e sovente replicato pei 
.suoi Profeti : dunque era loro 
c.dpa , ed il castigo era giu- 
sto . Ma ci assicura la stes.sa 
Storia che ogni volta chi siii- 
ceraménte sono ritornati alSi- 
gnore , egli li prosperò - 
vente ojieid dei prodigj in lorò 
favore . ■ ‘ 

Non ci dobbiamo lasciare 
ingannare dai nomi di schiai'O 
e servitù -, se si crceltuano gli 
ulliii.i anni del loro soggiorno 
in Egitto , non Sono stali n>ui 
ridotti alla schiavitù domesti- 
ca come quella degl’ Iloti, 'jv- 
v;ro degli schiavi Greci cRo. 
mani . Èssi appellavano il loro 
stato servitù, ogni volta rliei 
loro vicini imponevano ad essi 
un tributo , facevano delle 
sronerie pre.sso di essi , .sac- 
cheggiavano il loro territorio , 
cc. Nella stessa Babilonia pos- 
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sedevano e coltivano delle ter- 
re, esercitavavano le arti ed il 
commercio; im.lti tra essi fu- 
rono inaalfati alle prime ea- 
cariche sottoi he Medi e Per- 
si . Se si confrontassero le di- 
verse rivoluzioni cui dovettero 
andar soggetti , con quelle di 
ogni altra nazione, non vi si 
troverebbe si gran differenza, 
come a prima giunta si crede. 
Metterebbe orror.e la breve 
descrizione di quanto alcune 
hanno sotferto. ' 

Finalmente dicesi che gli E- 
biei soi.o stati odiali, dete- 
stali , dispi egiati da tutti gli 

, alili popoli. 

Accordiamo che i Filosofi , 
gli Storici e 'i Poeti Romani 
abbiano dimostrato per essi 
molto dipregio; ma li conosce- 
vano cosi poco ,* che attribui- 
scono loro degli usi ed una cre- 
denza piveisameate contraria 
a quella chr insegnano i libri 
dei tjiudei. Per altio si % che 
i Romani dispregiavano tutti 
gli altri popoli peravcrcil drit- 
to di tiranneggiarli. 

1 greci furono più giusti ver- 
so i Giudei ; potremmo citare 
dei lestiiiioiij coi quali é prò 
vaio che Pitagora , Nuinenio , 
Al i.stotile, Teufrasto,e Clerar- 
co suoi disckepoli , Ecatco di 
Abdera , Mej^stene , Porfirio 
sUs.so, parlarono moltissimo 
in favore dei Giudei . In Stra- 
bone. Diodoro Siculo, Ti ogo- 
Poinpeo; Dione Cassio, Varro- 
ne, e Tacito vi sono molte os- 
servazioni che fanno loro ono- 
re. Non ci pare che l'ambizio- 
ne che ebbero seccessi vamen- 
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te i Re d' Assiria e di Persia, 
Alessandro, i Re di Siria c <li 
Egitto, i Romani di soggioga e 
i Giudei, sia un seguo di di- 
Suri gio. Molli di questi S>Jvra» 
ni accordarono ad essi il dirit- 
to di cittadinanza, e la libertà 
di Seguire le loro leggi e la lo- 
ro religione. 

1 Giudei furono conosciuti 
dai Greci e dai Romani sol- 
tanto dopo la catti vild di Ba- 
bilonia; dapprima tranrpidli 
nei loro paese, in pace coi lo-- 
ro vicini, applicati all’ agri- 
coltura, attaccati alle sue leg- 
gi cil alia sua religione ; gelosi 
della sua libertà, erano un po- 
polo telicc e pregevole agli oc- 
chi della ragione e della F ilo- 
sofia. Tormcniati successiva- 
mente dagli Assii j , dagli An- 
tioctii, dai Roman’ si diffuse- 
ro in tutte le parti; questi Giu- 
dei dispersi nell' Egitto, nella 
Grecia, nell’Italia senza dub- 
bio degenerarono. La nazione 
intera dopo, la morte di Gesù 
Ci istu abbandonata allo spi- 
rilo di vertigine, fu conosciuta 
soltanto per la stupida sua o- 
si inazione; fu esposta alle de- 
risioni ed al dispregio . Non 
deve farci stupire l'avversio- 
ne che tutti i popoli concepi- 
rono contro di essa ; gii erale 
stato predetto questo de.stino. 
Volentieri abbaudoniamo que- 
sti Giudei decaduti ai sarcasmi 
degl’ increduli. Ma questo non 
è il loro stato primitivo; quel- 
li che non ne conoscono alcun 
altro, confondono l’ epoche, 
sconvolgono la storia , non 
.sanno di qual partito voglia- 
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no essere, impongono ai letto- 
ri poco istruiti, e ragionano 
male sotto una falsa apparen- 
za di erudizione. 

Agli articoliGiWer eGiudai- 
smo, parleremo della loro cre- 
denza, dei loro costumi, delle 
loro leggi ec. 

EBKEl. Fra tutte l’ epistole 
di S. Paolo quella scritta agli 
Ebrei diede motivo ad un gran 
numero di questioni più che 
qualunque altra. Fra gli anti- 
chi, del pari che fra i moder- 
ni, si dubitò dell' autenticità di 
questa lettera, e della ispira- 
zione dell’autore di essa. Al- 
cuni l' iittribuirono a S, Cle- 
mente, altri a S. Luca, o a S. 
Uarnuba. Si questionò se fos- 
se stala scritta in iingna Gi'eca 
od Ebraica, in qual leia’po e 
lungo sia stala fatta ed a qua- 
li persone diretta. 

Quanto ai primo articolo , 
sembra ohe non avesse dovuto 
andare soggetto a questiuui . 
£ chi altri se non un Apostolo 
ispirato da Dio sarebbe stato 
capace di raccogliere le subli- 
mi verità, di cui c piena que- 
sta lettera, (li e.spntiieile con 
tanta lurza ed energia.'’ Biso- 
gnava esser S. Paolo per de- 
scrivere GesùCristu con tratti 
SI augusti, la di lui divinità, la 
di lui qualità cii Mediatore e 
di Redentoi c, i’ eterno sacer- 
ciuzio di lui , la superiorità 
della nuova alleanza sopra l’an- 
tica, rintimo rapporto di una 
all’altra ee. La confoi inilà del- 
la dottrina in.segui.la inquesta 
lettera, con quella che S. l'ao- 
lo avea spiegata ndlejiue epi- 
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stole ai Roinaiii ed ai Calati , 
dovea far giudicare che tutte 
erano venute dalla stessa ma- 
ne), e prevalere all’argomento 
chesi volle cavare da una pie- 
tesa diversità eli stile tra le 
une e Talli e. 

Che che ne sia, la Chiesa 
Creca ha ricevuta sempre 
come canonica epistola agli 
Ebrei-, gli Ariani furono i pri- 
mi che ardirono eontra.slurue 
l’autorità, perché troppo chia- 
ramente vi s’insegna la Divi- 
nità del Verbo. In ciò erano 
più sinceri dei Sccinianì, che 
cercano di corron'pere il sen- 
so dei lesti, che questa episto- 
la soniniiiiistra contro di e.s- 
si. Ma la Chiesa Latina né .si 
tosto nè costantemente ha ri- 
conosciuta Tautcnlicità c ta- 
noaidtà di questa lettera. [Do- 
veva T autore eccettuare da 
questa dubbiezza la Romana 
Chiesa, come costa dai monu- 
menti, che di poi egli cita -, e 
doveva ricordarsi • che il suo 
6. Ireneo, e non solo, confesso 
esservi nella Chiesa romana 
tutta la tradizione. ] 

Basiiage, come Protestante, 
inleressiitu a negare l’autori- 
tà della Chie.sa sul Canone del- 
le Scriilure, afferma che nei 
tre primi secoli, le Chie.se La- 
tine non la mettevano nel nu- 
mero dei Libri canonici, tìist. 
de l’Eglise l. 8. c. 6. che il 
dubbio su questo punto di 
critica sacra, ha durato fino al 
quinto ed anche se.slo seeeJn 
della Cliiesa. Dal che conchiu- 
de che le diverse società Cri- 
stiane hctnno goduto di usa- 
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pi<!n« libarla di l'ormare, a gra- 
do di ciascuna, il canone dei 
Libri santi. ,Si tratta di sapr re 
se vi sicno buone piove di 
fatto. 

Cria accorda che Marcione 
fu il primo a rigettare l’epislo- 
la agli Ebrei, c che bi .seguito 
da Taz.aiio. iVla l'autoi'ita ili 
due eretici stati forse tinto 
cftìcace per trarre seco leCbie- 
se Latine? S. Clemente noma- 
no che vis.se ver.so il fine del 
primo ed al principio del se- 
condo secolo , ha citato l’epi- 
Stola agli Ebrei come Hcrittura 
divina^ S, Jrcneo che scrìsse 
Sui fine, ne Ita citato parimen- 
ti due passi. Ecco pel secon- 
do secolo, ciue testimoni -pui 
rispettabili di Marcione o Ta 

ZIUllO. 

l'i^l principio del terzo sc- 
emo, Cajo , Prete Romano , 
ebbe una conferenza con Pr.>- 
culo Capo dei Monlamsti . 
nella quale si attribuirono a S. 

J .loto tredici epistole, senza 
Comprendervi l’epistola agli 
ebrei; ce lo dice S. Gii clamo. 
Jiasoiige congettura che si ec 
celUi.tsse que.ita ultima, per- 
clic 1 MoiUanisii e i Nova/.m 
CI abusavano di un pas.so di 
qui sta lettera per confermare 
Il I -l o errore. Questo può es 
"na cosa singolare 
die Basiiage supponga che 1' 
opinione di Cajo semplice pre- 
b , decidesse di quella della 
Lniesa Romana; e che 1' opi- 
nione di questa trae.sse seco 
tutte le Chiese Latine, in un se- 
Colo i.icui pretende chelaChie- , 
sa Romana non avesse alcuna 
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autorità sulle altre Chiese. 
Tutta la prova che cita è que- 
sta, che S. Ippolito di Porto , 
secondo Fozio Cod. ai. non 
ha posto r epistola agli Ebrei 
nel numero degli Scritti di S. 
Paolo . Resta dn provare che 
S- Ippolito abbia .scritto nella 
Chiesa Latina; pensano molti 
dotti che fosse Vescovo non 
di Porto nell’ Italia ma di A- 
den neir Arabia , città che gli 
antichi appellavano Porlus fio- 
mnnus . 

A nulla serve l’osservare 
che nessuno dei Padri Latini 
nel terzo secolo ha citato 1' e- 
p’Stolii agli Ebrei come Scrit- 
tura Sacra ; i Padri l.atini di 
qutsto secolo si riducono a 
l'erlulliano ed a S. Cifu-iano ; 
tna Tertulliano /. d* i^udìcit^ 
c. 20 . per verità , attribuisce 
r epistola agli Ebrei a S. Bar- 
naba ; la cita per?) con tanta 
franchezza come le altre Sn it- 
ture canoniche. Ciò non ha.sta 
per provare , come vuole B»i- 
snage , che nel terzo secolo 1' 
opinione di Cajo prevalevsse in 
tutto 1’ Occi'lente , mentre 
tutta la Chiesa Greca pensava 
diversamente . 

Molto meno ancora é vero 
che la stessa incertezza abbia 
ilurato tutto il quarto e quin- 
to secolo , poiché l’ an. 3 f> 7 . il 
Concilio di Cartagine e 1’ an. 

il Concilio di Roma sotto 
Papa Gelasio , hanno posto l’ 
epistola agli Elbrei nel nume- 
ro dei Libri canonici ; come 
tale la citarono S. llario , e S. 
Ambrogio. Per verità nel quar- 
to secolty Eusebio i)ist. EccL 
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lì 3. e. 5. osserva che alcuni sare ciò che si vorrà j quest* 
rigettavano questa epistola, è dispregiare 1' autorità per la 
petchè dicevano che la Chiesa stessa ragione, per cui meritai 
Uomana faceva lo stesso. E- nostri ossequj e la nostra som- ■ 
giino lo dicevano , ma ciò non inessione . ' ' 

era molto certo , [ anzi era Supponiamo per un mo- 
certameiitc falso. Se nelluChie mento che nei sei primi secoli 
sa Romana vi è sempre stata della Chiesa sia stata assoluta,- 
tutta la tradizione e vi dovette mente dubbia la canonicità, 
essere senza dubbio , essendo deli’ epistola agli E.brei ; dò- 
essa il centro di cattolica uni- mandiamo ai Protestanti sa ^ 
tà; dunque vi fu ancora la tra- qual fondamento adesso l’am- 
dizione della divinità di quei- mettano, quando i loro fonda- 
la lettera agli Ebrei . ] tori Lutero, Calvino , Beza j 

Nel quinto secolo S. Giro- Camerone, ed altri hanne cre- 
iamo scrisse che i Latini non duto che questa lettera non 
mettevano questa lettera nel fosse di S. Paulo. Secondo essi 
Canone j probabihnenle igno- 1’ antica Chiesa era divisa J 
rava il decreto del Concilio e niente stimano il giudizio 
Cartaginese , e cosi aveano della Chiesa moderna; dunque 
pensato S-llarioeS. Ambrogio, ove sono i motivi,! monu* 

In sostanza cosa piovereb- menti , le ragioni da cui sono 
be la pretesa libertà che si pré- determinati 7 Se eglino si ero- 
se la Chiesa Romana di non dono ispirati da Dio , i Soci- 
pensate c*me la Chiesa Gre- niani loro amici negano que- 
ca iatorno a questo Scritto di sta ispirazione ; ma gli sono 
S. Paolo ? Dimostrerebbe che grati di essersi adoperati a 
la Chiesa non si è presa mai scemare l’autorità della episto- 
gran premura di fare delle de- la agli Ebrei , perchè contiene 
cisioni; che prima di mettere i testi i più espressi circa là 
un libro nel Canone, volle pru- divinità di Gesù Cristo .V’ è. 
dentemente lasciar tempo per qnalcheprobabilitàche lostes- 
dissipare ogni dubbio , per so motivo abbia determinato 
conlrontare le lesdmonianze le^Clerc, Episcopio, ed altri 
e i monumenti , ed attendere Anniniani , i quali inclinava- 
che i voti fosftero concordi .’ no al Socinianismo , a giudi- 
Coldifl'erire di canonizzare un' care come Lutero c Calvino . 
libro , non condannò i Greci Che che ne sia , le ragioni su 
nè quei tra i Latini che lo te- cui fondanoli loro dubbio non 
nevano conte divino . Quindi- sono abbastanza solide per po- 
conchiude che ebbe il torto a ter contrabbilanciare l’autòri- 
decidere la questione, quando’ tà della Chiesa, che almeno dff 
non v’era più m< tiv > di dubi-’ mille quattrocento anni ha de-- 
tare , che non ostante la di lei- ciso che la lettera di S. Paol* 
«lecisione ,si può ancora pen- agli Ebrei è veramente di iiue-i 
Bergier Tom. IV. . . >9 
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«Mto Apostolo. Le Clerc, Hisi. 
Eccl. an. 69 . 5- 5. P'edi Ca- 

■ONB. 

EBREO, lingua ebraica. 
Questa è laliiiguache parlava 
Àbramo , che comunicò ai suoi 
discendenti , e nella quale fu- 
rono scritti i libri dell’ Antico 
Testamento. 

Ciò che riguarda 1’ origine , 
1 ’ antichità il genio ed il ca- 
rattere , la composizione ed il 
meccanismo di questa lingua , 
d un oggetto di pura lettera' 
tura ; ma un T’cologo deve a- 
yerne qualche cognizione . A’ 
giorni nostri questa materia è 
stata dottamente trattata , ed 
il paragone delle lingue è sta- 
to portato più oltre che un 
tempo , soprattutto d.i M. Co- 
urt de Gebelin . Faremo gran- 
de uso dei suoi principi nell’ 
Opera intitolata : les Élemens 
ptimitij's des Langues , stam- 
pato r an. 1769 . 

1. Circa 1' origine e 1’ an- 
tichità della lingua ebraica , si 
sa che Abramo é sortito dalla 
Caldea per comando di Dio , 

I ter portarsi ad abitare la Pa- 
estina, e per ciò dai Cananei 
fu chiamato Ebreo, viaggiato- 
re o straniero . Sembra che 
a questa epoca il di lui linguag- 

f ;io non fosse diverso da quei- 
o di questi popoli, che parla- 
vano tra essi e s’ intendevano 
senza interprete . IMa circa 
duecento anni appresso, quan- 
do Giacobbe nipote di Àbra- 
mo, e Labano si 'Separarono , 
la Scrittura ci fa osservare 
«hev’ era della diversità nel 
loro linguaggio Gen. e. 5jt. v. 
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47 - Percid Abramo , obbligai* 
a portarsi in Egitto , pare che 
non abbia avuto bisogno d’ 
interprete per parlare agli E- 
giziani ; ma dopo due secoli, 
Giuseppe prima di farsi co- 
noscere dai suoi fratelli , loro 
parla per interprete , e dicesi 
nel testo ebreo del Salmo 80 . 
V. 6 . che Israello o Giacobbe 
entrando nell' Egitto intese 
parlare una lingua che non 
conosceva. 

Per risalire più alto , non 
V* ha , dicesi, alcun motivo di 
dubitare che la lingua dei Cal- 
dei non sia stata quella di Noè; 
e poiché Noè visse lungo tem- 
po con uomini,! quali avevano 
conversalo con Adamo , sem- 
bra per certo che sino al di- 
luvio la lingua insegnata da 
Dio al nostro primo padre non 
ancora avesse sofferto alcuna 
considerabile mutazione ; jier 
altro un popolo conserva na- 
turalmente lo stesso liiigu.ig- 
gio iinchè dimora permanente 
nella stessa terra : e poiché 
la posterità di Sem ha se- 
guito ad abitare la Mesopota- 
niia , dopo la confusione delle 
lingue e la dispersione delle 
famiglie , si deve presumere 
che la lingua primitiva ivi siasi 
consesvata pura e senza veniti 
mcscuglio . Ma era poi as- 
solutamente la stessa che par- 
lava Adamo l Questa è un'al- 
tra questione. 

Paragonando le lingue dei 
diversi popoli del mondo , si 
é osservato che quasi tutte 
le parole monosillabe vi con- 
servano un significato simile. 
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•d almeno analogo; che parti- 
colarinenle la lingua Chìnese 
è composta di trecento venti- 
aei nrjonosillabe differente- 
mente compitate e variate in 
diversi tuoni . Quindi si con- 
rhiuse ; i. chela lingua primi- 
tiva da Dio data ad Adamo 
fosse composta di monosilla- 
Le, poiché questa lingua sì tro- 
va in tutte le altre . Ma egli é 
impossìbile che nello spaz.io 
dipiuiii due mila anni , che 
passarono dalla creazione sino 
alla confusione delle lìngue , 
gli uomini non abbiano appre- 
so a compitare i tuoni mono- 
sillabi per compone delie pa- 
role , e non ne abbiano varia- 
to la pronunzia per indicare i 
nuovi oggetti, la cui cognizio- 
ne hanno successivamente a- 
cquistato ; pen.ió a questo ri- 
guardo, la lingua di Noe e dei 
dì lui figliuoli probabilmente 
non era più quella stessa di A- 
daino ; ella duveu essere me- 
no semplice e più ricca. 2 . Si 
concbiude che ì 1 cangiauienio 
causato nelle lìngue dalla con- 
fusione avvenuta ìu Babele , 
non sia stalo altro che una 
pronunzia ed una unione di- 
versa d» gli stessi elementi mo- 
nosillabi , poiché non ostante 
questa cuufusione, soiio anco- 
ra attualmente manifesti nelle 
diverse lingue Bastava questo 
seuiplicé canihianiento , poi- 
ché gli opera] di Babele non 
potessero più intendersi .poi- 
ché anco al presente i popoli 
delle diverse provincie non *' 
intendono più , sehbi»iie le lo- 
ro diverse parole sieno ìu so- 
«tanza la stessa lìngua. 
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Ma supponiamo che la pro- 
nunzia e la varia unione degli 
elementi primitivi del lin- 
guaggio non abbiano cambi.i- 
to in Babele fra i discendenti 
di Sem , i quali continuarono 
a dimorare nella Mesopotamia 
e che furono gli antenati di A- 
bramo ; avanti di affeimar* 
che la lingua di Ahra.vo era 
quella di Noè , bisogna sup- 
porre che in quei trecento an- 
ni, i quali sono pa.ssati dalla 
confusione delle lingue sino 
alla vacazione di Àbramo, non 
ancora fosse venuto nel cal- 
deo alcun cangiamento di com- 
pitazione c di pronunzia; va- 
nissima supposizione, per non 
d.re inipo.‘Sibile , e contraria 
al procedere naturale di tutti 
i pofKjli ; supposizione con- 
traddetta dai cambiamento che 
avvenne secondo 1‘ asserzione 
della Scrittura dopo Abramo 
sino a Giacobbe. 

Non importa, ammetliamo-i 
la . Poiché , Secondo questa 
medesima storia, Àbramo tra- 
piantato tra i Cananei e fra gli 
Egiziani si é tuttavia iati so 
con essi , ne segue che la lin- 
gua primitiva non si era albe- 
rata fi a i discendenti di Chani ■ 
più che fi a quelli dt Sem , 
che ili tal guisa 1' egìzio ed il 
ranaiieo erano allora la lingua 
primitiva, come il caldeo ov- 
vero r ebreo di Àbramo .Poi- 
ché Noè fu anche realincate,. 
il padre degli Egizi, dei Cana- 
nei, dei Sin , come lo fu degli 
Ebrei , ne segue ancora che 
la lìngua di Noè fu pure real- 
mente e diretianieute la ma- 
die del linguaggio dell’ Egitto 
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^elia Palestina , della Siria , 
ec. che fu ehreu , e che la lin- 
gua di Abramo non ha verun 
titolo di nobiltà maggiore che 
le sue sorelle. 

Se si volesse ragionare per 
analogia , la presunzione non 
sarebbe in favore dell’ ebreo. 
J)i fatto , un popolo che co- 
stantemente abita la stessa 
terra , conserva la purità del 
suo linguaggio più agevolmen- 
te di quello che è trapiantato 
in diverse regioni . Ma i Cal- 
dei hanno costantemente di- 
morato nella Mesopotamia in 
tempo che Àbramo e i .suoi di- 
scendenti viaggiarono nelU 
Palestina , nell’ l’.gitto, nel de- 
serti dell’ Arabia , e .S"no ri- 
tornati ad abitare dalla parte 
dei Fenicj . Come si proverà 
che niente abbiano appreso 
del linguaggio di questi diver- 
si popoli , quando erano tanto 
inrlinali ad imitarne i costu- 
mi I 

Ma noi non badiamo punto 
olle conghietture / ragioniamo 
solo COI Libri santi . Moisè 
sebbene nato in Egitto ; e in 
età di ottant’ anni , conversa 
con Jetro Capo di una tribù 
di Madianiti; Giosuè quarant' 
anni dopo spedisce degli e- 
splorutori nella Palestina , e 
sono intesi da llaab , donna 
del popolo di Geiico Ho stes- 
.so é dei Gabaoniti j sotto i Re 
gii Ebrei conversano altresi 
' coi Filistei e coi Tirj ovvero 
E'enicj; dal che dobbiamo con* 
chiudere , o che le lingue di 
questi (Mpoli reslaiuRo Icg^tes- 
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te , ovvero che 1’ ebreo andft 
.soggetto alle stesse variazioni. ' 
Il solo vantaggio che p issiamo 
acror larea questa ultiin.i lin- 
gua si è , che sia stata suitU 
prima di tutte le altre , e che 
per questo riguardo sigino 
certi elle siasi c mservata da 
più di tre nuli' anui ; circo- 
stanza che non possiamo af- 
fermare di alcun’ alil a lingua. 

Quanto alla questione se l' 
ebreo sia la 'ingu.i firiiniiiva , 
la lingua , nella quale Dio si 
è degnato conversare «ùm A- 
damo ,con Noè , con Àbramo 
non ìscurgiuino su qual fon- 
damento si possa asserirlo , 

[ ma nemmeno su quale si' 
possa negarlo. ] Ripetiamolo , 
tutte le lingue considerate nel- 
le sue radici , ovvero nei suoi 
elementi sono la lingua primi- 
tiva ; poiché questi elementi 
si trovano anche nei gerghi 
più gofli', ma con alcune coin- 
ipitazioni , aggiunte , pronun- 
zie diverse; e quando Dio 
non abbia fatto un continuo 
miracolo nei due mila einque- 
cento anni , è impossibile che 
questi clementi non abbiano 
ricevuto nella lingua dei di- 
scendenti di Sem lestes.se va- 
riazioni che in quella degli al- 
tri discendenti di Noè. La so-'" 
la cosa certa é che l’ebreo é la 
lingua , nella quale Oio si è 
degnato parlare a Moisè , a 
Giosuè, a Samuele , ai Profe- 
ti , e che si conservò nei nostri 
Libri santi quale Moisè la par- 
lava . Ciò basta per rendei la 
venerabil<. 
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• • li. Una seconda questione 
4 , quale sia il genio della lin- 
gua ebraica, ovvero il carat- 
tere particolare che la distin- 
gue dalle altre j é forse un 
linguaggio leggiadro o goffo , 
ricco© povero, chiaro od oscu- 
ro , dolce od aspro alla orec- 
chia in confronto degl’ altri l 
I dotti non sono molto di ac- 
. cordo su questo punto , più 
che sul precedente ; una spe- 
cie di prevenzione religiosa 
fece credere a molti che que- 
sta sia una lingua divina, che 
Dio stesso ne sia l’ autore , 
che sia stata la lingua dei 
primi nostri padri nel para- 
diso terrestre , come pure 
quella dei profeti. Altri , so- 
pratutto gli Orientali, giu- 
dicano diversamente ; credo- 
. no che il siriaco sia stato il 
linguaggio dei primi uomini ; 
che se l’ Antico l'estamento 
, è stato scritto in ebreo, non è 

f >er la singolarità dì questa 
ingiia , che in sostanza è po- 
verissima ed alterata dal me* 
scoglio dì molte altre lingue 
straniere ; ma perche il popo- 
. lo cui Dio voleva affidare le 
Scritture, non ne intendeva 
alcun' altra. Nulla dì meno 
■ secondo il giudizio di molti , 
nè r ebreo nè il siriaco po- 
! trianu es.sere messi in con- 
j fronlo coir arabo , che infini- 
itainente li supera tanto per 
. 1’ abbondanza e ricchezza 
.^ quanto per la bellezza delle 
^ Espressioni. ]B ;ausobre Hist. 

. Hu Mmiich. /. 1. c- 3. §. I. 

Dall’ altra parte gl’incredu- 
li seuzu niente intendere , e 
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solo per deprimere , il testo 
della Scrittura Santa , anne 
deciso che I’ ebreo è un ger- 
go goffissimo ed assai povero, 
d’ una impenetrabile oscurità, 
degno di un popolo ignorante 
e barbaro, come erano i Giu- 
dei , ec. Q4irtie partito si ha 
da prendere tra que.sle sor- 
prendenti contraddizioni f Se 
é possibile, un .saj’gio mezzo. 

Come gli Ebrei non hanno 
coltivato le arti , le scieiize , 
la letteratura , con tanta dili- 
genza come i Greci ed i Ilo- 
mani , è impossibile che l’e- 
breo sia stato cosi colto a 
tanto regolare come il latir 
no ed il greco ; la sola na- 
tura ha servito di guida a 
formarlo . Dall’ altra parte co- 
me questa lingua non fii par- 
lata che da un solo popolo , 
regnò solo in uno spazio di 
paese assai ristretto , uè ebbe 
molti Scrittori , non potè ac- 
quistare tanta abbondanza 
quanto quelle , le quali furono 
usate da molti popoli , e da 
inultissi Autori che scrissero 
in diverse regioni con più o 
meno talenti naturali ed ac- 
quisiti. Quanto alla dolcezza 
od all’ asprezza , questo é un 
affare di gusto e di abitudi- 
ne j nessun popolo giammai 
confesserà che la sua lingua 
materna sia meno bella e 
meno piacevole di quella dei 
Suoi vicini . 

Nulla dì meno bisogna ram- 
mentarsi che Moisé principale 
Scrittore degli Ebrei , era sta- 
to istruito in tutte te scìenzq 
note agli Egiaiani , obe cerhi- 
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mente era l'uomo pii!i dotto 
del 3UO secolo, e che i di lui 
Scritti suppongono delle co- 
gnizioni prodigiose per quel 
tempo . Egli é altresì vero , 
che i Libri dell’Antico Testa- 
mento trattano delle materie 
di ogni ^ecie ; non solo v’ é 
una profonda Teologia , ma 
la storia , la Giurisprudenza , 
la Morale, l’Eloquenza, la Poe- 
sia, la Storia Naturale , re. 
Dunque assai mal a proposi- 
to i nostri begli spirili tengo- 
no gli Ebrei cerne un popolo 
«Ssolutamente ignorante e bar- 
baro; e poiché la loro iingu-'i 
gli somministrò dei termini e 
deir espressioni sovra tutti 
questi soggetti, u torte l’ac- 
cusano di essere pov.crissinia 
ed assai sterile . 

Saremm-) m-dto piu in sta- 
to di giudicare se avessimo 
tutti i libri che furono scritti 
in questa lingua, specialmente 
quelli che Salomone avea com- 
posti sulla Storia Naturale ; 
ma la Scrittura Santa fa men- 
zione almeno di venti Opere 
che furono fatte da Scrittori 
Ebrei , e che piò non esi- 
stono . Qualora dicesi , f)cr 
provare la povertà dell’ebreo, 
che la stessa parola ha sette 
ed otto signilicati diversi , si 
ragiona assai male ; non sa- 
rebbe difticile mostrare che ve 
ne sono in ogni lingua, per 
quanto sia abbondantissima . 

Non v’ é maggior fonda- 
mento di dire che sia una lin- - 
gua oscurissima , e che non 
rassomigli a vcrun’nltra. Alla 
parola Ebraitmo mostrammo 
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che questa pretesa oscurità 
viene unicamente dall’ avere 
paragonato l’ebreo colle lingue 
erudite e colte , in particolare 
col greco e col Ialino , la cui 
costruzione é assai diversa ; 
ma paragonandolo col fran- 
cese [e coll’ italiano] nuovi 
si trovano la maggior parte 
degl’ idiotismi , delle espres- 
sioni singolari, e delle irrogo-- 
larità che gli si rinfacciano; in 
una parola il maggior numero 
di quelli che si chiamano e~ 
braismi sono vesi italianismi; 
che perciò un italiano impara 
l'ebreo con minor difhcolti 
che non avevano un tempo i 
Greci ed i Latini. 

UT Avvi una celebre que- 
stione tra i Critici ebraizzan- 
ti , se gli antichi Ebrei scii- 
vessero le sole consonanti e le . 
aspirazioni, senza aggiunger- 
vi alcun segno per indicare le 
vocali , ovvero, se vi fossero 
nel loro alfabeto delle lettere 
che occorrendo fossero vocali. 
Alcuni perniarono che i ca- 
ratteri v,n,n, 

che si prendono per aspira- 
zioni , fossero le nostre lette- 
re A, E, E, 1, O, U ; questa é 
l’ opinione di M. Gebellin, O- 
rigina del linguaggio e della 
Scrittura p. Egli lo ha 
provato non solo coll' autorità 
di molti Dotti , ma con ragio- 
ni che ci .sembrano assai forti. 
Dall’altra parte M. de Guignes 
Mem. de V Acad. des Inscript. 
tom. 65. in la. pag. 2 ?ò. e M. 
Dupy t. 66. p. 1 . hanno soste- 
auto il contrario, llprimoprt*: 
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>* che 1* uso di tutti i popoli 
Orientali nei primi tempi è 
stato di scrivere le sole con* 
rmanti ^ le aspi razioni, senza 
segnare le vocali ; che io que- 
sto gli alfabeti CaliJaici, Siri , 
Fenici , Arabi , Egizi, Etiopi , 
Indiani sono conformi a quel- 
lo degli ebrei ; che questo mo- 
do di scrìvere è una conse- 
segnenza incontrastabile della 
Scrittura geroglifica , dalla 
quale si ha cominciato . Il se- 
condo si édato a mostrare che 
i sei caratteri sopra espressi 
non servirono mai nella Scrit- 
tura ebraica di vocali propria- 
mente dette ; ma questo secon- 
dofatto non ci pare tanto pro- 
vato come il primo. 

Non si potria prendere un 

nezzo , dicendo che e e- 

nno talvolta semplici ispira- 
zoni, e talvolta vocali, ma che 
la pronunzia variava , come 
VI ria pure al presente presso i 
diversi popoli, ed anco presso 
n»i nelle diverse parole l 1 
dttonghi specialmente non si 
prouunciano quasi in nessun 

Iiogo uniformementa. Cosi ' r 

< J erano , come in latino , in 
iuliano ed in francese, ora vo- 
cili ed ora consonanti ; noi 
cambiamola figura secondo f 
«so che ne facciamo ; ma ì la- 
tini , come anco gli antichi 
Scrittori, non sempre ebbero 
questa attenzione^ ciò non im- 
pidiva che per la consuetudi- 
n* non se ne distinguesse il 
vjore. Parimenti Q e n era»^ 
raion aspirazioni o consonan- 
ti secondo il luogo che occu- 
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parano nelle pan ie, perché ia 
ogni lingua le aspirazioni for- 
ti si mutavano facilmente in 
consonanti sibilose come han- 
no riflettuto tutti gli osserva- 
tori del linguaggio. 

In questa ipotesi agevol- 
mente si conosce come i Gre- 
ci mettendo questi sei caratte- 
ri nel loro alfabeto , ne hanno 
fatto delle semplici vocali , o 
supplirono alle aspirazioni eoa 
lo spirito dolce e coll’ aspro ; 
perciò S. Girolamo chiamò 
queste lettere talora vocali e 
tal volta consonanti ; per ciò i 
Grasnmatici appellano soven- 
te queste lettere dormientes , 
tjuiescentes. Non s’ inventaro- 
no delle Icttei'e perchè fossero 
dormienti; ma si lasciò di 
pronunciarle ogni volta cho 
avessero prodotto una elisione 
od una cacofonia; niente di pi4 
comune in ogni lingua di que- 
sta elisione.Una tate conghiet- 
tura fra poco sarà confermata 
con altre osservazioni. 

Che che ne sia, accordano 
tutti i Dotti che i punti vocali 
dell’ ebreo sono di recento 
invenzione. Gli uni 1’ attribui- 
scono ai Masoreti che fatica-^ 
rono nel sesto secolo ; altri al 
R. Ren-Ascher che vis.se nei 
secolo undecimo. Alcuni Giu- 
dei vollero farla rimontare si- ' 
no ad Esdra, altri sino a Moi- 
sé ; questa é una pura imma-r 
ginazione. 1 . Avanti d’Esdra , 
ed anco piu tardi , i Giudei 
scrissero il testo Ebreo colle 
lèttere samaritane ; ma questi 
antichi caratteri non sono mai 
Stati accompagnati da tdcuA 
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Segno di vocali , non se ne 
scorge sulle medaglie samari- 
tane coniate sotto i Maccaljei, 
né nelle Ì8cri/.ioni fenicie . Se 
i. punti vocali fossero stati d’ 
uso antico , i Giudei che dopo, 
Esdra hanno avuto uno scru- 
poloso attaccamecito e rispetto' 
per la loro scrittura.certamen- 
te li avrebbero conservati ; ma 
noi fecero. 

, a. Di fatto, i Parafrasti Cal- 
dei , i S°ttanta , Àquila, Sim- 
maco, Te«doz.ione , gli Auto- 
ri delle versioni siriaca ed a- 
rJiba , non conobbero i punti 
vocali, poiché sovente tradus- 
s.ero le parole ebree in un sen- 
so diflerente da quello che é 
segnato dalia puntazione. Di- 
ce che ciò avvenne perchè a- 
vevano dogli esemplari diver- 
samente puntati, questo ésup-, 
>ne ciò che è iii questione, 
ei t'-r/.o Secolo Origene scri- 
vendo il testo ebreo in carat- 
teri greci , non ha seguito la 
pronunzia presciitta dai pun- 
tiituri. IVel quinto S. Girola- 
mo iz6. aci Evagr- dice 
che a suo tempo la .stessa pa. 
r-d i eld ca era pronunziata di 
veisainente secondo la diver- 
fliù; dei p.issi , e secondo il 
gu.sto dei lettori ; ce ne da 
{,1 c.seinpi nel suo t’ooienfarjo 
sul cap. 26 . 2 tj d’ Isaia, sul 
cap. 5. di Osea , sul cap. 3. di 
Abacucco, ec. Nel testo, i com- 

? ij . duri Giudei tli.l Talmud di 
Jabilunia , non cr«n > diretti 
dalla puntazione , poiché so- 
,veu|* l'.inng una dis.sertazione 
covra alt Ulte [larolc che hanno 
diversi sensi , secondo il 
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modo di pronunziarle.' Quest* 
anco si conosce dai Euri e 
Ac/t 6, ovvero dalle varianti che 
i Masoreli hanno posto al mar- 
gine delle Bibbie ; queste non 
riguardano le vocali, ma le ron- 
.sonaiiti. Gli antichi Cabalisti' 
non cavano dai punti ah uno' 
dei loro misteri, ma soltanto 
delle lettere del te.sto j se fos- 
sero state accompagnate dai 
punti , avrebbero avuto altresf 
facilit.'i di sottltizzare si sugli 
Ulti che sugli altri . Parimenti 
gli eseinpj della Bibbia che i 
Gì iidei leggono nelle loro Si- 
nagoghe, e che conservano i.el 
sacro armadio , sono senza 
punti , e cosi scrivono la mag-, 
gior parte dei Rabbini . Pri- 
deaux I/ist. dei Giudei l, i, 

s- . 

1 due Accademici dà noi- 
citati discordano sovra un al- 
tro capo . M. Uupy si è pev- 
sua.su che fosse impo.ssibite 
intendere 1’ ebreo senza voef- 
li , che sempre vi furono al- 
cuni sogni per indicarle, chs. 
probabilmente servivano a ciì> 
gli accenti , de’ quali S. Girc- 
Ismo più di una volta ha par- 
lato . Pndoaux pensa lo stès- 
so ; M. de Guigues al contra- 
rio, asserisce e prova che no» 
solo ciò non era inipn.ssibile, 
ma che fo.s.se mollo meno dib 
ficile di quello che si peisua- 
de ; tale discus.sione divenni 
importante per le consef- 
guenze . j 

I . Egli osserva benissimo, 
che nei diversi mcto lì di seti- 
vere, la con.suetudine é quelli» 
che forma tutta la diffurenka 
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1a facilità e la difflcolti . 
Dapoi olle in forza di niiove 
invenzioni ci fu diminuila ed 
abbreviata oj;ni sorta di fati- 
ca , siamo divenuti infingardi e 
m ilto meno intraprendenti dei 
nostri palili; non conosciamo 
più come potessero far a me- 
no di mille cose , ebe la con- 
suetudine ci rese necessarie. 

2 . (ili O dentali sono inti- 
nìtarncnle più che noi attac- 
cati agli antichi loro osi ; qua- 
lunque siasi la comoditi che 
procura una nuova invenzio- 
ne, hanno seinpie più ripu- 
gnanza ad abbracciarla ; testi- 
monio la pertinace adesione 
dfi Chinesi alla scrittura ge- 
roglifica ; é assai più difli..ile 
Imparare a leggere e scivere 
il chinese , clic intendere le 
lingue orientali scritte senza 
punti o senza vi'cali : nondi- 
meno videsi iM. de Fourmont 
«omporre una grammatica cd 
un dizionario cbincse , senza 
sàver giammai udito i Chine- 
si a parl.ire . 

3. JVflic lingue d’ Ortente , 
la regolarità del segno di una 
radice e dei suoi derivati 
guida lo spirito c la pro- 
nunzia , istruisce il lettore 
delie vocali che esige tal’ 
unione di consonanti ; cosi 
tosto che si comrsee il gcnso 
di una radice , si conosca co- 
nie si debbano variare le vo- 
cali per formare i derivati. 

, 4- L’ebreo .senza punti cer- 
tamente é pili facile a leggere 
ed Intendere che non era un 
■tempo la scrittura in note o 
hrcyìaturé. Già si sà che que- 
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sta arte era stala portala al 
punto di scrivere così preste 
come si parlava ; phi d’ una 
Tolta i Dotti si querelano del- 
la perdita di questo talento - 
Le isorizioni latine , compo- 
ste soltanto di lettere iniziali 
della maggior parte delle pa- 
role , non passarono mài per 
eninimi incomprensibili. 

5. Una prova che non' ha 
ri.sposta del fatto che affer- 
miarno , è che molti Dotti 
imp.irarono l’ebreo senza ^un- 
ti in- brevissimo tempo , ed 
anco lo leggono; questo 4 for- 
se il migliore di tutti i me- 
todi . Si potila anche impa- 
rarla bcni.ii.simo col .semplice 
C"nfroi!to delle radici mono- 
sìllabe dell’ ebreo con' quelle 
delle altre lingue , ricordan- 
dosi sempre che le vocali so- 
no indifferenti . 

5. Un altro fatto dimostra- 
to 4 la poca necessità’ delle 
vocaM nella scrittura. Le iti- 
flessioni del latino Deus, Dei, 
Dii ovvero Di , ci sommini- 
strano molta diver.sità di pro- 
nunzie , senza cambiare il .si- 
gnificato . Se questo mojiosil- 
labo fosse unicamete scritta 
con un D , ove sarebbe 1’ o- 
scurità t 

Dunque non t’ é cosa più 
mal rendala che il principio 
SU cui ha ragionato un Auto- 
re , il quale dice che una 
scrittura senza vocali non é 
intelligibile , che <5 un enim- 
ma cui si dà il senso clic si 
vuole , un volto di . dera che 
si muta a piacere ; da questo 
falso principio cavò delle con- 
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•eguenze ancora più fulse , e 
ai è dato a cunghietlure le pili 
ardite . 

La scrittura , dice egli , è 
il ritratto del linguaggio: ma 
non vi può essere linguaggio 
senza vocali ; dunque i primi 
inventori della scrittura non 
lianno potuto pensare di la- 
sciarla senza vocali. Per que- 
sto ci pervennero dei libri sen- 
zapuntaziuiic.l Dotti antichis* 
simi hanno avuto per princi- 
pio che la scienza non fosse 
latta per il volgo, che dovesse 
essere occulta al popolo , ai 
profani , agli stranieri. Un ta- 
le princìpio avea già avuto 
parte nell’ invenzione dei ge- 
roglifici sacri che precedettero 
la scrittura , per conseguenza 
ha diretto anbo gl’ inventori 
dei caratteri allabetici , i qua- 
li non SODO altro che gerogli- 
tici più semplici e più abbre- 
viati che gli antichi . Dunque 
i segni delle consonanti sono 
stati mostrati al vulgo , ma i 
segni delle vocali l'urono cu- 
stoditi come una chiave ed un 
segreto che non poteva essere 
afiiduto che ai soli custodi 
dell’ albero della scienza, ac- 
ciò che il popolo fosse sempre 
obbligato di ricorrere alle lo- 
ro lezioni . 

Un’ altra sorgente dei libri 
non puntati sono i sconcerti 
della fantasia dei Rabbini e 
dei Cabalisti ; essi soppresse- 
ro nella Bibbia i segni anti- 
chi delle vocali , ad ogget- 
to di ritrovarvi più agevol- 
mente i loro sogni misterio- 
si . Non si può dubitare, pro- 
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segue r Autore , che Moisrf al- 
levato nelle Arti e Scienze 
deir Egitto non siasi servito 
della scrittura puntuta per far 
conoscere la sua legge j egli 
poteva ignorare il pericolo del- 
le lettere senza vacali j senza 
dubbio egli lo ha prevenuto . 
Avea comandato a cia.scun 
Israelita di trascriverla alme- 
no una volta in tempo di sua 
vita; ma è assai probabile che 
gli Ebrei sieno stati cosi poco 
fedeli nell’ osservare questo 
precetto , come gli altri che 
violarono ogni volta che ca- 
deroiio nella idolatria , Per 
dieci srcuil , questo popolo 
stupido possedette un libro 
prezioso , che sempre trascu-^ 
rò, ed una legge santa, cui di- 
menticò a .segno, che fu un pro- 
digio trovare un libro di Mo- 
sè, sotto Gio.sia . Questi Scrit- 
ti eiano lasciati nel Santua- 
rio del 'Pempio , ed affidati 
alla custodia dei Sacerdoti ; 
ma questi che troppo sovente 
parteciparono dei di.'-ordini 
della foro nazione , certamen- 
se presero Inspirilo misterioso 

dei Sacerdoti idolatri ; forse 
lasciarono veliere degli esem-- 
plari senza vocali, a fine di 
rendersi padroni cd arbitri 
della lede dei ptipoli; forse si- 
no d' allora se ne servirono 
nella ricerca delle cose occul- 
to , come fanno ancora i loro 
discendenti . Ma oltre la rari- 
tà dei libri di Moisé,' oltre la 
facilità di abusare della scrit- 
tura non puntala , quella stes^' 
sa che porta dei punti vocali, 
può essere cosi facilmente al- 
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terata colla piinta7.lone , che 
vi hanno dovuto essere molte 
massiccie rut;ioni per levarla 
dalle mani della inwltiludìne 
• degli stranieri . 

Qu.indo si domanda al no- 
stro Critic* come Dio , che 
diede la legge al suo Popo- 
lo , che severamente gli co- 
mandò osservaila, che ha pro- 
fuso miracoli per impegnarvc- 

10 , abbia potuto permettere 
che la scrittura fosse oscura , 
e tanto diffìcMe la lettura; egli 
risponde che apparteneva ai 
Sacerdoti di meglio adempire 

11 loro dovere ; che per altro 
a noi non spetta scandagliare 
le mire della Provvidenza , e 
domandarle perchè avesse da- 
to ai Giudèi gli occhi acciò 
che non vedessero , e le. orec- 
chie acciò che non intendesse- 
ro , ec. Questa divina Provvi- 
denza , dice egli , ha operato 
un maggior prodigio , conser- 
vando presso i Giudei la chia- 
ve dei loro annali , col mez- 
zo di alcuni libri puntati che 
si sono salvati di mezzo alle 
varie desolazioni della loro 
patria , c facendo pervenire 
siuo a noi fra tanti acciden- 
ti i libri di M'ji.sé . Ma final- 
mente dopo la cattività di Ba- 
bilonia ,i Giudei corretti dal- 
le proprie disgrazie , furono 
più fedeli alio loro leggi, con 
scrupolosa esattezza hanno 
conservato il testo della Scrit- 
tura, e Su questo punto por- 
tarono il lispetto sino ad 
essere superstiziosi . Certa- 
mente questo testo è stato 
ristabilito da Esdra su alcuni 
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c.vemplari antichi e puntati , 
senza ì quali non sarebbe sta- 
to possibile ricuperarne il sen- 
so . Quanto ai Dotti moderni 
che hanno genio per le Bibbie 
non puntate, danno forse nel- 
l’eccesso opposto a quello dei 
Giudei, sembra che vogliano 
far rivivere la mitologia . 

Ci parve necessario unire 
tutte queste riflessioni , per- 
ché meglio si conosca la ma- * 
liziosa intenzione di chi le ha 
fatte . Ma egli stesso si confu- 
tò secondo il costume di tutti 
moderni nostri Filosofi . 

Già provammo essere falso 
che la scrittura senza vocali 
non sia intelligibile , o che si- 
gnifichi lutto ciò che si vuole; 
non solol’ Autore non distrug- 
ge le nostre prove, ma le con- 
ferma. Accordiamo che la 
scrittura sia il ritratto del lin- 
guaggio , ma questo ritratto 
può essere più o meno rasso- 
migliante e perfetto ; sarebbe 
un assurdo pensare che dal suo 
nascere sia stata portata alla 
perfezione: l’Autore stesso 
giudicò il contrario . „ Quel 
„ che di più ragionevole , di- 

ce egli , si può pensare su 
„ gli alfabeti , è questo , che 
„ essendo senza vocali , sem- 
,, bruno essere stati uno dei 
,, primi passi, per cui fu me- 
,, stieri che passasse lo spiri- 
„ to umano ;>er arrivare alla 
„ perfezione . „ l’oìchè tal è 
il sentimento più ragionevole, 
perchè mai abbracciarne Un 
altro ? Egli conobbe come tut- 
ti i Dotri , che il primo tenta- 
tivo che si fece per descrive- 
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re uu pensiero , fu <li scrivere 
in geroglico, che eli stessi ca- 
ratteri alfabetici in Orione non 
erano che geroglifico; M- Ge- 
hellin lo provò assai bene , e 
r Autore delle Lettere a M. 
Uaitly su i primi secoli della 
Storia Greca , dimostro questo 
fatto. Dunque l'arte dello scri- 
vete da principio non è stata 
tanto perfetta come a giorni 
p nostri, dunque lo spirilo mi- 
sterioso non ebbe alcuna par- 
te né nell’ invenzione di que- 
sta arte , né nei progressi di 
essa ; ve 1’ ebbe piuttosto uno 
spirito contrario ; 1’ Autore 

stesso accorda la differenza 
delle vocali nella Scrittura', 
osservando che questi suoni 
variano in ogni lingua , e già 
r abbiamo mostrato . Dunque 
se si ha voluto fare un alfabe- 
to comune a molti popoli che 
, pronunziavano diversamente, 
fu d’ uopo necessariamente le- 
vare le vocali. Finalmantc que- 
sto medesimo Critico dice che 
non abbiamo alcun motivo di 
diffidare della fedeltà dei pri- 
mi traduttori della Scrittura 
.Santa, perché erano ajutati 
dalla tradizione ; noi pensia- 
; mo lo stcs.so : ma se questo 
«juto è stato sufficiente per 
•onservare il vero senso del 
testo , perché noi sarebbe sta- 
to per con.scrvare anco la ma- 
niera di leggere e di pronun- 
ciare senza vocali scritte.' 

Giacché l ’ A more distrus.se 
in tal guisa il suo proprio prin- 
cipio : vanno a terra per se 
..stesse, tutte le conseguenze 
che ne ha cavato . Perciò . 
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1 , E’ falso che gli alfabeti 
senza vocaliabbiaiio incomin- 
cialo dall’ aver voluto i Savj 
della più rimofa antichità na- 
scondere al volgo le loro co- 
gnizioni ; perché fu necessa- 
rio dar principio al!’ arte del- 
lo scrivere , come a tutte le 
altre arti , con deboli saggi , 
prima di condurla al punto di 
perfezione , cui in progresso • 
pervenne. Se gli antichi Savj 
avessero voluto togliere al 
volgo le loro cognizioni , non 
si Sarebbero presi la pena di 
inventare dei geroglifici, mol- 
to meno di perfezionare la 
scrittura coll’ uso dei caratte- 
ri alfabetici ; si sarebbono de- 
terminati ad istruire colla vo- 
ce i loro alunni , o niente a- 
vrebbono insegnato. In ogni 
tempo i Dotti in vece di oc- 
cultartì le loro cognizioni, han- 
no piiitto.sto cercato di fame- 
pompa j ma rare volte trova- 
rono scolari avidi di scienza; 
divennero misteriosi , ed eb- 
bero una doppia dottrina so- 
lamente , quando i popoli ac- 
cecati da una falsa religione 
non vollero intendere la veri- 
tà, e cjie era pericoloso il dir- 
la loro . Forse per malizia dei 
Dotti , si ostinano i Chinesi a 
scrivere in geroglifici; la mag- 
gioi' parte delle nazioni dell’ 
Asia non vogliono vOi:ali nel 
loro alfabeto ; i nostri libri 
antichi sono scritti di seguilo 
senza divisione di parole,sen- 
za punti, .senza virgole . La 
vera^caiisa è 1’ attaccamento 
. agli .antichi usi . Parimentcsi • 
accusò il Clero dei bassi seo»-. 
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li di aver tenuto i popoli nell* 
ignoranza , quando anzi fece 
o"oi sforzo per vincere 1’ as- ’ 
aui'do pregiudizio dei Nobili , 
che riguardavano il Clero o 
le scienze come un segno di 
ignobililà . ‘ 

2 E’ una contradizione sup- 
porre che i Savj della mag- 
giore autichitd abbiano affet- ’ 
tato il mistero nelle loro le- 
zioni , che però Moisè e gl’in- 
ventori della scrittura daprin- ‘ 
cipio hanno scritto colle vo- ‘ 
cali , per comunicare la scien- ' 
za ai popolo ; che dipoi alcuni ' 
Stolti Cabalisti soppressero le , 
Vocali per riservarsi la chia- ' 
ve delle scienze . In qual se- 
colo commisero questi ultimi 
una tale prevaricazione 1 1 ca- 
pricci della cabala sono una 
recente pazzia : ella cominciò 
dopo I I compilazione del Tal- 
mud. J Cabalisti potevano ca- 
varne con uguale facilità le mi- 
steriose loro visioni d.illa col- 
locazione dei punti vocali co- 
me da quella delle consonanti. 
Era forse necessario occultare 
il senso della scrittura ebraica 
agli stranieri che non intende- 
vano l’ebreolQui TAutore imita 
il gemo capriccioso dei Rab- 
bini e dei Cabalisti ; corca il 
mistero ove non é. Se Moisè 
scrisse le sue leggi in caratte- 
ri puntati , -se prevedeva il pe- 
ricolo delle lettere senza pun- 
ti, se volle prevenirne 1’ abu- 
so che si poteva fare , perchè 
non he fece qualche cenno nei 
suoi libri ì Egli minacciò ai 
Giudei i castighi che loro suc- 
cederebbero , quando dimen- 



E B R 5 o I 
ticassero la legge del Signo-* 
re : ma in vece di premunir- 
li contro l’ infedeltà dei Sacer- 
doti cui affidava i suoi libri , 
comandò al popolo ricorrei 4 
alle loro lezioni . Se questa ’ 
confidenza fo.sse pericolosa , 
Moisé creo delle disgrazie che 
succedettero . 

Un altro capriccio dell’ Au- 
tore si é d' insistere sulla ne- 
cessità dei punti vocali por 
prevenire l'abu.10 ebe si pote- 
va fare della scrittura , indi 
esagerare la facilità che vi fu 
di corrompere gli stessi libri 
puntati . Come può essere ne- ' 
cessaria una precauzione, se 
a niente può rimediare ’ 

3. L’ Autore suppone che 
non vi fosse presso gli Ebrei' 
altra scrittura ehe i Libri san- 
ti , custoditi dai Sacerdoti ; 
uesto é falso. Ci dice la loro ’ 
toria che aveano degli archi- 
vi civili , de’ trattati , dei con- 
ti'atti, delle genealogie, i Re' 
aveano i Segretari , riteveano 
le lettere e vi rispondevano ; ì 
divorzi si facevano con un vi- 
glictto . I deputati spediti da 
Giosuè per e.saminara la Pale- 
stina , ne fecero la descrizio- 
ne in un libro : Jos. c. 18. y. 

1 4- 9- Eravì una città appella- 
la Caria Depter , città delle 
lettere o degli archivi . O che 
tutto questo si scriveva con ’ 
sole consonanti , o cui segni 
delle vocali -, nei primo caso ,, 
è falso che la scrittura senza 
vocali fosse inintelligìbile ed 
inusitata ; nel secondo , si po- 
teva adoperare lo stesso meto-' 
do tfttscriveiid* i libri di Mwi- 
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aè . Questi libri non solo con- 
tengono i dommie le leggi re- 
tgiose degli El'rei , ma anco 
le leggi civili e politiche, le 
divisioni delle ti ibù e le loco 
genealogie j tulio ciò fu con- 
tinuato Ietterai tnente da Gio- 
aué . Dunque tutte le famiglie 
erano ia necessità di consulta- 
re questi libri eleggerli. Nello 
stesso regno Israelle dato 
«Ita idolatria , Acabbu , come 
empio che era, non ardi spo- 
gliare Naboth della sua vigna 
contro la proibizione >lella leg- 
ge .-fu mestici i elle Gezabelle 
sua moglie facesse uccidere 
Nab'jth per impadronirsi del- 
la di lui possessione . Final- 
mente quanJ’ anciie fosse sla- 
to possibile ai Sacei doti por- 
re mano nel sacro testo , sia- 
mo certi che n^l fecero , poi- 
ebé i Profeti che gli riniac- 
ciaiio tutte le loro pievarica- 
«.ioiii , di (|ucsto non li accusa- 
no punto . G. C., che 6 aucor 
migliore mallevadore della in- 
tegrità dei Libi i $aiui,cc li die- 
de come la pura parola di Dio. 

La maraviglia che si fece 
Giosia quando gli fu L-tto il 
libro diMoisè trovato nel rem- 
pio, non prova che le Copie 
fossero rare . Questo Re era 
salito al trono in età di otto 
anni; nella sua infanzia eia 
stato assai male istruito dai 
suoi genitori idolatri , ed è 
probabile , che quelli i quali 
guveriiaroiio col di lui nume , 
avanti la di lui majorita , non 
iosseiu uuiniiii mollo religio- 
si ; ma eg]i .seppe liinediaic a 
questo disordine ed alla ne-^ 
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gligenza dei suoi predeces.so- 
1 i . 'Fobia , Raguello , Gabel 
condotti schiavi da Salma- 
nassare , non erano del regno 
di 'Giudea , ma di quello d’ I- 
sraellu; se non avessero letto 
i libri di Moisé , non sarebbe- 
ro stati tanto istruiti, uè tanto 
fedeli osservatori delle loro 
leggi.Tobia cita a! suo figliuo- 
lo non solo le parole della Icg. 
ge , ma le predizioni dei Pro- 
teti sulla rovina di Niniv e e lo 
ristabilimento di Gerusalem- 
me. 7 bZ(. c. 14. V. 6. Allorché L, 
sudditi del regno furono con- 
dotti in isciiìavilù , Geremia 
loro diede il libro della legge, 
affinchè non obbliussero i pre- 
cetti det Signore. z.A/acA.c. 2. 
V. 2. Nel te lupo che soggiorna- 
rono in Babilonia , i Profeti 
Ezecbielle e Danielle legge- 
vano questo libro e lo citavano 
al popolo. Dopo il l itui no, Ag- 
geo, Zaccaria , e Malachia fa- 
cevano lo stesso . Dunque i 
libri di Moisc non fui uno mai 
perduti, né giammai si trala- 
sciò li leggerli • In tal guisa 
le coiighiellurè dell’ Autore 
sovi-j ciò che Esdra fu obbli- 
galo di fare per ristabilire il 
testo, Sul miracolo della Prov- 
videnza che lu necessario per 
trasmeiterlo sino a noi , sono 
vane immaginazioni confutate 
dalla serie della Stoiia . Cer- 
tamente veglili la Provvidenza, 
e vi provielc, ma con un mez- 
zo iiului alissiiuo , per l’ inic- < 
resse essenziale che aveaiio i 
Giudei di consultare , legge- 
re , cuiiservuic pieziosaineu- 
tei loro libri. j 
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Quanto a ciò rhe dire , che 
Dio ha dati ai Giudei gli oc- 
chi fjeichè non vedessero, ec. 
é una falsa interpretaziune di ' 
un passo d'Isaia citato nel van- 
elo ; lo ronfuteremo in altro 
ungo . f^edi Inuuajime^iu. 
Potremmo dii gli nello stesso 
senso che Dio aveva dato a lui 
mo'to spirito per inventare so- 
lo visioni ed errori . 

4- Terminadi distruggere il 
suo sistema , osservando 1' u- 
su che i Parafrasti Gdlclei fe- 
cero delle lettere V ’ D 
,, Essi , dice egli , non hanno 
,, adoprato la puntazione nei 
„ Targum o Parafrasi , ma si 
,, sono serviti di queste mute 
f, consonanti , poco usate nel 
,, sacro testo , ove non hanno 
À, per se stesse alcun valore , 
y ma sono tanto essenziali nei 
caldeo , che sono chiamate 
,, matres /ec/io«if, pcichè fis- 
„ Siino il Suono ed il valore 
„ delle parole , come nei li- 
,, bri delle altre lingue. 1 Giu- 
„ dei e i Rabbini ne fanno lo 
stesso uso nei loro scritti. „ 
Ma elleno sono le madri della 
lettura , &o\o perché sono giu- 
dicate vocali : dunque hanno 

! >otuto avere lo stesso uso ntl- 
’ ebreo , come lo affermaiio 
molti Dotti . Allora non .sono 
pili ne semplici aspirazioni 
nè consonanti mute , ma vere 
vocali che per se stesse han- 
no valore . E’ f.ilso che sicno 
poco usate nel sacro testo ; 
elleno vi sono tanto frequenti 
come nel caldeo ; basta aprire 
una Bibbia ebraica per esser- 
jse convinto . 
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5. Non v’e alcuna prova che 
i Settanta, S. Girolamo , né i 
Musoreti abbiano avuto testi 
puntati ; eglino non fanno al- 
cuna menzione dei punti; par- 
lano della venti della pronun- 
zia delle parole, e non di tjuel- 
la della puntazione . Dunque 
la differenza che trovasi tra le 
loro versioni provenne dall.v 
prima di queste cause, anziché 
dalla srcmida ; dunque la lo- 
ro uniformità nell’ essenziale 
non prova che abbiano avuto 
un ajuto comune sotto eli oc- 
chi , perseguale le vocali , ma 
che ebbero un metodo comune 
di leggere , conservato dalla 
tradizione . L' autore accordò 
che questi primi Traduttori 
ebbero una tal guida per sco- 
prire il vero senso delle paro- 
le ; non vi voleva di più per 
tradurre nello stesso modo . 

Non esamineremo ciò , che 
disse sulla durala dell' ebreo 
come lingua vivente , sull’ aju- 
to ebe si poteva aver per isco- 
prire 1’ etimologie , sulla ma- 
niera onde si deve servirsene. 
Come non ha preso per radici 
le muiiosillabe, ma alcune pa- 
role Composte , il di lui meto- 
do è fallace , e fece molti al- 
tri ridessi che non sono pili 
veri di (|uelli di cui provam- 
mo la falsiti . 

Non sì accsiseri il dotto Fre- 
ret d’ aver avuto un soverchio 
rispetto pei libri santi , tutta- 
vìa parlò della scrittura ebrai- 
ca pili sensatamente del nostro 
Autore. Mem. de l’ Acad. des 
Jnscript. t.6. in p. Gix. t, i|. 
in J 2 . p. . 554 . n Gl’ liiveatori 
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delle scritture, dice egli , eb- 
,, l>eru in generale le ìstesse 
„ vi.'-te , che furono di espri- 
,, inere agli occhi i suoni delle 
,, p irole ; ma per ottenerlo 
,, presero diverse strade. Gli 
„ uni volendo esprimere i 
„ suoni di una lingua , nella 
„ quale la pronunzia delle vo- 
„ Cali non era fissata , ma va- 
,, riata secondo la differenza 
,, dei dialetti , e nella quale 
„ le sole consoiiunti erano in- 
„ variabilmente determinate, 
,, Credettero non dovere espri- 
,, liiere le vocali , ma soltanto 
,, le Consonanti. Tali furono, 
„ secondo tutte le app-aienze , 
,, gli inventori della scrittura 
„ fenicia, caldea , eliraica ec. 
,, Essi procurarono di rendere 
,, i loro caratteri ugualmente 
„ adattali ai dives/ti popoli 
„ della Siria, deili Fenicia , 
„ dell’ Assiria , della Caldea, 
„ e forse anco dell’ Arabia. 
,, Anche af giorno d’ oggi le 
„ lingue di questi paesi sono 
„ assai Simili per poter essere 
,, considerate come dialetti 
„ di una stessa lingua . Quasi 
„ tutte le parole che adopi ano 
„ sono composte delle stesse 
„ radicali,e sono differenti pe- 
,, gii afiissi e le vocali unite 
^ alle consonanti . Così questi 
„ popoli potevano leggere i 
„ libri gii uni tiegli altri , 
,, peichè esprimendo le sole 
„ consonanti , sulle quali era- 
„ no d' at Cordo , ciascuno di 
„ essi sostituiva te vocali, che 
„ il dialetto in cui parlavano 
,, uiiiva a queste consonanti. 
« Questa è una coiiguicltura j‘ 
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f, ma ella giustilica l’inten- 
„ zi>me di questi inventori, e 
„ credo che sarebbe difticila 
„ spiegare diversuinente, per- 
„ che non abbiano espresso , 
„ nell' origine delia sciillura, 
„ le vocali , senza le quali non 
„ si potrebbe articolare . Qne- 
„ gl’inventori della sciiuura 
,, che affatiearuiisi su aUune 
,, lìngue, nelle quali la pro- 
,, nuuzia delie vocali era iis- 
„ sais e determiiiaU , come 
,, quella ilelie consonanti , ov- 
,, vero che ebbero in vista una 
„ Sola nazione , cercarono di 
„ esprimere ugualmente lo 
„ coii.suiianti e le vocali „. 

MiChaelis uno dei più dotti 
ebraizzanti d’ Aleniagna , ii\ 
una Oisserinziime fatta l’anno 
1762. provò con un pa.ssu di 
o. Efrem , che nel quarto se- 
colo della Ciiiesu i bili non 
avevano più che tre punti vo- 
cali come gli Arabi , ctie rice- 
vettero dai Sirj le loro lettere j 
che il primo di questi punti 
ora indicava A, ed ora F, che 
il secondo serviva per E edi, 
il terzo per O ed U . Soltanto 
nell’ ottavo secolo , come si 
vede nell.» Biblioteca orientale^ 
di As.semani, Teofdo di Ldessa 
vulendti trailurre Omero prese 
le vocali dei Greci perchè ser- 
vissero di ponti , ad oggetto 
di conservare la vera pronun- 
zia dei numi propri greci ; e 
come queste sembrarono co- 
mode , furono adottate dagli 
altri Scittori Sirj . Afìchaelis 
che anco al presente 
i Alaiidaiti'che dimorano all’o- 
riente del Tigri hanno solo tre 
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segni delle vocali, e congettura 
che fosse lo stesso presso gli 
EL)rei , ma che questi punti 
non si segnassero sulle monete 
nè sulle iscrizioni . 

Alcuni ragionatori multo 
menu istruiti che i Dotti, dei 
quali parlammo, dissero che i 
Giudei lasciando r uso dei ca- 
ratteri suinaritani per sosti- 
tuirvi io lettere caldaiche, che 
sono più comode, hanno pro- 
babilmente alterato il testo 
dei loro libri . E' lo stesso che 
se si dicesse che quando noi 
abbiamo cunibiato le lettere 
gotiche per sostituirvi dei ca- 
ratteri più leggiadri, abbiamo 
alteralo Lutti gli antichi libri . 
I Giudei non hanno mai con- 
cepito r idea di corrompere 
un testo che sempre hanno ri- 
guardato come sacro e come 
parola di Dio ; se 1' avessero 
fatto, non vi avrianu lasciato 
tante cose contrarie ai loro pre- 
giudizi ed al loro inteiesse. 

V’c nn terzo fenomeno che 
somministra altresì una ob- 
biezione agli increduli . Lo 
stile ed il linguaggio degli ul- 
timi Scrittori Giudei è troppo 
simile , dicon essi , a quello di 
Moisé , perché abbiano scritto 
come si suppone , mille anni 
dopo questo Legislatore . Egli 
è impossibile che durante que- 
sto immenso intervallo, dopo 
tutte le rivoluzioni cui furono 
soggetti tutti i Giudei, la lin-- 

f ua ebraica sia restata la stessa. 

'oichc i Giudei l’ hanno pres- 
soché dimenticata in tempo 
della cattività di Babilonia , 
c si son serviti del caldeo , k 
Btrgier T. IV 
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impossibile dopo questa epocì 
che il commercio avuto daa 
Giudei sotto i loro Re co! Fi- 
listei , Idumei , Moabiti , Àjn- 
moniti , Fenicj e Sirj non ab- 
bia prodotto qualche cambia- 
mento nel lot o linguaggio . 
Dunque non può essere che i 
Profeti Aggeo, Zaccaria e Ma- 
lachia abbiano scritto in ebreo 
puro dopo la cattività ; i’ uni- 
formità del linguaggio che re- 
gna in tutti i libri ebraici , 
prova che tutti sono stati in- 
ventati in un istesso secolo , o 
da un solo Scittore, o da molti 
che parlavano nello stesso mo- 
do , e che di concerto hanno 
faticato . 

Risposta . Se questo riflesso 
fosse Sudo pregheremmo i no- 
stri avversari di assegnare al- 
meno a un dipresso l’ epoca 
ovvero il secolo in cui pensa- 
no che tutti i libri ebrei ab- 
biano potato essere inventati 
da un solo Scrittóre, o da molti; 
e qualunque ipotesi potessero 
immaginare , non avressima 
difficoltà a dimostrare chs è 
falsa . 

Ma niente v’è meno impos- 
sibile che il fatto per cui stu- 
piscono. Per concepire la pos- 
sibilità, bisogna ricordarsi che 
Moisè avea scritto in ebreo puro 
la storia , la credenza , il ri- 
tuale, le leggi civili e politiche 
della sua nazione , che per 
conseguenza i Giudei erano 
obbligati a leggere continua- 
mente questi libri , poiché vi 
trovavano non solo la regola 
di tutti i loro doveri, ma anco 
i titoli della loro genealogia , 

■f.O 
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dei loro diritti e delle loro 
possessioni . Perciò tutti i Sa- 
cerdoti , 1 Giudici , i Magi- 
stiati e lutti i Giudei letterati 
hanno dovuto consei vare co- 
slanieinrnte I’ abitudine del 
linguaggio di Moisé. 

Se la Chiesa Latina fosse 
stata obbligala a leggere abi- 
tualmente le 0(>ere di Cicerone 
e di Virgilio, come i Giudei 
facevano dei libri di Moisé , 
ovvero se la Vulgata latina 
fosse stata scritta nel linguag- 
gio del Secolo di Augusto, at- 
termiaino che in ogni Secolo 
gli Scrittori Ecclesiastici a- 
vrebbero conservato , senza 
miracolo, una latinità puris- 
sima, e che nel secolo dodice- 
simo o quindicesimo, avrinno 
ancora scritto come nel primo: 
malgrado tutti i cambiamenti 
avvenuti nei diveisi biiguaggi 
dell’ Europa , non si videro 
nel secolo passalo e nel pre- 
sente alcuni che in forza cii fa- 
mìgliarizzarsi coi buoni Au- 
tori Latini sono pervenuti ad 
imitare perfettamente lo stile, 
ed a scivere carne essi l Pure 
questi Scrittori avevano un 
grande ostacolo da supe- 
rarne , più che non ebbero i 
Giudei , cioè la difi'erenza 
immensa che vi avea tra la loro 
lingua materna e la latina , 
quando che sino alla cat- 
tiviti di Babilonia i Giu- 
dei non aveanO’ conosciuto 
altra lingua che l’ ebrea. 

Una osservazione necessaria 
che non fanno i nostri avver- 
sari, è questa, cBe nonostante 
la conformità del linguaggio 
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di tutti gli Scrittori Ebrei, non 
v' é alcun giudizioso leggitore 
che non distingua nelle I-jio 
Opel e un carattere originale, 
proprio di ciascuno , che sa- 
rebbe stato impossibile ad un 
solo uomo ed a molti il con- 
traiiàre , se tutti questi liiiri 
fossero siali inventati in uno 
stesso secolo c quasi alla stessa 
epoca . B. sognerebbe essere 
stupidi per non conoscere la 
difìerenza che v’é tra il tono 
di Esdra e quello di Moisé , tra 
lo .stile di Amos e quello d’I- 
saìa, ec. Dunque troviamo tra 
questi Autori cualoriiiità di 
linguaggio, diversità di genio; 
ed il primo di questi caratteri 
dimostra che i libri di Muisè 
non sono stali mai dimenticati 
né sconosci ut i come si vorrebbe 
peisuaderlu , ma letti e i assi- 
duamente consuliati dai Giu- 
dei ; il secondo piova che 1’ 
AnticoTcstameuto non è opera 
di un Solo uomo , né di molti , 
che abbiano Scritto nello stesso 
tempo e di concerto , ma di 
molli che .si son succeduti e 
che ciascuno li scrisse seguen- 
do il suo talento pai ticoiuie . 
La ispirazione che hanno rice- 
vuto non cambiò punto in essi 
la natura , ma 1’ ha diretta a 
fine di preservarla dall’errore. 
IV. Gl resta da esaminare un 
rimprovero cui sovente hanno 
latto i Protestanti contro i pa- 
dri della Chiesa. A riserva, 
dicun essi , di Origene presso 
i Greci , e di S. Girolamo ira 
i Latini , i Padri non si hanno 
preso la pena di apprender!' e- 
hreo ; eglino non hanno «aputio 
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profittare degli ajuti che allora 
aveano . Il siriaco e 1 ’ arabo 
che si parlavano nei contorni 
della Palestina e dell’ Egitto , 
la lingua punica , che esisteva 
ancora sulle coste deirAlrica, 
potevano infinitamente con- 
tribuire alla intelligenv.a del 
testo ebreo. I Siri stessi, e 
gli Arabi Ciistiuni, avriano 
potuto agevolmente ricevere 
dai Giudei le lezioni di gram- 
matica . Li Padri noi ctmnb- 
bero . Eglino hanno piuttosto 
voluto dìvinÌKzaie la versione 
dei Settanta, quantunque fal- 
lace , e fermarsi n fare delle 
spiegazioni allegoi iche della 
Scrittura, che studiare il testo 
secondo le regole della gram- 
matica e della critica ; quindi 
ne viene che ne hanno preso 
assai male il senso e con poca 
fedeltà ci hanno trasmesso i 
donimi rilevati. Solo dopo nato 
il Proiestantesimo si cominciò 
a .studiare il testo ebreo con 
regole e principj , e si potè 
acquistarne la intelligenza . Le 
Clerc , nella sua Arte critica 
t. 3 . lettera 4.- Mosheim nella 
sua llist. Eccl. ed altri hanno 
multo insistito su questa igno- 
ranza dell’ ebreo nella quale 
furono i Padri , e concbiusero 
che questi Santi dottori tanto 
venerati dai Cattolici , furono 
pessimi Interpreti della Scrit- 
tura Santa c cattivi Teologi. 

1. E’ unaceisa assai ridicola 
volere che i Padri abbiano 
«vuto bisogno di sapere 1 ’ e- 
breo in un tempo che gli stessi 
Giudei parlavano greco, e co- 
munemente si servivano della 
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versione dei Settanta; molto 
piò <1 ridicolo asserire , che 1 
Padri senza la cognizione deir 
ebreo non potevano intendere 
la Scrittura Santa, quando che 
da un’ultra parte si afferma 
CI ei semplici fedeli, coll’aju- 
to di una versione , son > capaci 
di stabilire la loro fede su que- 
sto libro divino . 

a . E’ falso che S. Girolamo 
ed Oi'igene sieno i soli che ab- 
biano inteso l’ebreo; nel terzo 
secolo Giulio Affricano di Em~ 
mau.s, amico di Origene; nel 
quarto S. Efrein , Siro di na- 
zione, e $. Epifanio certaineutc 
aveano questa cognizione ; 
questi due ultimi oltre il si- 
riaco che era la loro lingua 
materna , sapevano 1’ ebreo , il 
greco e 1’ egizio , e fecero dei 
eomentari sulla Scrittura San- 
ta . E’ impossibile che gli Au- 
tori Caldei , Sili ed Arabi non 
abbiano inteso il testo ebreo, 
poiché le loro lingue avana una 
grandissima affinità con que- 
sta: lo stesso dicasi degli Scrit- 
tori Nesluriani ed Eutehiani , 
le cui Opere ancora esistono . 
IVé ^i uni né gli altri hanno 
divinizzato la versione dei Set- 
tanta f poiché non se ne ser- 
vivano , e i Nestoriani hanno 
sempre rigettatole spiegazioni 
allegoriche della Scrittura San- 
ta . Tuttavia spiegandola non 
hanno fatto uso della critica e • 
della grammatica ebraica più 
che i Padri Greci e Latini . 
Ecco quanti rei, a giudizio dei 
Protestanti . 

3 . Per dimostrare quantgi 
sieno ridicoli questi gran Cri- 



.j :ilized by Google 



-a ■-t'. 



5 o» E B R 
tiri , ci potremmo fissare a 
chieder loro in che cosa l’ eru- 
dizione ebraica dei Protestanti 
abbia cotribuito alla perfezione 
del Cristianesimo ; (juale ve- 
rità salutare porlo innanzi sco»- 
nosciula si sia scoperta nel te- 
sto ebreo ; qual nuovo mezzo 
di Santificazione vi si abbia tro- 
vato. Ci sono noti i prodigi 
che operò ; fece nascer il So- 
cinianismo, e venti sette fana- 
tiche ; in forza della scienza e- 
braica le Clerc stesso divenne 
Sociniano, e vide che nell'An- 
tico Testamento non é abba- 
stanza chiaramente rivelata laf 
divinità del Figliuolo di Dio ; 
coir ajuto delle sottigliezze di 
grammatica e di critica iSo- 
einiani riescono ad eludere e 
corrompere il senso di tutti i 
testi della Scrittura Santa , che 
so?io loro opposti . 

Eccone un esempio che ci 
dà il le Glerc . Nel salmo i io. 
o piuttuto 109. V. 3. secondo 
il testo ebreo porta , ex utero 
murorae libi ros genìturae tu ie j 
ma i Padri hanno letto come i 
Settanta , ex utero ante lufife- 
tum genuì te-, ed intesero que- 
sto p.isso della generazione e- 
terna del Verbo . 

Senza pretendere di dispu- 
tare di erudizione ebraica con 
le Clerc, affermiamo che là sua 
^ versione é falsa che uterus auro- 
rae e ros genitura^ , sono due 
metafore eccedenti ed inusitate 
aell’ ebreo. Vi é letteralmente 
ex utero , ex diluculi rore , libi 
genitura tua , e noi domawdìa- 
mo in che sia diverso questo 
senso da quello dei Settanta . 
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Se le Clerc avesse voluto ricoj> 
darsi che S. Paolo applica al 
Figliuolo di Dio il primo ed il 
quarto versetto di questo sal- 
mo X . Cor. c. i5. V. z5. Hebr. 
c. I. V. i3. c. 5. V. 6 . ec. avreb- 
be conosciuto che i Padri eb- 
bero ragione di applicare ad 
esso anco il terzo , ed inten- 
derlo come i Settanta ; il Si- 
riaco e l'arabo hanno tradotto 

10 stesso, perché è assordo fer- 
marsi .al .senso puramente 
grammaticale , e intendere che 

11 Figliuolo di Dio sia stato ge- 
nerato avanti l’aurora ovvero 
nello stesso tempo che l’ aurora. 
I Giudei ancor 



il V. 5. si- 
gnifica che questo Principe è 
nato di gran mattino; Peròi 
loro antichi Dottori giudica- 
vanii come noi, che queste pa- 
role indicassero il nascimento 
eterno del Messia . /■'eii Ca- 
latili. l. 5. c. I 7 . 

I Padrà della Chiesa per i- 
spiegare la Scrittura Santa e 
la Teologia ebbero una guida 
migliore della grammatica ; 
cioè la tradizione ricevuta da- 
gli Apostoli e sempre vivente 
r analogia della lède, la ri- 
membranza di ciò che gli Apo- 
stoli aveano insegnato. LeClere 
non ne fa alcun conto di que- 
sta tradizione , e la dileggia . 
Prxiveraino in altro luogo l’ as- 
sordo di questa pertinacia dei 
Protestanti . 

Quando avessero provate 
che i Parafrasti Caldei, Aquila, 
Teoilozione , Simmaco, gli 
Autori deila quiniii e sestnvéV' 



applicano questo 
loinone e dicono c 



più stùpidi 
Salmo a Sa- 
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none, delle traduzioni sirìaca 
ed araba , ec. intesero 1’ ebreo 
meglio che i Settanta j noi an- 
cora .isserìremo che le lo- 
ro dissertazioni graminulicali 
non possun prevalere al voto 
U'.iilu di tutti questi traduttori, 
e che questa tradizione pura- 
mente umana è più sicura che 
le congetture di tutti i Soci- 
niaiii e di tutti i Protestanti 
del mondo . 

£’ altresì un tratto assai mal 
fondato della loro vanità pre- 
tendere che i loro Dottori ab- 
biano creato o ristabilito nella 
Caiesa lo studio della lingua 
ebraica; questo studio non é 
stato mai interrotto ; anche 
nei secoli che passano peri più 
•Scuri, furonri degli uomini 
dotti nelle lingue Orientali j ab- 
Liarno fatto la numerazione 
dei principali nell’ articolo E- 
hrai zzante , né ci dimenliclsc- 
remo che i primi Protestanti , 
i quali sapevano I’ ebreo , a- 
veanlo appreso essen.JO reli- 
giosi,prim« di apostati, re.Fleu- 
ry y. Discorso sulla Stur. Eccl. 
,v. 6. 

£ Il Sig. Branca Dottore am- 
brosiano eruditissimo (>a di- 
inusrato egregiamente ,^che i 
cattolici Versoi' età del (Juneilio 
di Trento erano dottissimi an- 
che nella lìngua ebraica ; sic- 
ché i Protestanti di poi lianno 
procurato d' imitarli. De Vul- 
gatae Editionis auctoritate. 3 

ECCLEdIAUCA ; è quegli 
che ora chiamasi Sautese , e 
in alcune Provincie Scabìno ; 
ina gli uflìzzi degli Ecclesian hi 
eraao più estesi; erai)o incuii- 
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cati d’invigilare al manteni- 
mento, alla pulizia', alla de- 
lenza delle Chiesi: , di convo- 
care i Parrocchiani , di accen- 
derci lumi pel divinOBizio, di 
cantare , di fare la cerca , ec. 

ECCLESIASTE , nome gre- 
co che significa predicatore ^ 
questo é il titolo di uno dei 
libri della Scrittura Santa, per- 
ché in quello l'Autore jpredica 
contro la vanità e la fragilità 
delle cose di questo mondo . 

La maggior parte dei Dotti 
lo attribuisce a Salomone , per- 
ché l’autore si chiama figliuolo 
di DaviddeeRe di Garusalem-i 
ma , e perché molti luoghi di 
, questo libro non possono esse- 
re applicati che a questo Re . 
Grozio pensa che sia stato fatto 
da Scrittori posteriori che lo 
attribuirono ad esso ; ;, vi si 
,, trovano , dice egli , dei ter- 
„ mini che s’ incontrano sol- 
,, tanto in Daniele , Esdra , • 
„ nelle parafrasi Caldaiche . „ 
Vana opinione . Salomone 
Principe dottissimo ha potuto 
aver cognizione del caldeo . 
Nel libro di Giobbe vi sono 
molte parole derivate dall' A- 
rabo , dal Caldeo e dalSirìaco; 
niente'. lìe segue . Secondo altri 
Grozio giudicava che per il 
tempo di Salomone , 1’ autore 
dell’ EccIc.Hiaste parii troppo 
chiaramente del giudizio di 
Dio , della vita futura, e delle 
pene dell* inferno; ma queste 
stcs.se verità si trovano assai 
chiaramente annunziate nei li- 
bri di Giobbe , nei Salmi , nel 
Pentateuco , libri certamente 
anteriori a Salomone . 
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Alcuni antichi credettero al 
contrario che TEccIesiastefos- 
ae stato composto da un em- 
pio, da un Siidduceo, da un E- 
pieuveo, ovvero da un Pirro- 
nista, che non credeva l’ altra 
vita; tal é pure l' opinione di 
molti increduli. Supposizione 
assaissimo mal fondata. 

L’ Ecclesiaste dopo aver fat- 
to la numerazione dei beni e 
dei piaceri di questo mondo , 
conchi ude che ogni cosa é pu- 
ra vanità ed afflizione di spi- 
rito; questo non è il linguag- 
gio degli Epicurei antichi nè 
moderni. 

Perché uno Scrittore ragio- 
na con se stesso e propone dei 
dubbj, non per questo è Pirro- 
nista, specialinente quando li 
scioglie: tosi fa l’Ecclesiaste . 
E;:li riferisce le diverse idee 
che gli venneroalla mente, sul 
corso bizzarro degli avveni- 
menti, sulla condotta incom- 
prensibile della Provvidenza , 
sull.a sorte dei buoni e dei cat 
ti vi in questo mondo; conchiu- 
de che Dio giudichetà il giu- 
sto e l’empio, c che allora ogni 
cosa .Sarà ordinata: Se sovente 
sembra contraddirsi ne’ suoi 
ritlessi, se talvolta pare che 
preferisca il vizio alla virtù, e 
la stoltezza alla sapienza, to- 
sto insegna che c meglio en- 
trare in una casa dove regna 
la tristezza, che in un convi- 
to; nella prima dice egli, l’un- 
m<> impara a pensare al desti- 
no che attende, e sebbene goda 
buona salute , considera il suo 
iiUimu fine . Eccles. c. 5.r. I7 
•J 7. V. 5- eie. 
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Più avanti sembra, che con- 
sigli un giovane a divertirsi e 
darsi ai piaceri della sua età; 
ma nello ste.sso istante lo av- 
verte che Dio si farà a giudi- 
carlo , e glie nc domanderà 
conto; gli rappresenta che la 
giovinezza e fa voluttà sono 
una pura illusione. Nel capi- 
tolo seguente lo esorta a ricor- 
darsi nella sua giovinezza del 
suo Creatore, pria di essere 
aggravato dui peso degli anni. 
Parlando della morte, dice: „ 
„ .Se n’ andrà l’uomo nella casa 
„ della sua eternità, la polvere 
„ entrerà nella terra da cui é 
,, stata cavata, e lo spirito ri- 
„ tornerà a Dio, che glielo hs 
„ dato. „ Soprattutto merita 
riflesso la cunchiusione del 
libro; „ Temi Dio ed osserva 
„ i di lui comandamenti, que- 
„ sta é la perfezione dell’uo- 
„ mo. Dio giudicherà tutte le 
,, nostre azioni bupne o cat- 
,, ti ve,, c. 1 1. V. 9. 13. c. i 

7. i3. „Un Epicureo, un uo- 
mo che non crede 1’ altra vi- 
ta, un Pirruui-sta che affetta di 
es.sere irresoluto einditFerente 
sul presente e sull’ avvenire 
non ha mai parlato con questo 
lingtMggio. 

ecclesiastico ; nome 

di uoo dei libri dell’ Antico 
Testamento, che appellasi an- 
co la sapienza di Gesù,JiglìuO' 
lo di Sirach. 

L’ an. 34^. avanti G. C.' 
sotto il regno di Tolomeo E- 
vergete. Figliuolo di Tolomeo 
FiladeIHo , Gesù figliuolo di 
Sirach, Giudeo di Gerusalepi- 
me, si stabili in Egitto, vi ttv- 
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^U5se in greco il libro che Ge- 
sù suo avo uvea composto in 
ebreo, c che nelle nostre Bib- 
bie porta il nome di Ecclesia- 
stico. Gii antichi lo chiamava- 
no Panurcton, tesoro di tutte 
le virtù. G-esù 1’ antico lo nvea 
scritto verso il tempo del Pon- 
titicato di Onìa l. ; il figliuolo 
di questo Pontetice chiamato 
da Gii>seffo Simone il Giusto, 
é lodato nel capitolo 5. di que- 
sto .stesso libro. Si è perduto 
l’originale ebreo; ma esi.stcva 
ancora al tempo di S (xìrola- 
mo. questo Padre dice nella 
sua lettera ii5. che lo area 
veduto co! titolo di Parabole . 

I Giudei non l'hanno posto 
nel niimerodei loro libri cano- 
nici, o perché gii era foimato 
il Canone quando fu .scritto 1’ 
Ecclesiastico, o perchè parla 
troppo chiaramente del m'ste- 
ro della Santa Trinità, c. i. v. 
g. c. 24- V. 5. c. 5i. V. i4- Gro- 
£Ìo ha .supposto che questi 
p.i.s.si pòtes.sero es.serc alcune 
iiiterpolazionrratf;HAÌii Cristia- 
ni; ma tale supposizione non é 
fondata. 

Negli antichi cataloghi dei 
Libri sacri riconosciuti dai 
Cri.stiani, questo solo é posto 
nel novero di quelli che si leg- 
jtevaiio con frutto nella Chie- 
.sa. Clemente Ale.ssandnno ed 
altri Padri dei primi secoli lo 
citano col nome di Scrittura 
Santa; i SS. Cipriano, Ambro- 
gio ed Agostino lo tengono pe r 
canonico; tale fu dichiarato dai 
qoncilj di Cartagine, di Roma 
Cito il Papa Gelasio, e di 
Trento. 
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Pensano molti Critici , ma 
cou pochissima ragione, che 
nella traduzione greca, vi sie- 
no d'dle cose che non erano 
nell’originale, che la chiusa 
del cap. 5o. V i 7 .eseg. e la 
preghiera dell’ultimo rapitolo 
sicno aggiunte del Tradutto- 
re. [Ciò ci sembra contrario 
al decreto del Concilio l’ren- 
tino de Canonici t Scripturis , 
Sess. !V. ] Ciò che dice del 
pericolo in cui si trovò di per- 
dere la vita per una falsa ac- 
cusa fatta contro di lui al Re, 
non può; dicono essi, riguar- 
dare favole di Gesù, che di- 
morava in Gerusalemnie,e che 
non era sotto M dominio di un 
Re. Egl ino non si rammentano 
che Tolomeo 1. Re di Egitto 
prese Gerusalemme e maltrat- 
tò molto i Giudei. iP'edi Gio- 
Antiq. l. i 2 . c. i. -Anche 
la versione latina , contiene 
molte cose che non sono net 
greco ; queste aggiunte però 
non sono di molta importanza. 

Si ha costume di citare que- 
sto libro colla nota abbreviata 
Ecjli. per distinguerlo dall' 
Ecclesiaste, che s’indica per 
Eccle- ovver<> Eccl. 

* ECHIO ( Giovanni), detto 
teologo cattolico professore a 
Ingoi. stai!, er.i l’antagonista di 
Lutero, ed uno tlei più gran 
nemici della rifc'iina. Egli di- 
sputò nel i5i»> a Lipsia con- 
tro questo riformatore. Diede 
alla luce alcuni trattati pole- 
mici. .Mori nel i543'- in età 
di So. .anni. 

ECCLIS.SE. 1 SS. Matteo' 
Ma reo c Luc.i «licuno che alla 
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morte di G. C. si sparsero le 
tenebre su tutta la (eira, dall’ 
era sesta del giortio sino alla 
ora di nona, cioè dal mezzo 

f iomo sino alle tre ore dopo; 

. Matteo aggiunge che la ter- 
ra tremò, e che si spezzarono 
le pietre. Quando questi Van- 
gelisti non sieno stati fuor di 
modo stolti, loro non potè ve- 
nire in mente di pubblicare 
un fatto che tutto il mondo 
poteva negare, se non fosse 
veramente accaduto. La cir- 
costanza del tremuoto anco al 
presente viene testifica ta dal 
modo, onde sono spaccate le 
pietre del Calvario. V edi Csl- 
riRio. ^ 

Dall'altra parte , Eusebio 
nella sua Cronica ed altri Au- 
tui iEcclesiastici citano un pas- 
so di Flegone che dice nella 
sua storia delle Olimpiadi, che 
,, il quarto anno della duccn- 
,, tesima decima olimpiade , 
,, vi fu la maggiore ecclissi 
„ che giammai siavi stata, che 
V fu notte all’ ora sesta, e si 
,, viddero le stelle; „ aggiunge 
che vi fu un terremoto nella 
Bittinia. Questi Autori non 
dubitarono che l' ecclissi di 
cui parla Flegone, non sieno 
state le tenebre , di cui fanno 
menzione gli Evangelisti. 

1 . La data é la stessa ; il 
quarto anno della ducentesi- 
ma decima Olimpiade comin- 
ciò nel solstizio dell* estate 
dcH’an. 3 a. dcU’era cristiana, 
e terminò nel .solstizio dell" e- 
state deH'un. 55 . quésto è pre- 

£ recisamente 1 ' anno io cui 
1 maggior parte de> Ogtti 
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fissano la morte di G. C- a. 
Queste tenebre accaddero all’ 
ora sesta, ovvero nel pieno 
mezzo giorno. §■ Furono ac- 
compagnate da un tremuoto . 
4. Questo fu un mirac»io;non 
vi può essere naturalmente 
una ecclissi centrale del sole 
hi luna piena, e secondo le ta- 
vole astronomiche, non vi fu 
alcuna ecclissi del sole nell’ 
anno di cui parla Flegone , 
ovvero nel trentesimo primo 
anno deU’cra nostra; ma ve 
ne fu una li 24- di Novembre 
dell'an. 29. alle ore nove del 
mattino, che niente può avere' 
di comune con quella di cui 
parla Flegone. 

Dunque assai mal a propo- 
sito molti increduli hanno con- 
fuso questi due ecclisn per 
provare, che gli Evangelisti 
si erano imgannati,ovvero che 
aveano imposto. In vano os- 
servarono che non vi potè esr 
sere ecclisse del sole l’anno 
della morte del Salvatore, spe- 
cialmente nei tempi della Pa- 
squa, ovvero nel plenilunio di 
Marzo. Gli Evangelisti non 
parlano di ecclisse naturale, 
ma di tenebre, senza indicar- 
ne la causa. Certamente que- 
ste tenebre erano miracolose, 
tocca agl' increduli provare 
che Dio non potesse produrle. 

Origene che intendeva il 
racconto di Flegone, osserva 
assai giudizi osameiite,che non 
ci è necessario per conferma- 
re quello degli Evangelisti , 
che le tenebre d cui parlano 
questi ultimi , probabilmente 
fossero vedute nella Giudea | 



/ 
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•he perciò queste parole tuttm 
In tèrra, non devono esse pre- 
se ili rigore. Tract.t.5. in Mat. 
n. i54. Siamo d’accordo. Ma 
c sempre bene mostrare che 
gl'increduli, i quali argomen- 
tano sovra ogni cosa, e cerca- 
no ovunque delle obbier.ioni 
contro la Storia Evangelica , 
per ordinario ragionano assai 
male. P'edi Tekebb*. 

ECLETTICI ; Filosofi del 
terzo e quarto secolo della 
Chiesa, cosi chiamati dal gre<- 
CoEclggo, sciolgo, perchè sce- 
glievano' le opinioni che loro 
sembravano le migliori nelle 
diverse sette di filosofia, senz' 
attaccarsi ad alcuna scuola , 
furono anco chiamati nuovi 
Platonici, perché in molte co- 
se seguivano le opinioni di 
Platone: Piotino , Porfirio , 
Giamblico, Massimo , Euna- 
pio, r imperatore Giuliano ec. 
erano di questo numero. Tutti 
furono nemici del Cristianesi- 
m*, e la maggior parte usaror 
no del loro potere per accen- 
dere il fuoco della persecuzio- 
ne contro i Cristiani. 

La pittura fantastica che i 
moderni nostri Letterali deli- 
nearono di questa setta, le im- 
posture che vi hanno meschia- 
to, le calunnie che in tai’occa- 
sione hanno vomitato contro i 
Padri della Chiesa , furono 
Solidamente confutate mila 
Storia critica dell' Ecletti- 
smo in n. voi in 12 . Van. l'jSG.. 

Non ci sembra molto neces- 
sario esaminare minutamente 
lutto ciò che Mosheim hello 
tua star. Crisi, 2 . see. $. zG.# 
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Brucker nella sua Star, crit: 
della Filos t. 2 . >1 isserò del 
celebre Ammonio Sacens, che 
si crede es.sere statoli Fomla- 
tore della filosofia eclettica 
nella scuola di Alessandria . 
Questo Filosofo è stalo forse 
costantemente attaccato al 
Cristianesimo , o disertore 
della fede Cristiana all'esterno 
e Pagano nel suo cuore ? Vi 
furono forse due Ammonii , 
uno Cristiano e 1’ altro Paga- 
no , che furono confusi f Ha 
egli insegnato lutto ciò che 
i di lui discepoli scrissero m 
progresso , ovvero camBiaro- 
no in molte cose la di lui dot- 
trina l Trasse egli i suoi dom- 
mi dagli Orientali , ovvero da- 
gli Scritti dei Filosofi Greci f 
Non ci sembrano si impor- 
tanti tutte queste questioni , 
come parvero a questi due dot- 
ti Criiici Protestanti : e non 
ostante tutta la loro erudizio- 
ne, su tutto ciò non altro rac- 
colsero che conghietture. Mo- 
streremo anco che sono anda- 
ti troppo oltre , quando volle- 
ro provare che la Filosofia 
eclettica, ovvero il nuovo Pla- 
tonismo introdotto dai Padri 
nella Chiesa , ha cambiato in 
molte cose lu dottrina e la mo- 
rale degli Apostoli ; questa « 
una calunnia che Mosheim si 
è posto a provare nella sua 
Dissertazione de turbata per 
recentiores Platenicos Eccle- 
sia, ma che avremo attenzione 
di confutarla. Pc /.tomi- 

smo ,e Padbi della Chiesa. 

Sembra che Dio abbia per- 
messo gli errori degli evletitci 
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J»er coprire di "confusione ì 
partij^iani della Filosofia in- 
crerluia. Non si possono om- 
mettere di fare su tal proposi- 
to molti importanti riflessi , 
lej’gendo la storia che ne fece 
Broker, e che i nostri Lettera- 
ti hanno mascherato. 

i. In vece di voler adottare 
il damma della unità di Dio , 
insegnato e professalo dai Cri- 
stiani, gli Lclcttici fecero ogni 
sformo per distruggerlo , per 
fondare il Politeismo e la i>ìo- 
latriu su alcuni tilosolici razio- 
cinj per accreditare il sistema 
di rtatone : Per veritì am- 
misero uh Dio supremo , dal 
ijaale per emanazione erano 
sortiti tutti gli spiriti, mà pre- 
tesero che questo Dio immer- 
so in un ozio assoluto , avesse 
lasciato la cura di formare e 
governare il mondo ai genj o 
spiriti inferiori ; che ad csii« 
non al Dio supremo dovea es- 
sere indirizzalo il cullo. Ma a 
die serve un Dio .senza prov- 
videnza , che non si impacila 
in cosa alcuna , cui non dol>- 
hiamo prestare alcun culto! 
Q.iinrli scorgiamo la falsità 
ai dò che è stato asserito da 
molti moderni Filosofi ,cioé , 
che il culto prestato agli Dei 
inferiori si riferiva al sommo 
Dio. 

•J. llrucher mostra che gli 
Eclettici avevano unito alla 
Filosofia la Teologia del Paga- 
nesimo , per un motivo d’am- 
hizione ed interesse , per ar- 
rogarsi tutto il credito e tutti 
gli avvantaggi che procura v'a- 
lio 1’ uno. e 1’ altra . La gelosia 
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fu la prima sorgente del loro 
odio contro il Cristianesimo ; 
i Cristiani manifestavano l'as- 
surdo del sistema degli Eclet- 
tici, la falsità dei loro razio- 
cini, la malizia della loro con- 
dotta ; come mai questi glie 1' 
avriano perdonata l Dunque 
non è sorprendente che , per 
quanto poterono , abbiano ec- 
citata la crudeltà dei persecu- 
tori. S. Giustino fu fatto mo- 
rir martire sulle accuse di un 
F ilosofo chiamato Crescenzio; 
che volea fosso lo stesso di ^ 
Taziano , latianC Or. //. ijj. 
Lattanzio si qiiei"ela dell’odio 
di. due Filosofi del suo tempo 
che non nomina , ma si crede 
phe sieno Porlirio, e Jerocle . 
Itistit. Divin. l. 5. c. 2 . 

5. Per riuscire nei loro pr<»- 
getti non risparmiarono nè 
furberie nè menzogne . Come 
non potevano negare i mira- 
coli di Gesù Cristo, li attribui- 
vano alla Teurgia od alla Ma- 
gia , che eglino .ste.ssi profes- 
savano. Dissero che Gesù era 
stato un Filosofo Teurgista, il 
quale pensava come es.si , ma 
che i Cristiani avevano sfi- 
gusato e cambiato la di lui 
dottrina. Attribuirono dei mi- 
racoli a Pitlagora , ad Apollo- 
nio Tianeo , a Plotino ; vanta- 
l'onsi di farne essi pure per 
mézzo della Teurgia. Si sa si. 
no a qual eccesso Giuliano 8i- 
sia ostinato in quest’ arte o- 
diosa , ed a quali abbutnine. 
voli sagri lizj diede motivo un 
tal errore. Gli ste.ssi Apologi- 
sti dell’ Eclettismo non hanno" 
avuto il coraggio di negarlo. ' 
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■ 4- Q''fSti Filosofi usarono 
dello slesso artifizio per can- 
cellare l’ itnpi essione che po- 
tevano fare le virtù di Gesù C. 
sto e dei di lui Discepoli ; at- 
tribuirono delle virtù eroiche 
ai Filosofi che 1’ avevano pre- 
ceduto , e sforzaronsi di per- 
suadere che fossero Santi. Sup- 
posero delle false Opere coi 
numi di Erme , di Orfeo , di 
Zoroastro , ec. e v’ inti userò 
la loro dottrina , ad oggetto 
di far credere che era anti- 
chissima , e che era stata se- 
guita dai pili grandi uomini 
dell’ antichità. 

5. Come la morale pura e 
sublime del Cristianesimo as- 
soggettava gli animi e guada- 
gnava i cuori , gli Eclettici 
fecero mostra della morale au- 
stera degli Stoici ,e la magni- 
ficarono nelle loro Opere . 
Quindi i libri di Porfirio sull’ 
aitinenza , dove credesi udir 
arlare un Solitario della Te- 
aide , la vita di Porfirio 
scritta da G-iamblico , i Oo- 
mentarj di Simplicio su Epi- 
teto , di Jcrocle sovra i versi 
dorati ec. ^edi'Bnickcr Hist. 
de la Philot. t. %.p Syo. 3tìo. 
I. 6. Appendice p. jSi. 

Chi vorrà fare il parallelo 
della condotta degli Eclettici 
con quella dei nostri Filosofi 
inoderni , vi scorgerà una per- 
fetta somigli.saza. Se si eccet- 
tnanu i falsi miracoli e la ma- 
gia ,di cui qu -stì ultimi non 
hanno fatto uso , non trascu- 
rarono alcun ahro mezzo di 
sedurre. Quando non si ha let- 
to la Storia , si pensa c'ie U 
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Cristianesimo non abbia mai 
sofferto assalti co.si terribili 
come al presente , ci s’ ingan- 
na ; ciò che .scorgiamo è una 
ripetizione di quello che si é 
veduto nel quarto secolo della 
Chiesa. 

6. Molti tra i Filosofi che 
abbracciarono il Cristianesimo 
noi fecero sinceramente, vi 
orlarono il loro carattere fu r- 
o,e il loro spirito falso. Vol- 
lero accordare la credenta 
cristi.ana coi loro sistemi di 
Filosofia. I dotti osservarono 
che gli Eoni dei Valentiniani 
« del diversi rami di Gnostici 
non erano altro che le intelli- 
genze o genj inventati dai Pla- 
tonici ovvero Eclettici. 

Con tutto ciò non confessa- 
rono ciò che pretendono Bru- 
cker , Mosheim ed altri Cri- 
tici Protestanti che .sembrano 
troppo propensi a favorire i So- 
ciniani. Dicono che anche gli E- 
clettici sinceramente conver- 
titi > come S. Giuslino , Ate- 
nagora , Ermia, Clemente A- 
lessandrino , ec. portarono le 
loro idee filosofiche nella Teo- 
logia Cristiana . Sino ad ora 
non' veggiamo quale domma 
deirEflettismo sia passato nel 
no.stro Simbolo; anzi scorgin- 
mo i Padri , di cui parlammo, 
assaissimo attenti nel confu- 
tare i Filosofi , senza favorire 
più i Platonici che gli altri. 
Quando fosse vero che tutti 

f 'ii errori attribuiti ad Origene 
ussero nati dalla Filosofia 
Eclettica , cosa ne seguirébbef 
Questi errori non hiutno mài 
fermato parte della Teologia 
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Cristiana, poiché furono con- 
futati e condannati. Si trovano 
fnr.tc negli Scritti degli altri 
Padri che vissero al tempo di 
Origene , o immediatamente 
dopo di lui ? Qualora Brucker 
vuole persuaderci che la ma- 
niera onde Origene ha conce- . 
pito il mistero della Santa 
Trinità , e ciò che dice del 
Verbo eterno lo prese dal Pla- 
tonismo , t. 3. p. mostra 
lina tinta di Sociiiianismo che 
non gli fa onore. Non gli re- 
stav.a altro a dire , come gl’ 
increduli , che il primo capi- 
tolo dell’ Evangelio secondo S. 
Giovanni è Stato fatto da un 
Platonico. 

Alcuni di questi Critici si 
sono ristretti a .sostenere che 
i Padri presero dal Paganesi- 
mo molt^ dello nostro cere- 
monie ; questo é un altro ca- 
priccio che confuteremo trat- 
tando di ciascuno di questi riti 
in particolare; pretendiamo al 
contrarioche queste ceremonie 
sieno state saggiamente isti- 
tuite per allontanare i fedeli 
dalle superstizioni del Paga- 
nesimo. 

Finalmente altri pensarono 
con più apparenza di verità , 
che gli Eclettici si applicasse- 
ro ad imitare molli riti della 
nostra religione ; e ad avvi- 
cinare quanto potevano il Pa- 
ganesimo al Cristianesimo . 
Come trovare la verità in mez- 
zo a sì opposte conghictture ? 

Molto menoapproviamo ciò 
che dice lìrucker dei Padri 
della Chiesa in generale ,che 
non andarono ewnti dallo spN 
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rito ingannatore degli Ecleftt'* 
ci, e che come.essi hanno cre- 
duto esser permesso di ado- 
prare la menzogna e le frodi i 
di vote , per servire utilmente 
la religione , t. 2 . p. 389.Que-_ 
sta é una calunnia azzardata 
senza prova, E’ poi certo che 
le Opere apocrife e supposte , 
che si videro nei quattro o 
cinque primi secoli , furono 
inventate dai Padri della Chic- } 
sa , e non da Scrittori senza ì 
lede . Esse sono quasi tutte in- I 
fette di eresie, dunque nonfu-“ 
rono fatte dai Padri , ma dagli 
eretici. 

E’ una cosa spiacevole, che 
nelle dìscus.sioni anche pura- 
mente letterarie , e che non 
spettano nè alla Teologia né 
alla Religione, gli Autori Pro- 
testanti lasciano sempre scor- 
gere la loro prevenzione con- 
tro i Padri della Chiesa, e sem- 
bra che affettino di sommini- 
strare armi agl’ increduli. 

Alla parola Platonismo ter- 
mineremo di giustìlicurc i Pa- 
dri , e inoslreremo che non fu- 
rono Piiitonici , né Eclettici . 
f'edi EconOMiA e Fhooe di- 
vota . 

ECONOMIA , governo . 
Qualche volta si usa questa 
parola per indicare il modo 
con cui piacque a Dio governa- 
re gli uomini nell’ afiare della 
salute ; in questo senso si di- 
stingue 1’ antica economia che 
si teneva nella legge, dì Moìsè, 
dalla nuova che é stata stabi- 
lita da G. C. ; viene adoprata 
da S. Paolo Ephes, c. i. v. 10 . 
ec.PincumiihemeeiU se ne scv- 
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ve r Apostolo per esprimere 
il governo della Chiesa affida- 
to ai Pastori. Coloss. C. 1 . V. 
9,5 ec. Per ordinario viene tra- 
dotta nella Vulgata per cfw^en- 
satio. Basta conoscerne l’ener- 
gia per comprendere che il 
ministero dei Pastori non è li- 
mitato semplicemente ad inse- 
gnare o predicare , e che non 
é permesso ad alcuno eserci- 
tarlo senza una missione spe- 
ciale di Dio . 

Alcuna volta gli antichi Pa- 
dri della Chiesa hanno usato 
del termine eco/iomta in un si- 
gnificato diversissimo ; alme- 
no cosi pretendono i Protestan- 
ti . Dicono che i Platonici e i 
Pitlagorici aveano per massi- 
ma che fosse permasso d’in- 
gannare , ed anco usare della 
mrienzogna , quando ciò fosse 
latile alla pietà ed alla verità ; 
che i Giudei dimoranti nell’E 
gitto, appresero dagli Egixia- 
ni questa massima, ei Cristia- 
ni l’ adottarono . Conseguente- 
mente nel secondo altribuiro- 
rono falsamente a personaggi 
rispettabili una quantità di li- 
bri , che poi furono conosciuti 
supposti j nel terzo i Dottori 
Cristiani che erano stati alleva- 
ti nelle scuole dei Aetori e dei 
Sutìsii,adopruroDu francamen- 
te l’ arte dei sutterfugj , che a- 
veano appreso dai loro mae- 
stri , in favore del Cristianesi- 
mo ; ed unicamente eccupati 
tUlla premura di superare i lo- 
ro nemici , non ri fletteva no ai 
mezzi di cui si servivano per ri- 
portarne vittor ia ; chiamasi un 
tale mebjdo parlare per ecoao- 
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mia ; e generalmente fu adot- 
tato pel genio; che si avca 
per la reltorica e la falsa sot- 
tigliezza . 

Sembra Dai Uè che sia stato 
il primo a scaricare questa ac- 
cusa contro i Padri , De vero 
usa Patrum l. i.c. 6. è stata 
ripetuta da veliti altri Prote- 
stanti , e i moderni nostri in- 
creduli non ebbero riguardo 
di approvarla; uno dei più ce- 
lebri fece un lungo capitolo , e 
fulminò contro i Padri dei 
crudeli sarcasmi . 

Prima di cantare il trionfo , 
sarebbe necessario esamina- 
re se sia fondala su buone 
prove. Daillè l’appoggia sovra 
un solo passo di S. Girolamo , 
di cui corrompe il senso ; egli 
non ne citò alcuno in cui i Pa- 
dri si tieno serviti dell’ espres- 
sione parlare per economia ; 
non sappiamo su quale fonda- 
mento pretendasi, che sla , per 
così dire , consecrata fra que- 
sti rispettabili Scrittori . 

S. Girolamo nella sua lette- 
ra 5o. a Pammachio dice : „AI- 
„ tro é disputare , ed altro in- 
„ segnare . Nella disputa il 
„ parlare ò vago ; chi rispon- 
„ de ad un avversario, propo— 
„ ne ora una cosa or ùu’ altra; 
„ egli argomenta come a lui 
„ piace ; asserisce una propo- 
,, sizione e ne prova un’altra; 
,; mostra , come dicesì , del 
„ pane, e tiene una pietra . 

Al contrario nel discorso fa- 
,, miliare , bisogna mostrarsi 
„ a fronte scoperta,ed operare 
„ col maggior canderc:ina al- 
,, troé cercare altro è, decìde- 
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y, I in uno di questi casi si 
Iratta di ci-mbatlerejnciraU 
„ tro <!' insegnare „ . . Di^o 
aver citato l’esempio dei ri- 
losofi dice; „ Origene, Mcto- 
,, dìo , Eusebio , Àpullinure 
,, scrìssero multo contro Ci Iso 
„ e Porlirio;<iSf oi vate coii(|<ia 
„ li argomenti, con cuaitallaci 
„ problemi rovesciano le a- 
,, stuzie del demonio ; come 
„ spesso sono costretti di di- 
,, re , non ciò che pensano , 
„ ma quel che é necessario , 
^ contro ciò che sostengono i 
,, Pagani. Non parlo degli A.U- 
„ tori Latini, di Tertulliano , 
„ Cipriano, Minuzia, Vitto- 
„ fino, llario, Lattanzio , per 
timore che non credano eh’ 
,, io accusi gli altri , piuttosto 
,, che difenda me stesso 
Op. t. 4- IO. p. col. 235. 

Forse quindi ne segue , che 
questi padri secondo il scn> 
limento di S. Girolamo , ab- 
biano usato della frode , d<;lia 
menzogna, degli equivochi af- 
fettati, delle restrizioni men- 
tali , per ingann-Tre i loro av- 
vei-sar] ? Aliud lo{juì , aVud 
agere, loffui non ifuod sontiunt, 
sed.quod necesse est , espres- 
sioni di cui si abusa , sìgriili- 
cano non dire (jtteUo che si 
pensa , e non eire il contrario 
di ciò ohe si pensa. Ma noi af- 
fermiamo che i padri dispu- 
tando contro i Pagani , non 
poterono dire ciò che pensa- 
vano, vale a dire , esporre la 
credenza cristiana, perchè que- 
sto non era il lungo , ma ser- 
virsi delle opìnieni dominanti 
frai Pagani per provare al suo 
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avversario cl'e raziocinava ma»r 
le , che ingiustamente impu- 
tava adelilto dei Cristiani una 
opinione seguita da Ini stesso, 
o dal comune dei Pagani Po- 
terono essi senza frode as- 
serire una proposizione coll' 
idea di provarne un'altra, con 
un circuito di parole, ohe non 
sì aspettava il loro avversario. 
Poterono , per abbreviare la 
disputa , trascurare alcune 
prof)osÌ7Ìoni f..l;;e senza riiiiar- 
caile, per formare al loro an- 
tagonista un’ argomento più 
diretto e più atto a chiudergli 
la boera . Poterono , iu una 
parola , servirsi di tutto ciò 
che si chiama argomento per- 
sonale , o ad hominem , f>er 
mostrargli che avea torto . 
Questi argomenti non istrui- 
scono punto un avversario d^ 
ciò che deve pensare o crede- 
re , gli mostrano soltanto che 
é un pessimo ragionatore . 
Questo é quello elee hanno fat- 
to i Padri , e tutto ciò che S. 
Girolamo volle dire . Esami- 
neremo nuovamente questa ac- 
cusa, alla parola Frode divota. 

Ma domandiamo ai Prote- 
stanti .se giammai si sieno fat- 
to scrupolo di servirsi contro 
di noi di tali astuzie di guerra;' 
niente avremmo a rinfacciare 
lotxi , se a ciò si fossero ri- 
stretti. Ma. citare dei passi fal- 
si , tronchi od alterati; di li- 
bri , la cui supposizione ci è 
nota del pari che ad es.si , dei 
quali nonv' ha più chi sosten- 
ga 1’ autenticità ; degli Autori 
oscuri e sconosciuti , come se 
fossero stati gli eracoli del- 
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la Chiesa , dare un ordine o. 
di oso a tutti i nostri donimi, 
ed unseriso che non hanno mai 
avuto j rigettare tutti i mo- 
numenti che incomodano , 
senza riflettcic se giusiaincnte 

0 ingiustamente ; attribuire 
delle ree intenzioni agliai rit 
tori i piu venerabili , quando 
possono aver avuto delle in- 
tenzioni innocentissime , ec- ; 
é ciò che in ogni tempo fecero 

1 Protestanti , nè gianriinai es- 
si proveranno che i Padri ab- 
biano fatto lo stesso . 

' (guanto alla supposizione di 
libri apocrilì , di cui sono ac- 
cusati i Padri , è una calun- 
nia. Moshtim stesso è costn t- 
to accordare che la maggior 
parte di queste Opere apocri- 
fe lurono produzione dello 
spirito fertile dei Gnostici; ina 
io non potrei assicurare , dice 
egli , che i veri Cristiani sieno 
stati dei-tutto esenti da que- 
sto rimprovero. Eccl. 2 . 

siecl %. p. c. 5. §. i5. So non 
può assicurarlo , busta questo 
per supporre che realmente 
ne sieno stati rei? Origene nel 
terzo secolo , addossava que- 
sto deiitio agli cietici enon ai 
veriCrisliuni,- egli era a porta- 
ta di sapere la verità più chei 
protestanti del i6. o i8. se- 
colo . 

Accordiamo che i Padri ab- 
Lìano citalo più d’ una volta 
questi lihii apocrifi, ma allo- 
ra si riguardavano come veri ; 

* i Padri , Senza esaminare la 
questione , seguirono 1’ errare 
comune , ma non ne sono gli 
autori . E’ per altro una ridi- 
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cola pertinacia persuadersi che 
tutte queste supposizioni sieno 
frodi divoie,tnovo e frode non 
sono la stessa cosa. Vi furono 
molti autori appellati C/enren- 
ee; non si sa chi sia stato que. 
gli che scrisse le Recognizio- 
ni , le Clementine , ec. Alcuni 
Scrittori mal istruiti pensaro- 
no che fosse S. Clemeuic di 
Roma ; essi hanno cosi sup- 
posto , e da prima si é credu- 
to : é certo che i primi i quali 
ciò as.serirono , 1’ aiibiano fat- 
to maliziosamente , e colla i- 
dea d’ ingannare ì Parimenti 
molli Autori dei primi secoli 
* bbero il nome di Dionisio-, u- 
no-di questi compo.se nel quin- 
to Secolo i Libri della Gernr- 
clila ; si credette che fosso S. 
Dionisio r Areopagita : e que- 
sto errore durò lungo tempo, 
ma non é provato cne in uri- 
gine sia stata una frode.] Pro- 
testanti al presente accordano 
chei loro riformatori sono ca- 
duti in molti errori :se noi af- 
fermassimo che r hanno faUo 
malizicsameiite,ci carichereb- 
bero d' ingiurie . f^edi Apo- 

tniFO . 

ECONOMIA, termine for- 
malo dal greco, il quale signi- 
fica letteralmente govcinodi 
una casa o di una famiglia. S. 
Paolo, Ephes. c. 1 . 1 ). io. 3. 
V. 1. ec. se ne servi per indi- 
cale il governo cha Dio si é 
degnato esercitare sul suo po- 
polo , e sulla sua Chiesa: con- 
.>:egiienleuientc gli ScrittoriEc- 
clesiastic! e i teologi distinguo- 
no due ec:onomie , l’antica, 
che é la legge di Moisé , e 1» 
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iwiova , che <5 1’ Evangelio, tf- 
na delle disposizioni di que- 
sta , secondo I’ Apostolo , è 
che i Gentili sono divelluti 
coeredi delle promesse di Dio 
in Gesù Ci isto ,,c membri di 
una stessa famiglia cui Giudei: 
mistero che Dìo non avea fat- 
to conoscere , almeno chiara- 
mente, nei secoli precedenti. 
Eph. c. 3. v.S.Coloss. c.i.v a6. 

Molti Critici Protestanti , 
ovvero increduli , fecero un 
gran rumore, perché S. Giro- 
lamo disputando contro i suoi 
avversai] professò di parlare 
per economia , cioè , di non 
scrìvere sempre quello che 
pensava , ma nel modo che gli 
sembrava il più adattato per 
confutare i raziocinj che gli 
si opponevano , ovvero per 
schivarli. Ciò si confermò col- 
r esempio non solo dei Padri 
più antichi di lui , ma degli 
Autori sacri , dello stesso 
Gesù Cristo , degli Apostoli , 
in particolare di S. Paolo . 
Barbeyrac dice, che S. Girola- 
mo .si vantò apertamente , di 
sostenere il prò ed il cantra 
secondo le persone con cui 
avea a fare ,e d’ impiegare in- 
differentemente le ragioni 
buone o cattive , secondo che 
avea bisogno per isbrigarsi 
nella disputa. Ma pretende che 
gli Autori sacri non abbiano 
già fatto lo stesso . „ qualche 
,i volta hanno adoprato , dice 
,, egli , di questi argomenti 
„ personali che si chiamano 
„ ad hominem , e lo poterono 
,, fare senza pregiudizio , nè 
w delle vere ragioni , sulle 
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„ quali principalmente si fon- 
,, davano , nè della sua pro- 
„ pria sinceriti . . . Quando 
y, in altro luogo si e provalo 
„ con buoni argomenti la ve- 
„ riti di una opinione ìmpor-^ 
„ tante , é permesso , ed è 
„ una prudenza caritatevole, 
,, se si scorge che quelli coi 
„ quali si bada fare, sono pre- 
„ venuti di certe opinioni po« 
„ co solide , ma in sost.anza 
„ innocenti, di servirsene per 
„ aprire ad essi gli «ceni , 
,, c per disporli ad essere 
„ .soggiogati da altre ragiorii 
,, che loro vengono oppo- 
„ ste . . . Quando Gesù Cristo 
,, venne al mondo , i Giudei 
,, credevano vedere delle pre- 
„ dizioni del Messia, in molti 
„ luoghi dell’ Antico 'l’esla- 
„ mento , che ci sembrano 
,, avere un altro senso ; fra 
„ essi v' eranodeilespiegazio- 
„ ni allegoriche comuneinenta 
„ ricevute ; la versione dei 
,, Settanta dava a molti p.is- 
,, si un s^nso diverso da quel- 
„ lo che hanno nell' originala. 
,, Come in tutto questo non 
,, v'era cosa che tendesse a 
,, stabilire degli errori , gli 
„ Apostoli non ebbero difli- 
„ coltà di servirsene per ri- 
„ guardo alla debolezza dei 
„ suoi uditori , ma ciò non 
„ era nè per uno spirito di 
„ disputa , nè per vincere a 
„ qual si sia Costo, nè per 
„ evitare o tendere delle insi- 
„ die , a cui sieno ricorsi 
quando che , secondo Barbe^- 
rac, S. Girolamo è caduto in 
tutti questi difetti . 
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Si conosce facilmente che 
gli increduli non lasciarono 
di prev.ilersi di questa apolo- 
già ; essi asserirono che Ge- 
sù Cristo e gli Apostoli sono 
rei di tutte le colpe che Bar- 
bejrac rinfaccia a S. Girola- 
mo e agli altri Padri ; che 
tutti, nessuno ecceltUuto , non 
si sono fatti alcuno scrupolo 
d’ ingiuriare i loro avversari , 
tendere loro delle insidie , 
adoprure delle ragioni buone 
e cattive , citare le profezie 
in un senso falso , conferma- 
re cui loro esempio le false 
spiegazioni della Scrittura 
Santa , in una parola , par- 
lare contro ii proprio senti- 
mento e mentile per un buon 
finej e per provarlo htinno ci- 
tato gli stessi eseinpj indi- 
cati da Barbeyrac . 

in questa guisa i Protestan- 
ti per sfogare il loro odio con- 
tro i Parlri della Chiesa non 
esitarono inai di cimentare la 
sincerità e hi buona fede 
degli Autori sacri . Negli arti- 
coli S. Girolamo , S. Paolo , 
Profezie procureremo di cop- 
futare le accuse degli uni e 
degli altri. 

Dicesi ehe non sarebbe giu- 
stamente permesso di fare ciò 
•he fecero gli Scrittori sacri 
e i Padrf della Chiesa , né di 
parlare come essi . Questo è 
falso ; è permesso ad un ac- 
cusato messo' a confronto 
Con un testimonio servirsi 
dei fatti veri o falsi ad- 
dotti da questo te.stirnonio 
per confonderlo, e rendere 
nulla la di lui testimonianza ; 

Jtergier 'ibm, iFt 
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come pure é permesso all’Ar- 
vocato adoprare le ragioni • 
gli argomenti messi in' cam- 
po dal suo avversario per 
confutarli . 

I Protestanti sono tanto 
meno discreti nel condanna- 
re questo metodo, quanto i 
i loro fondatori e controvcr- 
sisti non hanno mai lascia- 
to di servirsene in ogni lo- 
ro disputa contro i Teolo- 
gi Cattolici . Più di una volta 
furono convinti d’infedeltà e 
mala fede , di cui non fu- 
rono mai colpevoli i Padri j 
e gl’ increduli tutti hanno 
portato questo vizio a tal ec- 
cesso , di cui non per anche 
se n’avea veduto esempio. 
f'edi Padri DELt.A CHiesA: 

[ ECONOi'VlIA DELLA FE- 
DE . Codesta altro non è eh©' 
la norma , il metodo , 1’ or- 
dine , con cui è a noi mani-, 
festa la Fede cattolica , e con 
cui dobbiamo prestai-e 1’ as- 
senso alle cose divinamente ri- 
velate . Altri i’ appellano A' 
nalisi della Fede , cioè riso- 
luzione , dimostrazione ade- 
guala deil.A origine della Fe- 
de , e del consenso , che dob- 
biamo prestare alla medesi- 
ma. Il co. Ab. Bolgenì pubbli- . 
co nel 1790. un buon voi. in 8. 
iscritto, Economia della Fede 
cristiana in conferma dell’ ot- 
timo suo libro sui Fatti dom- 
matici . Il nostro scrittore ne 
tratta bastevolmente nel sua 
wtic. Feue; ivi, se sarà duo- 
po , vi faremo qualche addi- 
azione . Rappoi^to alla suddet- 
ta opera del eh. Ab. Bolgcni> 
ai 



Ssa ECO 

vedi V ar tic. CiEUTEzza . ] 
ECONOMO ■ Nel quarto e 
quinto Secolo chiamarunsi con 
questo nome gli Ainininitra- 
torì dei beni della Chiesa. 
Nei secoli precedenti , questi 
beni erano interamente am- 
ministrati dai Vescovi ; ma co- 
me (|uesta cura era ad essi 
gravissima , e toglieva loro 
una parte del tempo che do- 
Veanu impiegare negli ufii<' 
zi del loro ministero , cerca- 
rono di liberarsene. S. Ago- 
stino pù volte voleva restitui- 
re i fondi che possedeva la 
sua Chiesa, ma il suo popolo 
non volle mai riceverli. Pos- 
sid. in vita S. Aug. c- a 4 > S. 
Gio. Crisostomo rimprovera- 
va i Cristiani che per la loro 
avarizia e negligenza nel soc- 
correre i poveri aveano co- 
stretto i Vesòiivi di fare alle 
Chiese delle rendite certe , e 
lasciare l' orazione, l’ istru- 
zioni e le altre sante occupa- 
zioni per addossarsi tali atten- 
zioni che convenivano ai so- 
li esattori ed agli affìtta joli . 
Hom. 85 , in Mntt. cap. 27. v. 
r'o. Perciò, come gli Apostoli 
aveano incaricate i Diaconi 
della cura di distribuire le li- 
mosine ; i Vescovi affidaro- 
no agli arcidiaconi 1’ ammi- 
nistrazione dei beni della Chie- 
sa , e di poi agli economi che 
doveano renderne conto al 
Clero . 

Furono parimenti accusati 
alcuni Vescovi di avere lascia- 
to perire i beai della loro 
Chie.sa per negligenza o roan- 
Moza di cognizione ; questa 
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fu una nuova ragione che im- 
pegnò i Padri del Concilio 
Cakedonese a comandare che 
òiascun Vescovo scegliesse 
trai i suoi Cherici un E- 
conomo per aflidargli l' am- 
ministrazione dei beni della 
Chiesa, perché gii Arcidiaco- 
ni erano altronde assai occu- 
pati , e che era bene tener 
lontano il Sacerdozio da ogni 
sospetto. L'eiezione di questi 
economi facevasi colla plura- 
litd dei voti dèi Clero. Bin- 
gham , Orig. EccL f. 5 . cap. 
12. Fleor_y Maeurs des Cìiré~ 
tiens 1$. So. 

Qucstadisciplina prova evi- 
dentemente che in generale i 
Vescovi di quei tempi non 
erano molto attaccati al loro 
vantaggio tempurale ; ed iu- 
giustainento sono accusati che 
in ogni secolo abbiano cerca- 
to qualunque mezzo per au- 
mentarlo . P'edi Benefizio . 

EC l'ESl. Esposizione o pro- 
fessione di fede. Vedi Mohu- 
teliti . 

ECUMENICO , parola gre- 
ca , la quale significa generale 
ovvero universale , la terra 
abitala ovvero abitabile , per 
conseguenza tutta la terra . 
Perciò appellasi Concilio Ecu- 
menico quello cui.assistettero, 
od almeno sono Stati Riama- 
ti i Vescovi della Chiesa Cat- 
tolica . Concilio. Aldi- 

na volta gli Africani diedero 
(questo nome ad alcuni Conci- 
1 ] che erano soltanto composti 
dei Vescovi di tutta l’Africci . 

Molti Patriarchi di Costa n- 
tiàopoli ai sono «rrogad ti. 
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(itolo e la dignità di Pàtriar- 
ehi ecumenici , ed ecco in . 
quale uccaaione . Qualora Co- 
stantino trasferì la Sede im- 
periale a Bisanzio che chiamò 
Costantinopoli , decretò che 
questa città godesse di tutti 
gli onori , diritti e privilegi > 
che un tempo erano stati ac- 
cordati all’ antica capitale del- 
r Impero. Conseguentemente 
i Vescovi di Costantinopoli si 
persuadettero di avere su tut- 
to l'Oriente la stessa giurisdi- 
EÌone che i Pontefici Roma ni 
esercitavano nell' Occidente . 
L’ hanno 38i. il primo Conci- 
lio tenuto in questa città che 
è il secondo generale , Occise 
Con U suo terzo Canone che il 
Vescovo di Costantinopoli a- 
yesse le prerogative d’ onore 
dopo quello di Roma , perchè 
quella era la Roma novella; in 
tal guisa questo Vescovo fu 
collocato sopra i Patriar- 
chi di Alessandria e di Anlio- 
chia , che reclamarono , del 
pari die i Papi , contro questo 
cambiamento di disciplina , 
Nel Concilio Calcetlonese 
r hanno 46 1 . i Proli e i Diaco- 
ni della Chiesa di Alessandria 
presentarono al Papa S. Leo- 
ne , che per mezzo de* suoi 
Legati presiedeva a questo 
Concilio , una istanza conce- 
pita in questi termini ; a/ san- 
tissimo e beatissimo Patriarca 
ecumenico della gran Roma , 
Leone ; quindi anche i Patri- 
archi di Costantinopoli prese- 
ro il titolo di Patriarca ecu- 
menico ; col pretesto che fos- 
se stato dato a S. Leona , seb- 
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bene questo S Papa non se 
lo abbia mai attribuito . L’ an. 

5 18 . Il Vesco vo di Costantino- 
poli G ovannr. 111.; ed Epifanio 
1 ’ an. Sàb, goderono di questo 
stesso titolo; ma Giovanni VL 
.soprannominato il digiunatore 

10 prese anche con maggiore 
solennità in un Concilio di 
tutto l’Oriente, che avea con- 
vocato r an. 587 -. senza aver- 
lo partecipato al Papa Pelagio 
li. Questo Pontelicc, e 5. Gre- 
gorio il Grande che gli suc- 
cedette , condannarono inu- 
tilmente tutti questi pàssi ; i 
successori di Giovanni il di- 
giunatole conservarono sem- 
pre questo titolo, e se ne vide 
anche uno che se lo arrogò 
nel Concilio di Basilea T anno 

i43i. 

Questa qualità non solo de- 
ve la sua orìj'ine all' orgoglio 
ed all’ ambizione delle perso- 
ne di cui parlammo; ma ella 
é incerta ed equivoca. Sotto 

11 nome di Patriarca ecumeni- 
co si può intendere o quegli, la 
cui giurisdizione si estende u- 
niversalmente Su tutta la Chie- 
sa, o quegli che si considera 
come solo Vescovo sovrano, e 
che riguarda gli altri come 
suoi Vicarj o sostituti , o fi- 
nalmente quegli la cui auto- 
rità si esteil^de sovra una gran 

f iarte del Mondo , prendendo 
a parola universale non per il 
mondo intiero , ma per una 
vasta estensione dì paese, come < 
fece S. Luca c. a.v.i. Il primo 
di questi tre sensi che éil piò 
naturale • h quello che adottò 
il Gonqiliodi Calcedonia, qua- 
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lor^ giudico che si dassc «po- 
sto titolo a S. Leone. Certl»- 
mente i Patriarchi di Costan- 
tinopoli lo prendevano nel 
terzo senso, per arrogarsi la 
giurisdizione su tutto l’Orien- 
te, come il primo Dottore del- 
la loro Chiesa si chiamò for- 
tore ecumenico. Però essi an- 
cora avevano torto , se con 
ciò pretendevano escludere i 
Papi da ogni giurisdizione sulle 
Chiese Orientali , come fecero 
in progresso. Il secondo è as- 
surdo chiaramente ; ed é quel- 
lo , che sembra aver inteso S. 
Gregorio il Grande riguardo 
ai Patriarchi di Costantinopo- 
li ; egli dice , che il titolo di 
Patriarca ecumenico é una 
bestemmia contni 1’ Evange- 
lio e contro i Concili , che 
quegli che lo prende si crede 
il solo Vescovo, e priva tutti 
gli altri della loro dignità , 
che è di istituzione divina. 

[Abbiamo una recente dis- 
sertazione del sig. Michele Lo- 
renz stampata in Argentina , 
col titolo; examen decreti Imp. 
Phocae de Primatu Romani 
Pontificis ec . registrato nel 
Giornale Eccl. di Roma , lo 
«copo della quale é di dimo- 
strare , che s’ ingannò il Ven. 
Bcda nell’ attribuire al greco 
Imp. Foca un decreto, con cui 
egli avesse definito il Primato 
del R. P. e della Chiesa Rem. 
sopra quella diCuStuntinopoli; 
che .il medesimo Foca , non 
pronunciò sentenza sul titolo 
di Ecumenico , come credet- 
tero Baronie , ed altri ; e che 
.le sbaglio diBeda funell'ascri- 
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vere a Foca Imperatore ed a 
Bonifacio iii. R. P. ciò, che in 
qualche maniera si verifica di 
Giustiniano , rapporto a Bo- 
nifacio il. Notarono i Giorna- 
listi Honiani che molto prima 
del sig. Liircnz , vide anche 
Matteo Pfaffio ( Teinpe Hcl- 
vet. t. 4- sect. 5. de titulu Pa- 
triarchae oecumenid)\» falsila 
del decreto di Foca ; sebbene 
il sig. Lorenz né abbia meglio 
di Pfaffio sviluppata la sto- 
ria.] 

Al giorno d’oggi tutti i 
Patriarchi Greci prendono il 
titolo di ecumenici , come i 
Patriarchi Gìacobiti , Nesto- 
riani , cd Armeni si appellano 
il Cattolico , che significa pa- 
rimente universale yrciA quc.slu 
untyersalità comprende .sol- 
tanto 1’ estensione della loro 
setta. Du-Cange Glossar. La- 
tin. 

I Protestanti che con piacc- 
■ re riferiscono questa preten- 
sione dei Patriarchi di (Jostan- 
tinopoH , perché contraria ai 
Papi; nondimeno sono costret- 
ti confessarne le funeste con- 
seguenze. Questo fece nascere 
tra questi Patriarchi e quelle 
di Alessandria 1’ odio e la ge- 
losia , che si manifestarono 
nel quinto secolo dopo il Con- 
cilio Calcedoucse , per lo sci- 
sma di Dioscoro e degli Euti- 
chiani . Questo gettò i primi 
semi dello scisma tra la Chie- 
sa Greca c la F..atina , comin- 
cialo da Fozio nel nono .seco- 
lo , e ridotto a termine da Mi- 
chele Cerulario nell’ uudccimo 
secolo . Da questo motncnto i 
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(3reci privati dal soccorso dei 
Latini non si poterono difen- 
dere contro 1 Turchi che li 
sprimono. Mosheim, Hist. 
KccL du 5.. siede 2 . p. c. 2 5 - 
I. Cf. siede 2 . p. c. 3. §. 26 . ec. 

Pure i Greci nonostante là 
loro animosità contro la Chie- 
sa Romana, conobbero come 
essa la necessità di un Capo , 
attribuirono ai Patriarca di 
Costantinopoli un’ autorità più 
assoluta sulle Chiese Orienta- 
li, che quella cui esercitavano 
un tempo i Papi ; cosi hanno 
condannato e condannano an- 
cora colla loro condotta 1 ’ a- 
narchia introdotta dai Prote- 
stanti. 

ECUMENIO; Autore Gre- 
co , che sembra aver vissuto 
nel secolo decimo j scris.»e dei 
Comentarj sugli Atti degli A- 
postali,rSuirepistolc di S. Pao- 
lo , e su quella di S. Jacopo . 
Furono stampate a Parigi in 
Greco e Latino l’nn. i65i.in 
due Volumi in Joglio . Que- 
sto Autore non fece altro che 
compendiare S. Giovanni Cri- 
sostomo. 

EDEN. sdi Parabiso. 

EEMTTI OKGi.’ Imperatori . 
'P'edi Imperatore. 

EDUCAZIONE . I Filosofi 
del nostro secolo sovente han- 
no declamato contro I’ uso di 
dare ai fanciulli una educa- 
zione cristiana , d’ insegnare 
loro la religione alla stessa 
foggia che loro s’ insegnano le 
leg|i , i costumi, gli usi della 
società civile. Quindi ne segue, 
dicono essi , essere un acci- 
deate , se 1 ‘ uomo è piuttosto 
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Cristiano che Giudeo , Mao- 
mettano o Pagano ; la di lui 
religione non è il risultato di 
una scelta libera , e meditata .* 
prevenuto dai pregiudiz] reli - 
giosi della infanzia , non a- 
vrà in progresso la libertà del- 
lo spirito né il disinteresse ne- 
cessario per giudicare impar- 
zialmente , se la religione sia 
vera o falsa. 

A questi ridessi , rispondia- 
mo I . esser pure un acpidente 
se 1 ’ uomo apprende niella in- 
fanzia delle buone lezioni, dei 
buoni esempi » buoni' co-^ 
stumi , delle idee giuste sulle 
Leggi ed usi della società, ov- 
vero delle impressioni affatto 
contrarie . Ne segue che non 
gli si deve dare nella infanzia 
alcuna nozione di tutte questa 
cose, lasciarlo crescere e di- 
venire grande come il parto di 
un animale ? 

2 . Un fanciullo allevato sen- 
za veruna idea religiosa , sa- 
rebbe altresì incapace d’ in- 
ventarsi in progresso una re- 
ligione vera , come lo é il fi- 
glio di un selvaggio, di formar- 
si un sistema di leggi , di usi 
civili , di costumi , conforme 
alla retta ragione . Possono 
forse i nostri Filosofi citare 
un solo esempio contrario i 

5. E’ falso che l’ uomo in 
unaTeligione qualunque si.isi, 
non abbia in progresso di sua 
vita la libertà sufliciente per 
esaminarne i prinr.ipjeleprove; 
1 ’ esempio di tutti quelli che 
in una età matura cambiano 
religione , o che dopo essere 
stati allevati nel Cristiujiesi- 
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■IO , cadono nella irreligione 
ci dimostra il contrario. O che 
i’ esame cui pretendono aver 
fatto della loro religione , è 
Stato libero ed imparziale , o 
non é stato tale ; se lo fu > la 
toro obbiezione é falsa; se non 
lo è stato , nietite prova l-r di 
lui increduli^' : essi giudicano 
cosi male della educazione, co- 
me hanno giudicato della reli- 
gione. 

4. Un incredulo , se fosse 
sincero accorderebbe di esser 
divenuto tale per caso o piut- 
tosto per una rea curiosità . 
Se in vece di leggere le Opere 
dei nemici della religione,aves- 
se consultato quelle dei difea> 
•ori di lei , sarebbe perseve- 
rato nella credenza cristiana , 
come hanno fallo tutti quelli 
che presero una tale precau 
xione. Ma volle vedere le ce- 
lebri produzioni dei nostri fi- 
losofi ; fu sedotto dulia loroe- 
toquenza, e soprattutto dal lo- 
ro tuono imperioso; le passio- 
ni fecero il resto.Eglié Deista, 
Ateo , Materialista o Pirroni- 
sta secondo che fortuitamente 
inciampò in libri o di Deismo 
p di Ateismo. Dunque avven- 
ne ad esso ciò che Cicerone 
già rinfacciava agli antichi fi- 
losofi , che erano Stoici, Epi- 
curei od Accademici, secondo 
che il gusto , r accidente , ì 
consìgli di un amico aveanli 
condotti nelle scuole di Zeno- 
ne , Epicuro o Cameade. 

Quelli che saranno si stolti 
di non dare alcuna educazione 
religiosa ai loro figliuoli , 
avranno certsmeute motivo 
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pentirsene , e la societi sven- 
turatamente risentirà il dan- 
no di loro stoltezza. 

Ma i nostri Censori Filosofi 
hanno vomitato la loro bile 
principa^ente contro i Pre- 
cettori incaricati della scelta di 
educazione per la gioventù. In 
ogni paese, dicono essi, l'istru- 
zione del popolo é lasciata ai 
Ministri della religione, molto 
più occupati ad abbagliare le 
menti con favole , prodigj, mi- 
steri , divozioni , che a forma- 
re i cuori coi precetti • di una 
morale umana e naturale . Ih 
vece di avere la volontà e l’a- 
bilità di sviluppare la ragione 
umana , non nanno altro og- 
getto che di combatterla, per 
sottometterla alla loro auto- 
rità. Il Prete non conosce cosa 
più importante che ispirare ai 
suoi alunni un cieco rispetta 
per le sue proprie idee ; li for- 
ma per un' àltra vita , per i 
Did, o piuttosto per se stesso} 
loro proibisce unirsi ai loro 
simili, cercare lapropria stima, 
applaudirsi dei bene che fan- 
no. Non altro loro predica che 
le virtù, le qoali niente hanno 
di comune colla vita sociale } 
usa tutta r attenzione d' ispi- 
rargli r amore delle scienze 
utili, il desiderio di esaminare 
le cose Incapace egli stessa 
di conoscerò la vera natura 
dell’ uomo, ignora 1' uso che si 
può fare delle passioni ei mez- 
- zi di farle servire al ben pub- 
blico. L'educazione dei sacer- 
doti sembra non aver altro og- 
getto che di avvilire gli nomi- 
ni , levar loro, tutu la forza 
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impedire la Joro radono di 
manifestarsi, formare dei mem- 
bri inutili della società. Quan- 
do un giovane si toglie dai suoi 
Precettori , non sa né quello 
<;|)e egli é,nè se abbia una pa- 
tria , n^ ciò che debba (are 
per essa. Tutta la sua morale 
consiste nel credere ferma- 
mente ciò che non comprende; 
crede di aver soddistatto ad 
ogni dovere qualora ha soddi- 
sìatto ad alcune pratiche ma- 
teriali , ■cui é abituato. Sjrst. 
social. S. p. c. 9. 

Questa è una eloquente de- 
clamazione ; esaminiamola a 
sangue freddo . i. Non bade- 
rollio aU' empietà, ci basta di 
certificare la notorietà pubbli- 
ca , per dimostrare la falsità di 
tutte queste accuse. 

Malgrado 1* imperfezione 
vera o falsa delle lezioni che 
ai danno nei Gollegi,non ostan- 
te la brevità del tempo che or- 
dinariamente vi si passa , ^vi 
si veggono ancora sortire ogni 
giorno dei giovani che almeno 
hanno la prima tintura di let- 
teratura , di fisica , delle ma- 
tematiche, di storia naturale 
e civile , di geografia , scienze 
utilissime , se lo furono giam- 
mai , e di gran portata per 
sviluppare la ragione. E’ falso 
che non si dia loro veruna le- 
zione dì equità , di umanità , 
generosità, moderazione , di 
amore pei loro genitori , per 
la loro famiglia , e per la pa- 
tria, virtù necessarissime : 
e questi semi produrrebbero 
maggior frutto , se il tuono ge- 
nerate deimostri costumi awe- 
Ifenati dai Filosofi, non distrug- 
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gesse prontamente il germe di 
tutte le azioni sociali . £’ fal- 
so che non si adopri il punto 
di onore proprio naturale a 
tutti i giovani per eccitare in 
essi l’ emulazione e la brama 
dj distinguersi fia i loro ugua- 
li, per conseguenza il deside- 
rio di farsi stimare c rìspetta- 
tare . E’ falso che i Precettori 
pubblici ispirando ai loro a- 
iuunidet principi di religione, 
possano aver r intenzione di 
ibrmarli per se stessi , poiché 
sovente questi suno stranieri , 
che forse non li rivedranno mai 
più , e fra tutti i servigj thè 
si possono prestare alia socie- 
tà , questo é per cui si può spe- 
rare meno gratitudine . 

a. Poiché l’educa zione pub- 
blica é in così cattive mani, per- 
ché lo zelo di cui sono accési i 
nostri Filosofi pei bene della u- 
manità,nonper anche hanno i- 
spirato loro il coraggio diconse- 
crarsi a questo importante uf. 
fizio , e il desiderio di prova- 
re con luminosi successi la su- 
periorità dei loro lumi e dei 
loro talenti / Non è perché la 
sola religione é capace di i- 
spirare genioper una fatica tan- 
to difficile, SI ingrata e spiace- 
vole? Perché almeno questi elo- 
quenti niformaturi niente bau* 
uudetto per dimostrare l'ingiu- 
stizia e 1’ assurdo dei pregiu* 
(tizio comune , che fa riguar- 
dare l'educazione dei fanciulli 
come un mestiere vile e spre- 
gevole? (Jeriamente questo non 
é un mezzo molto atto per im- 
pegnarvi gli uomini più Rapa- 
ci (li riuscirvi , 

Per verità , come i Filoaoi 
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si lusingano governare l' uni- 
verso con alcuni lioricciuoli ; 
hanno pubblicato dei piini di 
educazione nazionale , tiioso* 
fica , patriottica, S';icntifìca ; e 
che hanno tatto / Niente. Gli 
Humini istruiti dalla sperienza, 
videro che questi prodigiosi 
piani non si potevano mettere 
in pratica , ovvero che erano 
adattati a formare degli scioc- 
chi c dei libertinij « chi voi 
valle farne il saggio fu costret- 
to di abbandonarli . Perciò 
Teducazione non è stata mai 
p^iù Cattiva se non dopo che i 
Filus iti nanno voluto ingerirsi 
a parlarne , nò il numero de- 
gl’ ignorami presuntuosi è sta- 
to maggiore , se non dopo che 
i giovani furono lusingali dal- 
la stolta ambizione di appren- 
dere qualunque cosa tutto ad 
un tempo. 

Vi é un vizio essenziale di 
educazione che non dipende 
dai Precettori , ma dai geni- 
tori ; si ha premura di abbre- 
viare il tempo della infanzia, 
quando si dovrebbe prolun- 
garlo. Una volta un giovane 
di diciotto anni giudicavasi 
ancora fanciullo, e se ne sta- 
va sotto la disciplina dei pre- 
cettori; a’ giorni nostri si vuo- 
le che di quindici anni .sia 
uomo fatto, c goda di sua li- 
bertà . Nella più bassa età si 
lusinga di condurre colla ra- 
gione i fanciulli che sono an- 
cora macchine ; si sopracca- 
rica la loro memoria , e si ag- 
gravano gli organi ancora trop- 
po teneri con alcune prematu- 
re cognizioni : questi piccoli 
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prodigi di sei aiipi , che .son^ 
ammirati dagli sciocchi , non 
sono in sostanza che funghi 
guasti: di quindici anni .saran- 
no a undipressuimbecilii, or- 
vero disgustati dall' appren- 
dere altro, perché già crede- 
ranno di sapere tutto . 

Si sa con quale furore i 
nemici dei Preti declamarono 
contro le società degli uomini, 
che per motivo di religione si 
dedicano all’educazione della 
gioventù , con quale ardore ne 
hanno, bramata la distruzione, 
con quale insolenza vi hanno 
applaudito . Si prova al pre- 
sente quanto sia difficile il rim- 
piazzarla Il Governo fu in- 
fastidito dalla moltitudine di 
querele e di memoriali che 
gli sono stati indirizzati su tal 
proposito , e si perde altresì 
il tcrhpo assai inutilmente nel 
trovare i mezzi di riempire il 
vuoto che lasciarono i pro- 
scritti . Non vi fu giammai 
cosi bella occasione pei Filo- 
.sofi di sviluppare il fecondo 
loro genio in espedienti, e non 
per anco ne hanno indicato al- 
cuno . busta un momento p‘^r 
distruggere : sono necessari 
dei secoli per edificare . 

4- Ci pare che gli uomini 
del secolo passalo fossero al- 
meno sì virtuosi come quelli 
del secolo presente: pure era- 
no stati istruiti dai Preti , da 
quelli stessi che sono stati piu 
amaramente condannati, e se- 
condo il metodo che ai nostri 
Filosofi sembra pieno di difet- 
ti • La sperienza dimostra il 
pregio e i vantaggi della edu- 
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weione pub. ; 1’ igiinranza , In 
iu' oxtaii/.a , lo stupido orgo- 
glio della maggior parte suno 
frulli di questa solitaria eilu- 
caz.ione , ove s|icsso i giovani 
non veggono rhe tiegli schiavi 
in quelli dai quali .sono .servi- 
ti, e ilrgli adnialuri in quelli 
che r istruiscono . Un incre- 
dulo Inglese accorda che la ir- 
religione è nata nell'Inghilter- 
ra dall' aver Irascurato la edu- 
cazione sopralutto fra le per- 
sone di aito grado . Fobie tles 
Abe.illes t. 4- p- ?-o5- 

5. I nostri Filosofi nei loro 
libri fecero diversamente dai 
Preti *. insegnarono ai giovani' 
che non v' è Dio, né un’ altra 
vita , che la religione è una 
favola , che 1 ’ uomo é un ani- 
male, che tutta la morale con- 
siste nel cercare il piacere e 
fuggir il dolore . Questo cor.so 
di educazione presto é fatto : 
non sono necessarj né Collegi 
nè Precettori per rendervisi a- 
hili ; in tal guisa i nostri gio- 
vani libertini ben presto sep- 
pero tanto come i loro Mae- 
stri , ed ogni giorno veg- 
giamo .spuntare i frutti di que- 
sta morale umana , naturale , 
fitosotica , o piuttosto anima- 
le , più degna dei porcili di 
Epicuro, che di una scuola di 
educazione . 

6 . I moderni nostri Rifor- 
matori non sono stati meno e- 
loquenti nello screditare l’e- 
ducazione data alle fanciulle 
nei Conventi di Religiose . Di 
fatto a che serve la religione 
alle donne 1 Gli uomini ammo- 
gliati ei devono descrivere la 
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felicità cui goilono in compn-r 
gnia di mogli .dlcvatc secondo 
le massime della novella Ilio- 
sofìa . Per poco chesi consul- 
ti la cronaca scandalosa , age- 
volmente si scorge da dove 
veiig.i la moltitudine dei ma- 
triinonj disgiunti ed infelici . 

Forse non si potrebbe cita- 
re un Filosofo che siasi dedi- 
cato per zelo dei pubblico be- 
ne ad istruire gl' ignoranti; 
Gesù Cristo disse una sola pa- 
rola : andate , ammaestrate 
tutte le genti; da quel mo- 
mento mollissime persone dei 
due sessi si sono consacrale 
per religione a questa penosa 
cura, e preferirono i figliuoli 
dei poveri. [Lf ggansi le recen- 
ti, dotte e graziose lettere dèi 
celebre Sig. dott. Marchetti 
sulla educazione civile e cri-^ 
atiana. ] F edi LettebaiScie»- 
ZA , Scuola , ec. 

EFLSJ. JVon si sa precisa- 
mente in qual anno S. Paolo 
abbia scritto la sua lettera a- 
gli Efesj ; pensano alcuni eh* 
sia stato r an. 69 . altri l’ an- 
no 6 a. o (>5. quando l'Aposto- 
lo era a Roma in catene ; altri 
ne fissano la data all' anno 
(i 6 . quando S. Paolo nuova- 
mente fu messo in prigione a 
Roma , e poco tempo avanti 
del suo martirio . La prima i>- 
piniime sembra meglio fonda- 
ta . L’ Apostolo fa conosce- 
re agli Ji'.f’esj r estensione e il 
pregio della grazia della re- 
denzione operata da Gesù C. 
e della loro vocazione alla fe- 
de ; li esorta a corrispondervi 
colia purità dei Uro costami , 
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ed entra nelle circostanze dei 
partirnim i doveri nei diversi 
stati della vita. 

E’ difficile approvare I’ opi- 
nione del P. Arduino, il quale 
pensa che allora gli Efesi fos- 
sero soltanto Catecumeni , e 
nonave'sseroancora ricevuto il 
Battesimo . Sembra che que- 
sta supposizione non si possa 
accordare con ciò che (iiresi 
dei seniori di questa Chiesa . 
Act.c.^a, V . 17. „ Vegliate 
„ su di voi e sull’ ovile , su 
n di cui lo ^iritoSanto vi ha 
n Stabilito Ycscuri e Custodi, 
,, per governare la Chiesa di 
„ Dio , „ Non é probabile 
che questi Vescovi sieno stati 
tento tempo senza battezzare 
la maggior parte del loro ovile. 
Lo atesso P. Arduino confes- 
sa che S. Paolo dimorò tre 
anni in Efeso; dunque avea 
avuto tempo sufficiente per 
istruire questi novelli fedeli, 
e renderli capaci di ricevere 
U Battesimo. Fra le lezioni ehe 
iun> diede l’ Apostolo, non ve 
n’ è alcuna che ci obbligly a- 
pensare * che fossero ancora 
Catecumeni ,e questa suppo- 
sizione pare chìe non serva 

{ •unto per l’intelligenza della 
citerà . 

EFESO. II Concilio generale 
di Efeso fu tenuto 1’ an. 4^*-i 
vi fu condannato ■ Nestorio 
a la di lui dottrina , vi fu ap- 
provalo e confermato il titolo 
di Madre di Dio dato alla San- 
ta Vergina. Questo é il terzo 
CoiMÌlio ecumenico. 

Come i Pibtestanti non pos- 
sono soffrire il cnU» , cIk la 
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Chiesa rende alla S. Vergine 
e che il Concilio generale di 
Efeso sembra avere autentica- 
mente riconosciuto la giuri- 
sdizione dei Pontefici di R.o- 
ma su tutta la Chiesa , hanno 
formato i più gravi rimprove- 
ri contro questo Concilio , e 
contro la condotta di S. Ciril- 
lo Ale.ssandrino che vi ha pre- 
sieduto. Eglino dicono che S. 
Cii illo , geloso dei talenti e 
del concetto di Nesloi io Pa- 
triarca di Costantinopoli, pro- 
cedette contro di esso per 
passione e con precipitazione; 
che ricusò di aspettarel'arrivo 
di Giovanni di Antiochia, e dei 
Vescovi che erano in sua com-. 
pagnìa ; che condannò Nesto-i 
rio senza a.scoltarlo c per una 
pura questione di parole ; che 
la di lui dottrina ei a per lo me- 
no si degna di condanna , co- 
me quella del suo avversario , 
eCc . 

Per dimostrare la falsità di 
questi rimproveri , basta rac- 
corre alcuni fatti incontrasta- 
bili , cavati dsgli A^ti stessi 
del Concilio di Efeso, e di citi 
se ne possono vedere le prove 
in M. Fleury, Htst. Ecct. 1. *7 
n. 37 . e $eg . , dove fa una sto- 
ria assai circostanziata di ciò 
che .si fece in questa assem- 
blea. 

I. Le lettere date dall' Im- 
peratore per la convocazione , 
del Concilio, determinavano 1’ 
apertura il, di 7 . Giugno dell’ 
an. 4 ^ 1 . ,ela prima sessione 
fu tenuta soltanto il di za. 
Giovanni di Antiochia poteva^ , 
se vrt&it valuto , arrivare il 
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ji 8. di qursto mese , e neà 
arrivò che il di 29. , sette gior> 
ni dopo la condanna di Ne- 
atorio. Egli avea spedito due 
Vescovi del suo seguito , che 
arrivarono in Efeso prima che 
fosse cominciato il Gnnrilio, e 
dichiararono a S. Cirillo per 
parte di lui , non essere sua 
intenzione che per la sua as-, 
senza si differisse l’ apertura 
del Concilio. 

In sostanza la di lui presen- 
za non era assolutamente ne- 
eessaria per procedere giuri- 
dicamente contro Nestorio ; 
egli non avea maggiore auto- 
ritit in Efeso, ohe Giovenale 
Patriarca di Gerusalemme , e 
S. Cirillo Patriarcadi Alessan. 
dria ; questo ultimo presiede- 
va in nome del Papa S. Cele' 
ftino. Giovanni di Antiochia , 
arrivato in Efeso non volle ni 
vedere nè ascoltare i Deputati 
del Concilio, si fece circonda- 
re dai soldati , tenne un c onci- 
liabolo, nel quale con quaran- 
tatre Vescovi del suo partito 
pranunziò l'assoluzione di Ne* 
storio , e la condanna di -S 
Cirillo , in tempo che più di 
due«:ento Vescovi avevano fat- 
to il contrario nel Concilio , 
' dopo un maturo esame; le let- 
tere , che scrisse all' Impera- 
tore per render conto della sua 
condotta erano piene di fal- 
sità e di calunnie. Dunque è 
evidente che questo Vescovo 
era venduto a Nestorio , cor- 
rotto dalla di lui dottrina, ed 
anticipatamente determinato 
a violare tutte le leggi per far- 
la adottare. 
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s. E’ falso che Nestorio fos- 
se stato condannato senza co- 
gnizione di causa ; fu citato 
tre volte , c ricusò di compa- 
rire. Si fece guardare dai sol- 
dati , e non volle vedere i De- 
putati del Concilio. Si lessero 
con accuratezza i di lui Scrit- 
ti , qu'-lli di S. Cirillo , quelli 
del Papa Celestino; si confron- 
tarono con quelli dei Padii 
della Chiesa. Si ascoltarono 
due Vescovi ^ amici di Nc- 
storìo («he avrebbono voluta 
poterlo giustiheare , ma che 
confessarono eh' egli persiste- 
va nei suoi errori . Le lettere 
artilicio.se , che avea scritte al 
Papa Celestino ed all' Impe- 
ratore, dimostravano la sua 
mala fede ; il Papa io giudicò 
degno di condanna . Quando 
arrivarono i di lui Legati,sot- 
toscrissero la condanna (h Ne- 
storio e tutto ciò che avea fat- 
to il Goncilìp; il popolo stesso 
applaudì all’ anatema pronun- 
ziato contro Nestorio, e fu con- 
fermato dal Concilio generale 
di Calcedonia 1’ an- 401 . Nes- 
suna dottrina é stata mai esa- 
minata con tanta accuratezza^ 
nò condannéta con piùperfcU 
ta cognisione. 

Non si trattava di una sem- 
plice disputa di parole , come 
Nestorio affettava di piibblica.- 
re,ma della sostanza stessa del 
mistero della Incarnazione . 
Nestorio non voleva che si di- 
cesse che.il Figliuolo dì Dio, 
o il Verbo di\^no é nato da 
una Vergine , che ha patito , 
è morto , ec. Egli diceva, Ge- 
sù , e non il Verbo , ò 
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C (1 ha patito: dunque distili' 
{{ueva lu persona di Gesù dalla 
persona del Verbo ; per ciò 
stesso non voleva che Maria si 
chiamasse Madre di Dio, ma 
Madre di Cristo . Secondo il 
suo sistema , non vi poteva 
essere unione sostanziale tra 
E umanità di G. C. e la^ di* 
vinità ; dal che finalmente ne 
risultava , che G. C. non fosse 
Dio in rigore della parola ^ 
Si può convincersi che tale 
fosse la di lui dottrina , leg- 
gendo i dodici anatemi chc'u- 
vra composto , ed ai quali S- 
Cirillo ne oppose dodici con- 
trari. f^edi Pelavi© , Dogm. 
Theol. t. 4 . l. 6 . c. 17 . 

3. 1 partigiani di Nestorio 
inutilmente si sollevavano a 
vicenda contro la dottrina di 
S. Cirillo ed accusavanlo di 
errore. Abbiamo ancora l’ O- 
pera che scris.se Teodoreto 
contro i dodici anatemi di S: 
Cirillo ; si vede che questo 
Vescovo, peraltro doitissiino, 
ma amico- dichiaralo di Ne- 
storio , dà un senso storto al- 
le espressioni di S. Cirillo per 
ti'ovarvi degli errori ; da ogni 
parte di questa Opera spunta 
fuori la passione. Col progrcs- 
^ so di tempo Teodoreto stesso 
lo. conobbe , si riconcilio con 
S. Cirillo , confesso che avea- 
lo ingannato la sua amicizia 
perNestorio; Giovanni di An- 
tiochia fece lu stesso . Quale 
pretesto si può ancora trovare 
per rinnovare le accuse coii- 
,lro r ortodossia di S. Cirillo , 
liberamente ponosciula dal 
Concilio generale Calcedune- 
set 
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Molto si esclamò su i te 
mini coi quali era concepita 
sentenza del Concilio ; ella c 
minciavn : ji Nestorio , nuot 
Giudajquesto é falso; second 
la testimonianza di Evagrio 
che professa di copiare parol 
per parola ciò che conteneva 
leggevasi: Come il reverendis 
simO Nestorio non volle ren 
dersi al nostro invito. Misi 
Eccl. /. I . c. 4- 

Finalmente , non ostanti 
che Nestorio avesse alla Corte 
degli amici potenti, malgrado 
gli «rtilizj di cui crasi servito 
per prevenire l’Imperadore in 
suo favore , questo Principe 
conobbe esser giusta la di lui 
condanna, lo esiliò e relegò in 
un Monastero. Una prova che 
il Concilio di Efeso temeva 
giustamente le conseguenze 
deir eresia di Nestorio , è eh' 
egli vi perseverò sino alla mor- 
te malgrado i patimenti di un 
rigoro.so esiglio , e I’ esempio 
dei suoi migliori amici , e che 
da mille trecento anni la di lui 
setta su.ssiste ancora nell’ O- 
riente. P^edi NcsioniAViSMO. 

EFF1CACIA,EFFICAC1TA’ 
f'ed. Grazia. 

EFFIC AGITA’ DEI SA- 
CRAMENTI . Fedi Sacra- 
menti. 

EFOD; ornamento .sacer- 
dotale, in uso presso i Giudei. 
Questo nome derivò dall’ebree 
aphad, vestire.QuellodelSom- 
mo Sacerdote era una specie 
di tonaca o di camaglio assai 
ricco ; ma ve n' erano di più 
semplici pei Ministri inferiori. 

I Comentuori non si accor- 
dano sulla futrm del prima ; 
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ecco ciò che dice GiosefTo . ,, 
,, L’ efod era una specie di 
,, tonaca ristrelta , c avea le 
manichej era tessuta , tinta 
,, a diversi colori e iiirscliiata 
j, d’oro; avea sul petto un’ a- 
„ pcrtura di quattro dita qua- 
j, diate che era coperta dal 
,, ra/.ionale. Due sardonici in- 
,, cassati nell’oro, e attacca- 
„ ti sulle due spalle, servivano 
„ come di fibbie per fermare 
j, l’efod . l nomi dei dodici fi- 
,, gliuoli di Giacobbe erano 
„ scolpiti in lettere ebraiche 
j, su questi due sardonici ; 
,, cioè su qiudlo della spalla 
,, dritta il nome de'sci prirfio- 
,, geniti , e quelli dei sccon- 
,, dogeiiiti su quello dcllaspal- 
„ la sinistra „ . Filone lo pa- 
ragona ad una corazza , e S. 
Girolamo dice , che era una 
specie di tonaca simile agli 
abili chiamati caracalla ; altri 
pretendono che non avesse 
itianicbe; c che di dietro scen- 
desse sino ai talloni. 

L’efod comune a tutti quel- 
li che servivano nel l’empio- 
era soltanto di lino ; se ne fa 
menzione nel primo libro dei 
Re c. 2. V- i8. Quell” del .Som- 
mo Sacerdote era fililo d’ oro, 
di giacinto , di porpora, di cre- 
misino e di lino fino ritorto ; 
il Pontefice non poteva fare 
alcuna dello funzioni annesse 
alia sua dignità senza essere 
vestito di quest’ ornamento . 
Dicesi , 2. Rcq. c. d. v. 14. che 
Davidde camminava innanzi 
all’ Arca vestito dell’ efod di 
lino , dal che conchiu.sero al- 
cuni Autori che 1 ’ efod fo.sse 
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anco un ornamento dei Re 
nelle ceremonie solenni. 

Scorgesi nel libro dei Giu- 
dici c. 8. V. 26. che Gedeone 
fece fare delle spoglie dei Ma- 
dianiti un magnifico efod e lo 
depositò in Efra , luogo della 
sua residenza , che inseguito 
gl’ Israeliti se n’ abusarono , c 
lo fecero servire d’ ornamento 
ai Sacerdoti degl’ Idoli,che ciò 
fu cagione della rovina di Ge- 
deone e di tutta 1a sua casa . 
Sopra questo fatto alcuni pen- 
sano , che Gedeone lo avesse 
fatto fare per essere sempre 
in istato di consultare Dio per 
mezzo del Sommo Sacerdote, 
locchè non era proibito dalla 
legge ; altri pretendono che 
q iesto fo.sse soltanto abito di- 
stinto, di cui Gedeone,. Giudi- 
co e Magistrato principaledel- 
lunazione,voleva servirsi nelle 
assemblee e nelle funzioni 
della sua carica, ma che i suoi 
discendenti ne fecero un pes- 
simo uso. Anco i Pagani potè-, 
vano avere degli abiti simili ; 
sembra , secondo Isàia , che 
vestissero i falsi Dei di un e- 
fod, forse quando volevano a- 
vere degli oracoli. 

Nel primolibi t> dei Ree. 3 o. 
V. ’j. vi é un pas.su che fece 
sudare i Comentatori. Dicesi 
che Davidtle volendo consul- 
tare il Signore per sapere se 
dovesse inseguire gli Amale- 
citi, disse al Sommo Sacerdo- 
te Abialarc, adattami V efod ; 
locclié fu l'alto; si tlomanda , 
Se Davidde veslis>c se stesso 
di questo oi nanieiilo per in- 
teiq-ogate il Signore. Ciò «onè 
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^probabile, poiché era permes- 
so al solo Sommo Sacerdote 
portare questo abito, che era 
li segno della di lui dignità . 
Dunque questo passo significa 
soltanto, o che Oavidde do- 
mandò al Sommo Sacerdote un 
efoddi lino ordinario , ad og- 
getto di avere un abito decen- 
te per consultare il Signore , 
ovvero che pregò questo Pon- 
teBce, vestito del suo efod, di 
accostarsi a lui affinché più 
fàcilmente potesse distinguere 
la risposta deli’ oracolo. 

EFrtliM (S.), Diacono di 
Edessa nella Mesopotumia , 
nato da una famiglia di.Mar- 
tirii e stato celebre nel quarto 
secolo, molto stimato da S. 
Basilio e da 5. Gregorio Nis- 
seno; scrisse molto Come non 
avea l' uso del greco, sebbene 
( lo intendesse ugualmente che 
l' ebreo, le di lui Opere sono 
in siriaco; ma una parte è sta- 
ta tradotta in greco La edi- 
zione più completa è quella 
che fu fatta in Roma l’ an. 1 73 a. 
e 1745 . pei’ l’attenzione del 
Cardinale Querini e del dotto 
Giuseppe Ass-mani in 6. Voi. 
in foglioConiìcwti il testo siria- 
co, ed una traduzione latina. 

Gli stessi Protestanti fecero 
grandissimi encomj aS. Efrem 
ed alle di lui Opere , alcuni 
pretesero trovarvi i loro senti- 
menti circa la grazia e l’ Eu- 
caristia; ma hanno evidente- 
mente interpretato male le pa- 
role di lui, e ne cavarono del- 
le conseguenze immaginarie ; 
il testo originale ci mostra la 
falsità delle loro interpreta- 
ùoni. 
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EPRONTATl; eretici àelV 
anno i554- pretendevano es- 
sere Cristiani senz' aver rice- 
vuto il Battesimo. Secondo es- 
si, lo Spirito Santo non è una 
persona divina, il culto che 
gli si rende è una idolatria; e- 
gli non è altro che la figura 
dei movimenti che sollevano 
l’anima a Dìo. In veée del 
Battesimo, si radevano la fron- 
te con un ferro sino a sparge re 
il. sangue, e la medicavano 
coll’olio; per questo, furono 
appellati Efrontati. 

EGESIPPO; Autore Eccle- 
siastico del li. secolo. Avea 
scrìtto la Storia della Chiesa 
dallamorte di G. G. sinuall’an. 
l33. in cui viveva. Non ci 
rifrangono che alcuni fram- 
menti; conservati da Eusebio , 
ma che sono preziosi, poiché 
l’Autore visse coi discepoli 
immediati degli Apostoli. In 
questa storia mostrava la se- 
rie della tradizione, e faceva 
vedere che non ostante le 
molte eresie che si erano ve- 
dute nascere, nessuna Chiesta 
particolare avea ancora ab- 
bracciato l’errore, ma che tut- 
te accuratamente conservava- 
no ciò che G. C. e gli Apostoli 
aveano ingegnato. A nnc di 
convincersene avea girato le 
principali fjihiese deirOrientei 
ed area dimorato quasi vent 
anni in Roma. S. Girolamo »s- 
servò, che questo Autore avea 
scrìtto con uno stile assai sem- 
plice, per imitare col suo mo- 
do quelli, dei <|iiaii riferiva i 
Costumi e le azioni. 

Le Clerc, Hist. Eccl. an. 

5- 3. nota 2 . ed altrove , 
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volle persxwolere che questo 
Storico non merita alcuna fe- 
de, che fu credulo olire modo, 
e capace d’ inventare delle fa- 
vole; lo cita unitamente a Pa- 
pia come due esempj del ca- 
rattere degli Autori del secon- 
do secolo. Certamente questo 
Critico avrà fatto adottare il 
suo giudizio a tutti quelli che 
hanno interesse, come egli, di 
spregiare la tradizione «leipri 
mi secoli della Chies >. Mt;» noi 
crediamo doversi ticidio plul- 
tosto di Eusebio, che di le 
Clero e de’ suoi pari. Eosehio 
non fu nè ignorante né imbe- 
cille; ma egli stimò la storia 
di JigeaippOi la cita con una 
totale franchezza ; dunque la 
giudicò degna di ->iqde . Nel 
quarto seculo v’ erano ancora 
degli altri monumenti storici , 
dei quali attualmeiite siamo 
privi, e coi «jualì potevasi ve- 
rifiitarc, .se ciò che scrisse 
gesippo fosse vero o fai.so. 

Non si confonderlo 

con un altro Egesippo, che do- 
po Gioselfo Storico compose 
cinque libri sulla ruinadi Ge- 
rusalemme; que.slo ultimo vis- 
se soltanto nel quarto secolo, 
e scrisse .soltanto dopo ilregno 
di Costantino. 

EGITTO, EciziaTHi. La sola 
cosa che interessa un Teolo- 
go per rapporto a questo po- 
polo, è di sapere quale ne sia 
stata la religione primitiva , 
come si sìa alterata, quale ne 
fossero gli Dei e la credenza , 

3 uale sia stato nell’Egitto il 
estino del Cristìauesimo. 
Sembra esser certo che la 
idìma religione dell’Egitto sia 
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stata il culto del vero Dio ^ 
(Qualora Abgamo vi soggiornò 
dice.si nell ' Sci'ìUiira, che Dio 
ha punito E-.iaone, perché gli 
ave.'i ins oiacu Sara, e che que- 
sto Re la rej.stitii} al suo mari- 
to. Geli. c. a 3. t>. IT- 19. Dun- 
que conoblm che Dio lo ca- 
stigava. Quando Giuseppe si 
presentò ad un altro Faiaona, 
e gli spiegi) i sogni, conobbe 
questo Principe, che Dio avea- 
gli rivelato ravvenìre. Gen. c. 
41 ■ V. 58 . Circa duecento anni 
dopo, quando fu comandato a- 
f'ii Egiziani di uccidere tutti 
i ligliuoli maschi degii Ebrei, 
dìcesi che le mammane Egi- 
ziane lenicttcì'u Dio, -e non 
eseguirono questo ordine cru- 
dele. Exod.e. I. r. 17. I Ma- 
ghi al vedere ì miraceli di 
Moisè dicono qui vi è il dito 
di DiO; e Faraone, // Signore 
é giusto; il mio popolo ed io 
siamo empj. Exod. c. 8. v. Jj). 
c. 9. V . 37. Vicini a perire nel 
mare ros.so, sciamarono gli f- 
gitiani'.fitggiomo gl' Israeliti^ 
il Signore combatte per essi 
contro noi, c. i4- v. i 5 . 

• Nulla di meno gli Egiziani 
in quel tempo erano già Poli- 
teisti, poiché Dio dice a Moi- 
sè, farò il mio giudizio sovrt 
i Dei dell' Egitto c. la. v. 
13 . Questo errore però non a- 
vea per anco estinto in essi la 
nozione del vero Dio. Gli Au- 
tori profani eoiifermano la 
stessa verità.Pliiturco,d«/rtde 
et Osiride c. 10. Sinesio Coi- 
vi. Encom. G\zmh\ico de Mjr-> 
st. AEgj'ptEotchìo Praepar. 
Evang, 1 . 5 . c. 11. 

Non possiamo adottare l’ 
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pioiOne di quelli che pcnsaro 
no, che il solo Dio de(>li anti- 
chi Egiziani fosse 1' anima del 
mondo, come insegnavano gli 
Stoici;.!’ anima del mondo, è 
un sogno della Filosofia, e non 
ancora se ne parlava al tempo 
di Abramo c di Moisè. Fcrcbè 
gli Egiziani non doveano Con- 
servare lungo tempo la cre- 
denza di un Solo Dio creato- 
re che era staia portata in E- 
git.ti> dai ligliueli di Noe f 
Sembra altresì che il Poli- 
teismo abbia comincialo nell' 
Egitto, come in ogni altro luo- 
go, perché si ha supposto che 
tutte le parti della natura fos- 
sero animate da alcune intel- 
ligenze, da certi genj, il cui 
potere fosse superiore a quel- 
lo degli uomini, e che fossero 
i dispcnsatori dei beni e dei 
mali del mondo 1 popoli, per 
interesse e per timore, presta- 
rono culto a questi pretesi 
Dei , ed insensibilmente di- 
menticarono il vero Dio. /’e- 
dì PsGAJtESlMO. Dunque que- 
sto culto superstizioso non 
poteva avere alcun i apporlo al 
vero Dio, poiché la fece di- 
menticare e non curare ; cosi 
molti Filosofi decisero , che 
non si dovea fare alcuna offer- 
ta al Dio supremo , né diri- 
gersi u lui per alcun bisogno, 
ma soltanto ai Dei secondàrj , 
Porfirio, de ahstin- l. ti. n.'54. 

37 . 38. 

T osto che il pen.siero dell’uo- 
mo si finse degli spiriti, delle 
intelligenze operanti in tutte 
le parli della natura, non è 
maraviglia che se ne abbiano 



supposti negli animali; il lor« 
istinto, operazioni ed ìudu- 
stria sono un mistero che so- 
vente ci cagiona dello stupore. 
1 Greci e i Romani loro at- 
tribuirono lo spiritoprofetico, 
ideuni Filosofi seiiameiite af- 
fermano, che gli animali sono 
di una natura supcriore alla 
no.stra, e che hanno culla di- 
vinità una relazione più stret- 
ta che noi. Orig. cantra cels. 
l. 4- n. 88. Dunque non é me- 
raviglia che gli Egiziani abbia- 
no reso culto a molli animali, 
dei quali ammiravano l' istin- 
to, e da' quali aveano qualche 
servigio, ovvero che li crede- 
vano animati da un genio, di 
CUI temevano lo sdegno. Si os~ 
servò che principalmente ono- 
ravano gli animali purificatori 
dell'Egitto, e seriamente li 
consultavano' per sapere da 
es.si I' gvvenii e. 

Per ia stessa ragione hanno 
reso )ZÌulto a certe piante, nel- 
le quali aveano conosciuto una 
virtù particolare, come la scil- 
la, o la cipolla marina, per le 
sue pruprieti. Non dobbiamo 
più stupirci vtfggendo gli Egi- 
ziani collocare la diviniti in 
una pianta ; che veggendo i 
llóinani onorare una ninfa in 
una fonuna.'o consultare se- 
riasuente le galline sacreQuan- 
du i begli spiriti di Roma si 
divertivano a spese degli Egi- 
ziani noi si avvedevano chele 
proprie loro superstizioni e- 
ran» precisamente le stesse. 

Gli Egiziani con una religio- 
ne tanto mostruosa non pote- 
vano avere costumi puri; per 
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questo veggiamo che i loro e- 
rano corroùissimi. I Filosofi 
moderni, chenon seppero svi- 
luppare la prima origine del 
Politeismo e della idolatria, e 
non hanno punto badato alla 
religione degli Egiziani, nè 
gli antichi ne sapevano di più, 
ma la Scrittura Santa chiara- 
mente ci mostra la sorgente 
dell’ errore e i suoi progressi 
Paganesimo §. i. 

Non si può dubitare che gli 
Egiziani non abbiano creduto 
riinmortalilà dell’ anima e la 
futura risurrezione ; quindi 
venne il loro uso d’ imbalsa- 
mare i corpi . Sembra certa- 
mente che i sepolcri usati nel- 
r interno delle piramidi fos- 
sero destinati alla sepoltura 
dei Pie. Questo domina impor- 
tante è stato in ogni tempo la 
fede del genere umano . 

Se i dotti critici Protestan- 
ti, come Cudworth , Mosheim, 
Brucker, che trattarono as- 
saissimo della Teologia degli 
Egiziani , avessero posto più 
attenzione a ciò che aicesi nel- 
la Scrittura Santa , e special- 
mente nel libro della Sapien- 
za c. 12. i 3 . i 4 - averebbono 
forse veduto con più chiarez- 
za in questo caos , e le loro ri . 
cerche molto pili appaghereb- 
bero. Ma come non vogliono 
ricevere questo libro per ca- 
nonico , temettero di dargli 
qualche autorità. Pure I’ Au- 
tore di questo libro è vissuto 
molto prima degli Scrittori 
profani citati dai nostri Criti- 
ci ; egli era i.struito , e forse 
avea scritto questo libro in E- 
Bergier Tom. IV. 
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gitto ; ci pare che la di lui te- 
stimonianza abbia più forza 
di qualunque altra ; ma non 
suppone , come i Critici dei 
quali parliamo , che i primi 
Dei dei Politeisti sieno stati uo- 
mini deificati, ma gli astri e gli 
elementi: nè gli uomini avreb- 
bono loro reso 'culto , se non 
gli avessero creduti animati. 

Pensiamo volentieri , come 
Mosheim , 1 . essere succedu'x> 
del cambiamento nella religio- 
ne del popolo di Egitto per le 
diverse rivoluzioni ivi avve- 
nute . Ci.i dalla Scrittura San- 
ta sappiamo che gli Egiziani 
dopo aver adorato un solo 
Dio j sono divenuti Politeisti ; 
che dopo aver cominciato la 
idolatria dal culto degli astri, 
degli clementi e delle diverse 
parti della natura, o piuttosto 
dei genj da cui le credevano 
animate , sono arrivati sino a 
porgere incenso agli uomini do- 
po la loro morte , ed anco ad 
onorare gii animali. Parimenti 
sappiamo dagli Autori pro- 
fani , che i Sacerdoti Egizia- 
ni in progresso cercarono di 
palliare con allegerie e siste- 
mi filosofici,!’ assurdo di que- 
sto sciocco culto , e non altro 
fecero che imbrogliare la loro 
mitologia . 

2. Che la credenza e il cul- 
to non erano assolutamentc'gli 
stessi nei diversi cantoni dell’ 
Egitto , perchè nel Paganesi- 
mo non v’ era alcuna règola 
generale e certa , cui intera- 
mente tutta una nazione fosso 
tenuta conformarsi. Nella Gre- 
cia , ciascuna città avea le sue 
22 
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tradizioni e le aue favole par^* 
ticolari ; secondo il privilegio 
di lutti i Filosuti, i dotti Egi- 
ziani hanno ragionalo e so- 
gnato ciascuno alla lor fnggia. 
Da CIÒ nacque la diversità dei 
racconti che ci fecero i Greci, 
i quali sono andati nell' Egitto 
i iliversi tempi per conoscer- 
ne le massime , e i costumi . 

3. Che bisogna distinguere 
la credenza antica e popolare 
degli Egiziani dalle spiegazio- 
ni e coinentarj che i Sacerdoti 
oi quel Paesehùnno immagina- 
to per mascherarne l’ussurdo, 
e che si la loro troppo onore 
supponendo che abbiuno na- 
scosto sotto coperte allegori- 
che, delle profonde cognizio- 
tii c delie ritlessiuni molto im- 
portanti . Ma volendo ris.ilire 
più alto , senza consultare la 
bù:riUura Santa , non si posso- 
no formare che alcune Conget- 
ture , le quali vanno a finire in 
mente . 

Per la stessa ragione molto 
tneno crediamo , che questi 
Sacerdoti per interesse politi- 
co , e per rendersi più rispet- 
tabili abbiano nascosto a bella 
posta sotto certi geroglifici i 
segreti della loro mitologia; 
questo é un sospetto senza 
prova , e che non ha veruna 
probabilità. In primo luogo 
suppone che l’ idolatria e le 
favule Egiziane sieno in origi- 
ne una invenzione dei Sacer- 
<ioti , quando questo è effetto 
della stupidità dei popoli. Poi- 
ché in ogni paese dei mondo , 
amo pre.sso i Mori , i Laponi 
e i Selvaggi liti'oviaino le idee 
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che fecero nascere il Politei 
Sino e la Idolatria ; percii 
mai si vuole che nell’ Ei{;itt 
questo rovescio non abbia a 
vuto la stessa causa che altre 
ve ì In secondo luogo , anche 
Filosofi greci hanno avuto ri 
vor.so ad alcuni mister] ed al 
legoi’ie per dare un’ appareii 
za di ragione , di buon seiisc 
alla milulogia greca .* dare- 
mo loro forse lo ste.sso in- 
teresse e gli stessi motivi 
die ai Sacerdoti Egiziani l In 
terzo luogo , é una cosa ridi- 
cola attribuire ad un artificio 
ciò che evidentemente è effet- 
to della neces.HÌtà . Prima a' 
inventare la scrittura alfabeti- 
ca , si fu in necessità di descri - 
vere gli oggetti con figure e 
con simboli; i Selvaggine tan- 
no ancora uso , e fu lo ste.<iso 
degli antichi Egiziani . Dopo 
l' invenzione deile lettere , gn 
antichi geroglifici furono me- 
no in uso , si obbliò il .signi • 
ficaio di molti,qualoi-a i Dotti 
volléro spiegargli , gli dierono ■ 
un sen.so arbitrario , senza al- 
cuna intenzione d’ ingannare . 

Dissero ancor più fuor di 
proposito alcuni increduli , 
che Moisè dando ai Giudei 
delle leggi e delle cereniouie, 
avea copiato il rituale degli 
Egiziani. Per verità applicossi 
piuttosto a confutarlo, e a di- 
stogliere la sua nazione dall' 
Egizianesiino; ciò si scorge da 
multe delie sue leggi . Per al- 
tro gli Autori pruluni, che lè- 
cero parola delle supei'slizioiii 
Egiziane, sono vissuti piò di 
due niiia ducehlu anni dopa 
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fowp mai si può sa- 
pere quali t( isserò i riti e gli 
usi degli Egìr.iani al tempo di 
questo Legislatore ? 

Nel Profeta Ezechiello c. 
ao. V. i5. trovasi riguardo al- 
l’Egitto una celebre predizio- 
ne , che costantemente si ve- 
rificò dopo più di due mila an- 
ni , ,, Sterminerò , dice il Si- 
„ gnore , le statue , e anni- 
„ chilerò gl'idoli di Menti i in 
f, avvenire non risarà più al- 
„ cun Principe che sia del pae- 
,, se di Egitto . „ Di fatto i 
he di Babilonia rii poi quel- 
li di Persia poco tempo dopo 
questa Profezia conquistarono 
l’/Cgitto. Non vi erano più in 
quello i Re della stirpe £fi- 
tiana , tanto tempo prima che 
Alessandro lo soggiogasse. Da 
Cleopatra, erede dei Macedo- 
ni, passò nei Romani e suc- 
cessivamente nei Parti, Sara- 
ceni e l'urchi , cui anche al 
presente é tributario . Ove si 
troverà sulla terra un ottimo 
paese che sia stato due mila 
anni seguenti sotto un dominio 
straniero , e cui sia stato pre- 
detto un tale destino! 

_ L’ Egitto assai di buon ora 
ai converti al Cristianesimo , 
poiché si crede di certo che 
ìi. Marco , spedito da S. Pie- 
tro, y\ abbia fondata la Chiesa 
di Alessandria l’anno 49- di 
Gesù, Cristo , e abbia sparso 1’ 
Evangelio , non solo nel resto 
Egitto , ma nella Libia. 
Wumidia,e Mauritania o per 
•e stesso o per mezzo dei Pre- 
dicatori che vi spedi. I Padri 
della Chiesa , come i SS. Ata- 
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nasìo, Cirillo Gercolimitano, 
Gio. Crisostomo , Eusebio ec. 
furono persuasi che questo 
sorprendente prbgresso del 
Vangelo nell’ Egitto fosse ef- 
fetto delle benedizioni che Ge- 
sù Cristo vi aveva sparse quan- ' 
do ivi diportato fanciullo; a 
tal proposito hanno citato la 
profezia d’ Isaia c. i(>. v. i. 

,, Il Signore entrerà nell’ E- 
„ gitto , ed alla sua presenza 
,, saranno scussi gl’ idoli degli 
„ Egiziani.,, Feceroosservare 
il gran numero di Martin , di 
Vergini, di Solitari , che rese- 
ro celebre la Chiesa d’ Egitto. 
Non è stupore che la sede di 
Alessandria sìa divenuta uno 
dei quatiro Patriarchi dell’O- 
riente; la sua giurisdizione si 
estendeva moltissimo; poiché 
comprendeva oltre l’Egitto e 
r Etiopia , una buona parte 
delle coste dell’ Aftrica . 

Il Cristianesimo vi hadura- 
to nella sua purità sino alla 
metà del secolo quinto , avve- 
gnaché non sembra che l’Ar-a- 
iiismo quantunque nato in A- 
Icssandria , abbia fatto gran 
progressi nell’ Egitto. Ma fan. 
449 . Dioscoro Patriarca di A- 
lessandria , Prelato ambizio- 
so e violento , che era in gran 
concetto nel suo Patriarcato , 
cadde negli errori diEutiche , 
prese a proteggere questo e- 
retico,e ardi pronunziare la 
sentenza di scomunica contro 
il Papa , S. Leone . Sebbene 
condannato e deposto nel 
Concilio Calcedonese 1’ an- 
no 4 S 1 . persìstette nei suoi 
errori e mori in esigilo. 11 mag- 
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pior ninnerò dei Vescovi di 
E^itto-se ne .«tenero uniti ad 
fsso , elessero un Patriarca 
per di lui successore ; dopo 
questa Epoca, 1’ Egitto è sta- 
to separato dalla Gliicsa Cat- 
tolica, e persevero iicllit eresia 
fli Euticne, i- cui partigiani in 
jirogresso furono chiamati Gia- 
cobiti . 

Nel settimo secolo , quan- 
do i Maomettani si presenta- 
rono per conquistare l’Egitto, 
quegli scismatici preferii Olio 
di es.sere soggetti ai Musulma- 
ni piuttosto che agl' Ifi'.peia- 
tori di Costantinopoli ; stu on- 
darono i conquistatori , ed ot- 
tennero di esercitare libera- 
niente la loro religione . Pure 
«bbcro tempo di espiare que- 
sta colpa colle continue ves- 
sazioni che hanno dovuto sof- 
frire per parte di questi feroci 
padroni . Si pretende che al 
presente sieno ridotti al nume- 
ro di quindici mila al più , e _ 
sono conosciuti cui nome di 
Copti. Vedi questa parola. 

EGIZIANI ( Evangelio de- 
gli ) ovvero , secondo gli E- 
giziani. Questo è uno dei Van- 
geli apocrifi che correvano fra 
gli eretici nel secolo secondo 
della Chiesa . Clemente A- 
lessandi'lno , Origene . S. Epi- 
fanio , e S. Girolamo ne fe- 
cero parola; ma dicono po- 
chis.siinc cose. Origene , dice 
che questo è un Vangelo degli 
eretici, S. Epifanio ci dice che 
se ne sono serviti i Valenti- 
niani ed i Sabelliaiiì. Clemente 
Alessandrino ne cita un passo, 
cui procura di spiegare iu 
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senso ortodosso. Sirom. l. 
n. i5.p. 552. Questo é tilt 
ciò che ne snppìatno . 

Pensarono alcuni che <fiif 
Sto evangelio f>8<e unlichi.ss 
nio ; anzi che fo.ss" .stato scrii 
to piinia di quello di .S. Luce 
tal era 1’ opinione di S. Giro 
laino, Pronem. Ciir///n. in ÌVfali 
Però non v’ha alcuna prova 
Molti Critici inodemì crei le t 
toro die (jucstu Vangelo degl 
Egiziani fosse .stato citato tlt 
S. Clemente Romano Vp. 2 
n. 12 . Sembraci che si Siene 
ingannate, i. Le parole di Ge- 
sù Cristo citale da S. (demen- 
te Papa non sono conformi al 
testo che Clemente Alessan- 
drino vide nell’ Evangelio de- 
gli Egiziani; avvi in quist’ ul- 
timo unainterpolazionc chee- 
videntemente viene 'dagli ere- 
tici Doceli , i quali condanna- 
vano il matrimonio ed appro- 
vavano r inapudicizia , dottri- 
na formalmente contraria a 
quella di S. Clemente Papa . 2 . 
L’ Evangelio degli Egiziani c- 
ra citato da Giulio Cassiano 
Capo dei Doceti per appoggia- 
re 1 suoi errori : dunque que- 
sto Vangelo era stato inventa- 
to da questa setta medesima , 
o per proteggerla . Ma i Do- 
ceti cominciarono a l'arsi vede- 
re verso il fine del secondo 
secolo, mentre S Clemente rii 
Roma scrisse cento anni pri- 
ma . Spiate che i Critici non 
abbiano fatto questa osserva- 
zione , c che senza volere ab- 
bi.mo dato motivo ad alcuni 
increduli di sostenere, che i 
Vangeli apocriti sono tanta 
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antichi come i nostri , che fn- 
roiio cit.iti dai Padri Aposto- 
lici . 

EGLÌMENO , Superiore di 
religiosi . Nei Moiiasterj dei 
Greci, hussi e Nestoriani , ol- 
tre la dignità di Archimandri- 
ta , che corrisponde a quella 
degli Abati regolari, ni distin- 
guono degli Eguineiii r he sem- 
brano essere ad essi subordi- 
nati , e che hanno un Capo 
appellato Esarca , !e cui t'un- 
zioni Sono analoghe a quelle 
dei Provinciali dell’ ordine . 
Si fere panda degli Egumeni 
nella regolazione fatta pubbli- 
care da Pietro il grande pol- 
la Chiesa di Russia l’an. ly l8. 
c nel Pontificale della Chiesa 
Gi-eca ti'ovasi la formula del- 
la loro benedizione, ugual- 
mente che di quella dell’ E- 
sai-ca . 

EICETI ; eretici del setti- 
mo secolo . Professavano la 
vita monastica, e credevano 
non potersi meglio onorar Dio 
che dan-zando. Si appoggiava- 
no all’ esempio degl' Israeliti, 
che dopo il passaggio del ma- 
re rosso , attestarono a Dio la 
loro gratitudine coi canti e 
colle danze . 

EECESAITI ; eretici del 
secondo secolo che si videro 
nell’ Arabia nelle vicinanze 
della Palestina . Eicesai ov- 
vero EIxai loro Capo vive- 
va sotto il regno di Tra- 
jano ; era Giudeo di origine , 
ma non osservava la legge giu- 
daica . Diceva di essere ispi- 
rato ed ametteva una parte 
dell’ Antico e N^uovo Tesla- 
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mento, ed obbligava i suoi se-* 
guati al matrimonio. Asseri- 
va che senza peccalo si poteva 
cedere alla persecuzione , dis- 
simulare la fede, adorare gl'i- 
doli purché il cuoie non vi a- 
vesse parte. Diceva che il Cri- 
sto era il gran Re; però non si 
sa se col nome di Ci-isto, in- 
tendesse (rcsù Cristo od altra 
persona . Condannava i sacri- 
fizj, il fuoco sacro, gli altari, 
il costume di mangiare la Car- 
ne delle vittime; afliennava che 
lutto ciò non era condanna-* 
to dalla legge , nè dall'esem- 
pio dei Patriarchi . Tuttavia 
preteiidesi che i di lui seguaci 
si unissero agli Ebioniti , ciré 
asserivano la necessità della 
circoncisione e delle altre ce- 
rimonie giudaiche. EIxai dava 
allu Spi l'ilo Sunto il sesso fem- 
minino, perché la parola Roa- 
ach , spirito ,,in ebreo é fem- 
minina . Insegnava ai suoi di- 
scepoli delle preghiere e delle 
formule di giuramenti assurdi. 

S Epifanio , Eusebio ed Ori- 
gene parlarono degli Elccsai- 
ti ; il primo li chiama anco 
Samseri dalla parola ebrea 
Sames o Schemcsch , il Sole ; 
ma non pare che questi en-ii- 
ci abbiano adoralo il Sole . 
Altri li hanno chiamati Osse- 
ni ed Osseniani : tuttavia non 
si devono confondere cogli' 
Esseni , come fece Scaligero. 

Si comprende il perchè i 
Padri della Chiesa del secon- 
do secolo abbiano fatto grandi 
elogj del martirio, della con- 
tinenza , delia virginità , ed a 
tal proposito abbiano insegna- 
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10 delle massime , che a’ gior- 
ni nostri sembrano eccedenti : 
ciò ero necessario per premu- 
nire i fedeli contro gli errori 
degli Elcesaiii e di altri ereti- 
ci. Fleury /. 5 . fi. ?.. l. fi. n. 21. 

ELE I' I O , scelto ; Ei.r.zio- 
KE, scelta . Ne! Nuovo Testa- 
mento adopransi queste paro- 
le in due sensi diveisl. Elei ti 
indica comunemente i feileli, 
(|Uclli che Dio ha scelto per 
rompurre la SuaChi'-su, cui 
dfgiiussi concedei e il dono 
della lede, lo. c. ii. v. i6. 
jlct. c. i 5 . V. 17. Ephes. c- 1. 
*>. 4- Pot. c. I V. i. ec. Que- 
sto nume viene anco applicato 
a quelli che Dio scelse per col- 
locarli nella eterna felicità , 
che di fatto si sono salvati , c 
si chiamano predestinati . 

Non entreremo in questio- 
ne per sapere in quale di que- 
sti due sensi debbansi inien- 
dere le parole di GesùGrislo, 
Matt. c. 20. V. lÒ. c. 22. 

In favore dell' uno e dell’altro 
vi sono tante cosi rispettabili 
autorità, che non è facile scor- 
gere qu.de dei due ineriti la 
prefeienz.a. Dunque ci dub- 
bia ino determinare ad alcune 
riflessioni . 

. Uno spirito sodo e suflì- 
cicntemente istrutto non si 
lascia scuotere da una opinio- 
ne problematica , e sulla qua- 
le la Chiesa niente ha prooun- 
ziatu, come è quella di un 
gran numero , o del piccolo 
numero degli eletti . Quando 
questa ultini.i fosse la più ve- 
ra, ne seguirebbe soltanto che 

11 (randissiino numero sarà di 
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quelli che non vogliono salvar- 
si , che resistono alle grazie 
che loro fu Dio.cbe volontaria- 
mente muojono nella impeni- 
tenza liliale. Se la dannaziuint 
dei reprobi veni.s.se dalla na- 
turale loro fragilità, u dalla 
mancanza di ajuli per parte 
di Dio , come pare che pensi- 
no alcuni strani Teologi , 
certamente avressimo motivo 
di presumere, che fosse a noi 
riservata la stessa sorte ; ina é 
un errore questa doppia sup- 
posizione , poiché Dio non 
permette che siamo tentali 
Sopra le nostre forze , a tutti 
concede delle grazie, e perdo- 
na le colpe di fragilità . Pari- 
menti se la salute fosse un 
alfare di fortuna e di acciden- 
te, per r esito del quale nien- 
te possiamo contribuire , ci 
dovrebbe far tremare e get- 
tarci nella disperazione il pic- 
colo numero dei predestinati. 
IMu la cosa non è cosi , la no- 
stra salute è nostra propria 
opera , col soccorso della gra- 
zia, questo é un premio, e non 
un colpo di accidente , come 
la sorte di un lutto su cui non 
hanno alcuna influenza i no- 
stri desiderj e i nostri sforzi. 

La sventura di quelli che nuu 
vollero luerilare questa ri- 
compensa , non togliq a ve- 
runo la facoltà di ottenerla, 
poiché Dio la destina a tutti, 
e r iutiiiita mult.tudiiie di 
uelli che già rhanno ricevuta, 
imustra che dipende da noi 
1’ arrivarvi quando saremo 
chiamati. Sono assurdi e in- 
cuuciudeuli lutti i Sulisuii che 




- - -.6pgitiz.ee by. i .lii. 




E L E 

•i possono fare su alcuni falsi 
paragoni . 

Dall’ altra parte , quando 
fosse vero che sara salvo un 
grandissimo numero dei fede- 
li , non ne seguirebbe che po- 
tessimo noi dormire sull' af- 
fare della nostra salute, per- 
severare impunemente nel 
peccato , trascurare le opere 
buone, riposare sulla miseri- 
cordia di Dio ; poiché egli ci 
avvisa che nessuno sarà coro- 
nato , senza avere legittima- 
mente combattuto , e non si 
salverà se non persevera nel 
bene sino alla fine. Seun senti- 
nieiiio di compunzione al pun- 
to della morte ci può salvare, 
un sentimento di disperazio- 
ne o d’ impenitenza ci può 
perdere anche in quel pun- 
te e dannarci. Un Solo Cri- 
stiano riprovato fra mille 
dovrebbe bastare a farci tre- 
nare . 

11 preteso trionfo che Bay- 
le attribuisce al demonio so- 
vra Gesù Cristo nel giorno del 
giudizio tinaie, in conseguen- 
za del gran numero dei danna- 
ti , è assurdo per ogni riguar- 
do. Egli suppone I. che il De- 
monio abbia tanta parte nel- 
la riprovazione dei malvagi 
quanta ne ha Gesù Cristo per la 
Salute eterna dei Santi ; che i 
primi sono perduti perché il 
Demonio é stato più forte , e 
Gesù Cristo più debole , que- 
sto é un tratto di Stoltezza e 
<d' empietà . Essi sono dan- 
nati non per malizia del de- 
niiinio , ma per la loro pro- 
pria , poiché ripetiamolo, Di*» 
non permise al demonio ten- 
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tarli sovra le loro forze , e 
coir aiuto della grazia , stava 
ad essi superare il nemico del- 
la loro salute . 2 . E' altresi as- 
surdo riguardare la sorte dei 
buoni e dei malvagi come ua 
combattimento tra Gesù Cri- 
sto e il Demonio, in cui Gesù 
Cristo in vano fa tutto ciò che 
può per salvare un' anima , 
come se la salute fosse 1' ope- 
ra della sola potenza del Sal- 
vatore , senza la cooperazio- 
ne libera cieli’ uomo. Dunque 
il Demonio ha maggior forza 
di quella che piacque a Dio 
accordargli ? 3. Suppone che 
Gesù Cristo per la perdita di 
un’ anima , perda qualche co- 
sa della sua felicità o della sua 
gloria, che ne provi del dispia- 
cere , Come il demonio ha del 
dispetto , quando non gli è 
riuscito di pervertire un giu- 
sto j che Gesù Cristo ha erra- 
to nelle sue misure, come Sa- 
tanasso è contuso nei suoi pro- 
getti ; stolto parallelo ; Gesù 
Cristo come Dio , seppe da 
tutta l'eternità quale sarebbe 
il numero degli eletti e quello 
de' reprobi, quand' anche pe- 
risse tutto il genere umano , 
niente per se stesso vi perde- 
rebbe il Salvatore, e il demo- 
nio non Sarebbe meno infeli- 
ce per tutta 1’ eieraità . 

Dunque la vittoria di Ge- 
sù Cristo sopra il demonio 
non ha dovuto consistere in 
questo che nessun uomo si 
possa dannare per sua culpa ; 
allora la virtù non sarebbe di 
alcun merito ; ed il salvarsi 
non sarebbe più una ricom- 
jienaa . Ma ella consiste ciò 
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che il gènere umano, sbandito 
totalmente dal cielo pel peccato 
di Adamo, mediante la reden- 
zione ricupcròlapodeaiàdi en- 
trarvi, e che ciascun uomo ri- 
ceve pei meriti di Gesù Cristo 
tutte le grazie di cui ha bisogno 
per salvarsi, di modo thè 
egli é inescusabile quando si 
danna . 

Se alcuni Padri della Chie- 
sa ed alcuni Autori Ascetici 
supposero a un di presso io 
stesso che B.i^le, per coprire 
di vergogna i . peccatori , e 
farli arrossire della loro tur- 
pitudine, non si devo prendere 
letteralmente ciì» che dissero 
per impeto di zelo, e gl’incre- 
duli non possono trarne alcun 
vantaggio. 

ELEVAZIONE; partè della 
Messa in cui il Sacerdòte alza 
r uno dopo l’altra, l'ostia coa- 
secrata ed il calice, acciò che 
sia adorato dal popolo il cor- 
po e sangue del nostro Signo- 
re Gesù Cristo, dopo che egli 
stesso li adorò con una pro- 
fonda genuflessione. 

Questa cerimonia fu intro- 
dotta nella Chiesa latina solo 
sul principio del secolo duo- 
decimo, e dopo l'eresia di Be- 
rengario, ad oggetto di pro- 
fessare in un modo solenne la 
credenza della presenva reale 
e della transustanziazione che 
vi era annessa. 

Quindi pretesero i Protestan- 
ti che sino a quel tempo che 
non si adorasse 1' Eucaristia , 
il damma della presenza reale 
della transustanziazione aves- 
se cominciato a stabilirsi sol- 
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tanto verso il line dell’ unde» 
cimo secolo; citarono per pro- 
va che 1’ elevazione dell’ ostia 
dopo la ronsecrazione non si 
fa dai Greci , nè dalle altre 
sette di Cristiani orientali . 

M.i è mostralo , r. che i Pa- 
dri della Cliicsa del terzo e 
quarto secolo, parlano espres- 
samente dell’ adorazione dell’ 
Eucaristia . Origene Hom. l3. 
in £xod. dice che si devono 
venerare le parole di Gesù 
Cristo come l’Eucaristia , cioè 
come Gesù Cristo stesso. S. 
Gio. Crisostomo Hom. 6i. ad 
pop. Antioch. dice ai fedeli : „ 
„ Consideratela mensa del Re, 
„ gli Angeli ne sono i servi ; 
„ vi è il Re ; se le vostre vesti 
„ sono pure, adorate e comu- 
,, nicate. „ S. Ambrogio atte- 
sta che adoriamo nei misteri 
la carne di Gesù Cristo che 
fu adorata dagli Apostoli , De 
Spir. Sancto l. 3. c. ii. Se- 
condo S. Agostino , nessuno 
mangia questa carne senza 
che prima 1’ abbia adorata, in 
Ps. 98. S. Cirillo Gerosolomi- 
tano e Teodoreto si esprimo- 
no nello stesso modo . Se non 
avessero creduto che Gesù 
Cristo fosse veramente e cor- 
poralmente presente sull’ al- 
tare , avriano giudicato co- 
me i Protestanti , che l’ adora- 
zione deli’ Eucaristia é una 
Superati zion'e ed un atto d’ i- 
dolatria. 

2. I Protestanti si sono 
ingannati ovvero hanno volu- 
to ingannare, qualora affer- 
marono che quest’ adorazione 
non era in uso presso gli 
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Orientali , loro si provò il con- 
trario, e colle Liturgie ilei Gre- 
ci , Copti , Etiopi , Siij , e 
^'estoriani , e colla testimo- 
nianza espressa degli Scritto- 
ri di queste diverse comunio- 
ni. /’er^erorVe de la Foi t. 4- l- 
3. c. 5. etc. Spìe;;, delle Ce- 
rem. della Messa t. a. p. 467. ' 

Per verità, l’elevazione del- 
' i’ Eucaristia non sì fa presso 
essi come nella Chiesa Latina, 
iinmcdiatainentc dopo la con- 
secrazìone , ma avanti la co- 
munione ; il Sacerdote o il 
Diacono alzando i doni sacri, 
dice al popolo queste parole; 
le cose sanie sono per i Santi, 
Sancta Sanctis , ed allora il 
popolo s’ inchina ovvero si 
pi osti a per adorare l’Eucari- 
stia. Certamente queste diver- 
se sette di Cristiani non han- 
no pre.so questo usodullaChic- 
sa Romana, dalla quale si so- 
no separate sono pili di mille 
duecento anni . In molte delle 
loro liturgie la comunione vie- 
ne preceduta da una confes- 
sione di fede sulla presenza 
reale . 

flingharn ed altri Protestan- 
ti hanno replicalo che i Pa- 
dri , parlando di adorare la 
carne di Gesù Cristo , intese- 
ro che si deve adorare in cie- 
lo , non già sull’ aliare ; i te- 
sti che citeremo , fanno evi- 
dentemente testimonianza del- 
r opposto; ivi si palladi Ge- 
Cristu presente , della di lui 
carne che vi si riceve , della 
Eucaristia stessa. 

Eglino dissero , che non 
sempre sono un segno di ade- 
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razione o di culto supremo 
gli atti di rispetto, culto, ve- 
nerazione . Ma questi Teolo- 
gi non si accordano tra loro. 
Quando facciamo questo ri- 
flesso per giustificare il cullo 
che diamo ai Santi ed alle 
reliquie , arditamente lo ri- 
gettano ; asseriscono che il 
culto religioso deve essere 
diretto al solo Dio ; secondo 
la loro massima , ogni culto 
religioso ai simiioH eucaristi- 
ci sarebbe superstizioso e col- 
pevole ; nè può essere legitti- 
mo se non in quanto credesse 
Gesù Cristo veramen\e pre- 
sente sotto questi simboli . 

Per evitare le conseguenze 
che caviamo dai passi de’ Pa- 
dri , eglino ne hanno citato 
degli altri , nei quali sembra 
che i Padri non ammettano 
alcuna mutazione reale nei 
doni consacrati; ma solo la mu- 
tazione mistica , come quella 
che si fa nell’ acqua del batte- 
simo, nel sacro Crisma , in un 
altare rolla cerimonia di ci>n- 
secrarlo . Dal che con chiudo- 
no che quando i Padri parla- 
rono di adorare 1’ Eucaristia , 
non hanno potuto intendere 
una adorazione propriamente 
detta . Bingham , l. i5. c. 5. §. 
4 t. 6. p. 45i. 

Ma i padri non dissero mai 
che r acqua del Battesimo , 
il sacro Crisma fosse lo Spi- 
rilo Santo ; come hanno dello 
che il pane ed il vino rouse- 
crati sono il corpo ed il san- 
gue di Gesù Cristo ; non han- 
no comandato ai fedeli di 
adorare 1 ’ acqua , il Crisma , 
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nè un altare consacrato. Alla 
Eucaristia mostreremo 
che i Padri hanno creduto Ge- 
sù Cristo cosi realmente pre- 
sente sull’ altare dopo la con- 
sacra:£Ìone , come e{;li lo é in 
cielo . In tulle le liturgie , le 
preghiere e i segni di ado- 
razione sono indii'izzati a 
Gesti Cri.sto , come presen- 
presente ; dunque i Padri 
«he fecero le liturgie che ab- 
biamo , o che se ne sono ser- 
viti parlarono di un’adorazio- 
ne propriamente detta , ovve- 
ro di un culto supremo . 

Dunque quando pare che i 
Padri suppongano che la na- 
tura o la sostanza del pane e 
del vino intesero per natura e 
sostanza letjualità sensibili del 
pane e del vino ; perchè quan- 
do sì parla di corpi, non possia- 
mo concepire nè spiegare cosa 
sia la loro natura o la loro 
sostanza distinta dalle loro 
qualità sensibili . 

8e si vogliano confrontare 
le preghiere , che fa la Chiesa 
per cunsecrare 1’ acqua del 
Battesimo , il sacro Crisma ^ 
gli altari ; veorassi che sono 
assai diverse da quelle che 
adupra per l' Eucaristia ; col- 
le prime chiede a Dio che fac- 
cia discendere nelle fonti bat- 
tesimali la virtù dello Spirito 
Santo , la virtù di rigenerare 
r anime, ec. Colie seconde do- 
mandasi a Dio che mediante 
la coii.secraziuue il pane ed il 
vino diventino il corpo e san- 
gue di Gesù Cristo . Su que- 
sto punto essenziale non v’ é 
alcuna diUcicuita ueite varie 



E LE 

Liturgie , tutte esprimono lo 
stesso . Ma queste liturgie che 
sono dei primi secoli , sono 
testimonio non di uno o due 
Auti^i , ma la voce di tutta 
la Chiesa . Tutte fanno men- 
zione dell’ elevazione , dei 
simboli e dell' adorazione , 
dunque tutte ci testificano la 
presenza reale e sostanziale 
di Gesù Cristo. P" od. Liturgia. 

Lutero da principio avca 
conservato nella Messa 1’ ele- 
vazione e r adorazione dei 
simboli Eucaristici , perchè 
sempre ha creduto la presen- 
za reale ; di poi la soppres.se , 
perché rigetta la transustan- 
ziazione. Carlostadio fece lo 
stesso . Calvino e di lui disce- 
poli costantemente riprovaro- 
no elevazione e l’adorazio- 
ne, perche non credevano che 
GesùCrislo fisse presente nell’ 
Eucaristia . Passato che sia il 
momento della comunione , 
tengono il resto del pane che 
vi ha servito , come pane or- 
dinario ; al contrario iu tutte 
le società Cristiane si prese- 
ro sempre le maggiori precau- 
zioni , perché questi avanzi 
non fossero profanati . 11 co- 
stume generale di conservare 
r Eucaristìa, di portarla agli 
assenti ed agl' infermi , di ve- 
nerarla anche fuori del tem- 
po che si usa , dimostra che 
il Cristianesimo non ha mai 
pensato come i Protestanti . 
F^edi Eucaristia, §. IV. 

ELEZIONE ; scelta dei Mi- 
nistri della Chiesa . Nei quat- 
tro primi secoli, i vescovi 
ordinariiimeate ^ scrive 1' au-, 
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tore] furono scelti Hai riero 
inferiore e rial popolo , Hi cui 
d<j vraiio essere i Pastori. N oué 
prua tempo rhe alcuni non 
sieno stati promossi al Vesco- 
vado per via di eiezione. Tut- 
ela via non bisogna persuadeisi 
che questo niez.z.o sia stalo 
senza e> cczione , e che senza 
questo l’ordinazione fosse sta- 
ta illegittima . Vi sono molti 
ca.<i nei quali l' elezione del 
popolo non poteva aver luogo 
enei quali il Mclropolìtanoe i 
suffraganeistessi facevano l’ele- 
zione senza consu torcale uno, 
[ Sembra adunque, che aii 
che r autore stesso di questo 
articolo al>bia capito noti esse- 
re mai stalo di diritto del 
popolo , nè (li tutto il clero 
inferiore la elezione de’ Ve- 
scovi . Tale la vorrebbero i 
Richeriani , che col loro pa- 
triarcha Richerio , hanno po- 
sto per base dell’ ecclesiasti- 
ca e civile autorità tutto il 
popolo . Ma per citare il piu 
reccnie Scrittore , il sig. Ar- 
ciprete D. Gio. Fediti , dotto- 
re dell’uno e deU’ailro dirit- 
to , Uomo ragionatoi-e , di 
grande erudizione, ha dimo- 
strato nella Sua egregia upe- 
r,i : lurisprudentiii Ecclesia- 
stica universa , che il popolo 
fù intei rogato per testimonio 
della probità degli eligendi ; 
nè mal fu al mede.'iimo legit- 
timamente eunce.^sa i’ auturì- 
là di eleggere . ] 

I. Quando era d’uopo spe- 
dire un Vescovo a’ popoli che 
fiun per anche erano canver- 
i(j: cosi fui’ooo scelti i prim i 
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Vescovi ed oi (linati dagli Apo- 
stoli. i 2 . Sei fedeli di una Chie- 
sa erano caduti nell’ eresia , 
ovvero nello scisma , non si 
Consultavano per dare ad essi 
, un Vescovo ortodosso. 5.Quan- 
do erano divisi in fazioni e non 
si accordavano sulla scelta di 
un soggetto, o quando quegli 
che preferivano, sembravano 
non e.ssere opportuni, fa 
questo caso, gl’ Imperatori in- 
terposero I.) loro autorità , 
[con mezzi legittimi ovvero 
illegittimi . ] . 5. Qualche 
volta si obbligò il popolo a 
scegliere uno dei tre soggetti 
che gli si proponeva. G. L'Im- 
peratuie Giustiniano c<. Ile sue 
leggi diede le eleijo/n alle per- 
sone più riguurdevoli dtdla 
città vescovile a’d esclusiono 
del popolo. 

Di poi quando l’ Impero é 
stato smembralo dai conqui- 
statori del Nord, questiiioi^i 
Sovrani vollero aver parte nel- 
la elezione dei Vescovi; c^uei 
che aveano dotato le Chiese 
si arrogarono il juspatronuto. 
Quando i Vescovi ebbero mol- 
ta autorità nel Governo, sem- 
brò cosa naturale che il gover- 
no Sovrano .sciogliesse quelli 
cui voleva donare la sua fa- 
migliarità. Locchè divenne an- 
cor più neces.sario qualora i 
Vescovi possedevano dei fendi. 

Quando si consulta la Sto- 
na, si ha gran motivo di com- 
piangere l’ elezioni; sem- 
pre la scelta del popolo fu sag- 
gia; diede motivo a risse, a tu- 
multi, a sedizioni. E per pre- 
venirle i Papi si SODO mante- 
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nuli mollo tempo nel possesso 
di nominare ai Vescovadi, e 
conservaronsi il diritto di con- 
fermare l’elezione dei Sovra- 
ni. E’ giusto che il Capo della 
Chiesa abbia una gran parte 
nella scelta dei Postoli cbe la 
devono governare. Bin- 
ghain , Orig. Eccl.l. 4 -c. 3 . 
t. z.p. 208. 

Siccome i Protestanti vo- 
gliono persuadere che 1’ auto- 
rità, di cui goclono al presen- 
te i Pastori, é usurpazione , 
così pensano che nel primo se- 
colo la scelta di tutti i Mini- 
ati i della Chiesa si facesse coi 
^ oti del popolo. Mosheim pre- 
tende in tal guisa sia stato 
scelto S. Mattia per occupare 
i! luogo di Giuda nell’ Aposto- 
lato, cosi i .sette Diaconi, e che 
lo stesso facevasi anche per 
rapporto ai Sacerdoti. Hist. 
Chn'st. Saecul. i. S- * 4 - ^c). 
Proveremo a suo luogo, che e- 
gli volle imporre, e che il solo 
interesse di sistema gli ha det- 
talo le sue conghietture. T'^ed. 
S. M.CTTIA, Diacono, Vesco- 
\ 0, ec. 

ELIA ; Profeta che visse 
sotto il regno ili Acahbo Re 
d’Iracllo, e di Giosafatte Re di 
Giuda. Fu egli spedito da Dio 
per rimproverai e al primo la 
tua idolatria e gli altri suoi de- 
litti, cd a predirgliene il ca- 
stigo. Molti increduli dipinsero 
effettatamente questo Profe- 
ta qual uomo vendicativo, in- 
fedele, sedizioso; attribu irono 
tl di lui pessimo carattere le 
disgrazie che annunziò, e che 
di fatto avvennero. Ma lainag- 
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gìor parte erano flagelli della 
natura; dunque il Profeta non 
poteva esserne autore che per 
miracolo; Dio stesso [ scrive 
l’autore] si è for.se servito di 
un uomo malvagio per opera- 
re dei prodigj .sovrannaturali? 

[ Sembra qui, che l’autore vo- , 
glia escludere assolutamente 
dal ministero de’ miracoli gli 
uomini inalvagj. Macllaèdot- 
trina de’teologi, e principal- 
mente deli’ Angelico, che an- 
che codesti per divina virtù 
po.ssono operare qualche mi- 
racolo in confermazione della 
verità, e della giustizia per al- 
trui vantaggio; non già però 
in prova della santità che essi 
non hanno, o di qualche fal- 
sità. Dio può fare tutlociò che 
non apporta contraddizione al 
vero, ed al giusto; egli è Si- 
gnore del tutto. ] 

Elia annunziò dapprima tre 
anni di siccità; e l’esito con- 
fermò la di lui predizione: a 
questo proposito si rinfaccia 
a Dio di avere punito gl’ in- 
nocenti t oi rei. E’ poi certo 
che fra i sudditi di Acabbo vi 
fossero molti innocenti? Quasi 
tutti aveano imitato la di lui 
idolatria. Per altro, Dio può 
quando gli piace , risarcire 
quelli che affligge in questa 
vita; dunque può .senza ingiu- 
stizia mand.ire delle calamità 
comuni a tutto il mondo; ed é 
assurdo prendersela col Pro- 
feta thè le predisse. 

Nel terzo anno, Elia por- 
tossi a visitare Acabbo; e gli 
propose di radunare i Sater* 
' (ioti di Baal, di preparare ub 
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sacrifizio, e riconoscere per 
solo Dio qurgli che fari cade- 
re dal cielo il fuoco sulla vit- 
tima. I Sacerdoti idolatri invo- 
cano in vano il loro Dio; poi 
Elia prega il Signore, cade il 
fuoco dal cielo alla presenza 
di tutto il popolo e consuma 
il sacrificio. Il re e i suoi sud- 
diti riconoscono la loro colpi, 
e adorano il Signore. Gli in- 
creduli ì'a’itciarono al caso al- 
cuni colpi contro la condotta 
di Elia, ma provarono essi che 
questo miracolo non fu reale f 
Come mai avrebbe il Profeta 
abbagliato gli occhi di un 
popolo intero, persuadendolo 
che vedesse discendere il fuo- 
co dal cielo sovra un altare , 
che questo fuoco bruciasse le 
legna, le pietre, e tutto l’ap- 
parecchio del sacrifìcio? .Se vi 
fosse stato il minimo sospetto 
d'inganno, Elia sarebbe stato 
vittima del furore degl’idolalri. 

Egli vuole che sieno qaessi 
a morte i Sacerdoti di Baal 
che seducevano il popolo, e il 
fece uccidere; annunzia che la 
pioggia é per cadere dal Cielo, 
e di fatto cade la pioggia. 5 . 
Reg.c. 17. 18. Nuovi schia- 
mazzi contro la crudeltà del 
Profeta. Ma bisogna ricordar- 
si che Gezabelle maglie di 
Acabbo, ed anche più rea di 
esso, avea fatto uccidere tutti 
i Profeti del Signore; certa- 
mente vi uveanu avuto parte 
quei di Baal che ella proteg- 
geva: essi meritavano la morte, 
18. V. 4.. Questa fu l’opi- 
nione del popolo, ed Acabha 
BOQ ebbe coraggio di opporsi. 
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ivìy V. 4«-Non si deve credere 
che il solo Elia abbi.') ucciso 
quattrocento cinquanta uomi- 
ni, V. 19. 

Riceve da Dio il comando dì 
portarsi a consecrare Azaele 
per Re di Siria, e Jehu per Re 
d’ Israello ; si domanda con 
quale jus questo Profeta ab- 
bia creato dei Re. Col diritto 
fondato sopra una missione di 
Dio, che era provata coi mi- 
racoli, c. 19. V. i5. 16, 

Ochozia Re d’ Israello imita 
l’empietà di Acabbo suo pa- 
dre; Elia predis.se la di lui 
morte. Questo Re spedisce due 
volte un distaccamento di cin- 
quanta uomini per prendere 
il Profeta; Elia fa cadere su Hi 
essi il fuoco dal cielo che li 
consuma. 4 - c. t. Questo 
altresì si dice un tratto di cru- 
deltà. Ma quando gl’ increduli 
avranno provato che Dio non 
deve punire gl’idolatri ostina- 
ti, nè gli esecutori di un co- 
mando ingiusto, che deve ab- 
bandonare i suoi Profeti al lo- 
ro furore, accorderemo che vi 
fu della crudeltà nei castighi 
di cui parla la Storia Santa. 

Asserirono molti Comeiita- 
tori, che Elia deve ritornate 
s dia terra alla fine del mon- 
do; si appoggiano su queste 
parole del Profeta Malachia , 
c. 4 - V. 5. Vi spedirò il Pro- 
feta Elia, pria che venga il 
giorno del Signore, pieno di 
terrore, ec. e su quelle di G- 
C., Matt. c. 17. V. 1 1. In veri- 
tà, verrà Elia e ristahiliràtut- 
te le cose. Ma il Salvatore ag- 
giunge; Elia già venne, ma 
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non fu conosciuto, e fu tratta- 
to conio si ha coluto. Egli par- 
lava di S. Giovanni llattisJa . 
Di fatto, allorché 1 ’ Angelo 
predile a Zaccaria che avieb- 
1 e iin figliuolo, dicedi esso: 
,, Egli precederà il Signore 
f, collo spirito e col potere diE- 
,, lia, per dare ai fanciulli il 
„ cuore dei loro padri ec. „ 
j/uc.c. i.v. 1 7. Dunque, ^scri- 
ve r autore ], non é assoluta- 
mente certo che le paiole di 
Malachia debbano intendersi 
di una seconda venuta di liba 
sulla terra; sostenendo questa 
opinione v'è pericolo, egli di- 
ce, di secondare la pertinacia 
dei Giudei, i quali pretendo- 
no, che non ancora sia venuto 
il Messia, p<'iché non per an- 
co é comparso l'.lia. Non par- 
liamo dei rapatit i, che in que- 
sti ultimi tempi ebbero il co- 
raggio eli predire prossima la 
di lui venuta. [Di questi dire- 
mo nel prossimo articolo. ] 
fiesi vuole prendersi la pe- 
na di leggere la Prefazione su 
Malachia Bibbia di Avignone 
t. 1 1. e la Dissertazione sulla 
sesta età della Chiesa t. j 6. 
art. a. p. 748. vedrassi che 
quelli i quali asseriscono, che 
Elia realmente ritornerà sulla 
terra avanti la bue del mondo; 
.si fond.mp sopra un senso 
molto arbitrario da essi dato a 
molte profezie, e la prossima 
verificazione di molto predi- 
zioni, che non lianno eviden- 
temente tra esse alcuna con- 
nessione; (e l’autore anenradi 
più dice: ] questa è una opi- 
nione da visionario , e niente 
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più. Ella non trarrebbe seco 
alcuna conseguenza , se non 
avesse servito a fomentare la 
pei'tinaciii di certi fanatici.se 
non (lasse motivo agl'increduli 
di dire che per mezzo di mi- 
stiche interpretazioni, trovasi 
nelle profezie tulio ciò che si 
vuole. Ved, Ma cachi «. 

f II francese scrittore di co- 
desti due paragrafi non si é 
forse avveduto del modo, con 
cui gli ha distesi. Incomincia 
coH’uMerfrono molti (. omento- 
tori; poteva egli togliere al- 
meno l’equivoco, e dire che 
fra questi v’hanno S. Giusti- 
no, 8. Ippolito Martire, S. Ci- 
rillo Alessandrino , S. Gio. 
Grisostomo, e Teodorelo fra» 
Greci; S. Ambrogio, S. Ago- 
stino, S. Gregorio ÀI. ed al- 
tri fra i Latini; i quali tutti 
hanno ■interpretalo Malachia 
del secondo ritorno di Elia al- 
la fine del mondo. 

[ Poteva egli dunque, anzi 
as.solutamente doveva astener- 
si dal tacciare di visionar) i 
Commejitatori che sostengono 
la suddetta sentenza. ] 

( Noi concediamo , non es- 
sere assolutamente certo che 
le parole di Malachia debba- 
no intendersi di una seconda 
venuta di F.lia sulla terra, non 
per il raziocihio poco lélice 
dello sciittore francese ; ma 
perché la Chiesa non ha pro- 
posta questa sentenza per ve- ■ 
rità cattolica , condannando 
1' opposta opinione. J1 francese 
dal non essere assolutamente 
certa quella sentenza , passa 
a tacciarla di opiniun« da rf' 
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sìonarh. 11 salto é mortale. "] 
[Presso Malachia predisse 
Dio c. 4' 5- »» vi spedirò ilPro- 
,, feta Elia pria che venpa il 
,, giorno del Signore , giorno 
,, grande , giorno orriliile . ,, 
Fu forse orribile il giorno di 
pace ,in cui venne sulla terra 
il Messia a salvare il mondofj 
[Affermail dottissimo fran- 
cese il P. r.almet , che la in- 
terpretazione de'Comentatori 
è tanto chiara , sicché l'dip- 
sum legentibus stutim occur- 
rit. Afl'eroia ancora, che con- 
stanti quoque confensu tradunt 
Synagopa, et Ecclesia Chir- 
stiana , Eliani revera ipsaqite 
persona, ante mundi exitum , 
esse venturum , ut Antichristo 
resistat, et ì udaeos ad C Uri - 
stura revncet. h sarà visiona- 
ria la Chiesa Cristiana con 
que' SS. Fuori sopralodati I ] 
( elidesti non s'hanno sem- 
pre a porre aU esame culle 
regole di grammatica , cioè di 
senso letterale, e di una cer- 
ta logica T priva dei dati ne- 
cessari per giu-dicare retta- 
mente delle loro opere. Tutto 
quello, che fu da loro scritto , 
non è tutto quello che essi u- 
ciiruno ; è sovente una conse- 
guenza della ora/e tradizione, 
forse assai più vasta di quella 
che rimane pre.S8o di noi scrit- 
ta. Non sono pochi que'antichi 
Padri da noi menzionati , e 
•ono nel tempo i stesso de’ più 
illustri ; tira di essi uno è de’ 
quattro massimi Dottori greci, 
e tre altri sono de' quattro la- 
tini , e gli altri tutù sono ri- 
spettabilissimi , e di multa an- 
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tìch'té. Se la loro interpreta- 
zione parte é esposta co’ loro 
raziocinj ; parte ancora si pud 
credere affidata alla orale 
tradizione. Lo contristi il fran- 
cese .scrittore. ] 

f E’ dunque appoggiata ad 
un falso e per se stesso irra- 
gionevole supposto e argo- 
mento il di lui timore di dare, 
colla nostra interpretazione, 
delle armi in mano agli ebrei 
ed agli increduli . S’ hanno , 
diremo prima, da ingiuriare i 
Santi Padri, cd i dotti Comen- 
tatori , per isfiiggire gli erro- 
ri di coloro] Che pietà , che 
logica é questa [ Non poteva 
egli ignorare gli autori di tale 
interpretazione . S’ ha da 
concedere agli ebrei , agli in- 
creduli la loro maniera di ra- 
gionare sulla interpretazione 
della Scrittura , e de’ SS. Pa- 
dri*] Si convincano essi prima 
del inodo vero di interpretare 
coiiesti monumenti . La Sina- 
goga , dice Calmet, fu ’di 
quella opinione. I discepoli di 
G. C. pres.se S. Mai co lo af- 
fermano de’ Scribi. Vano è a- 
dunque quel suo timore di ar- 
mare gli ebrei colla nostra 
sentenza. Gl’ increduli s’han- 
no da ammettere per in»er- 
pi eti , e giudici delle Scrittu- 
re ] Tertulliano nelsuoaureo 
libro de Praescript. non vole- 
va nemmeno ,che nella dispu- 
ta cogli eretici si permettesse 
loro di litigare colle Scntture 
inedcsime . Se coloro hanno 
qualche principio di retta ra- 
gione in capo ; v’ ha altra ma- 
niera da pcisuadeiii , o alme. 
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no ronvincerli (Ielle verità , c 
la iiKintera di tenerli lungi da 
quelle dispute , in cui altro 
non si l'à che perdere con essi 
olcumct etoperam./^ sd.IiyCRis- 
Buu , ove si ragionerà del 
nio lo di tiarli alla verità. ] 
[ELIADEGIANSENISTI 
11 nome di costoro é già ve- 
nuto a noja di molti teologi 
per la troppo frequente loro 
meiiaione , e per altri motivi 
oncora . Gli stessi Gianseni- 
sti però prevedendola col loro 
profetico naturale istinto , e 
pieni pienissimi di graziosa 
carità verso dei prossimi, han- 
no più volte colla loro storia 
alleviata la noja del loro nome 
a’ leggitori : hanno deposta 
graziosamente ed atiche di so- 
verchia la socratica loro se- 
verità colle ridicole convul- 
sioni spacciate per miracoli , 
e hnulmentc colla loro profe- 
zia egualmente riilicola sulla 
prossima venuta di Elia. Mi- 
racoli e, profezie sono i due 
argomenti che dimostrano la 
natura di una religione . Se 
quegli e queste, oltre 1’ em- 
pietà , hanno aggiunta una 
buona dose di ridicolezza , re- 
sta ben dimostrata la natura 
del vero Giansenismo. ] 
t Volendo i seguaci di que- 
sta Setta pescare con qualche 
prudenza nel torbido, e ven- 
dere in mezzo alle tenebre le 
loro merci , hanno sempre de- 
clamato contro la rilass.dezza 
de' coslumi,e della disciplina, 
e ia mancanza della fede;han- 
no dipinta la Chiesa, oscurata 
da alcuni secoli in qua ne’ 
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dommi fondamentali; ed essi, 
elle non .sono poi i maggiori 
nemici della beiti, hanno l'ap- 
prcsentat.'i la Chiesa stessa 
sotto r immagine di sua de- 
forme decrepitezza : meno 

pertinaci degli ebrei , hanno 
già deposta la speranza di un 
nuovo Messia , apportatore di 
novella splendida luce de’pri- 
mi secoli del Cristianesimo , 
cheessi colla maggiore tensio- 
ne de’ polmoni schiamazzan- 
do , a guisa di piangenti pre- 
fiche andavano invocando . La 
Chiesa , per essi è già agli ul- 
timi languori , e respiri; é di- 
sperata l i sua Salute. ] 

f Quindi è troppo legittima 
da questi dati la trista conse- 
guenza : siamo già alla fine 
del mondo. D.» questa un’ al- 
tra ne discende ugualmcnie 
legittima: è già prossiuvssiina 
la venuta di Elia. Essi poi bra- 
vamente rivoltando le conse- 
guenze in premesse, hanno ra- 
gionalo cosi : se Elia é già 
sulle porte j dunque la Cri- 
stianità è talmente oscuralo , 
che se fosse possibile , sareb- 
bono indotti in errore anche 
gli eletti. Si studj adunque , 
con tutte le forze de’ più pro- 
fondi ingegni portorealisti , la 
maniera magica di far com- 
parire al mondo , a Parigi , a 
Poi to-reale Elia già arrivato.] 
[ Costoro vi studiarono da 
pari loro, .igitatì <la convul- 
sioni terribili . Un caldo Ari- 
stea narrando questa storia, 
direbbe che e.ssi non vollero 
già una maniera troppo comu- 
ne , troppo umana per con- 
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•ultare di questo sovrumano 
affare ; ma bensì un modo, che 
dimostrasse la scelta sovia-^ 
celeste ; che settanta di Costo- 
ro ritirali in preghiere e di- 
giuni in altrettante separate 
celie scelsero colla loro pro- 
fondissima meditazione, e con 
Superne visioni il soggetto il 
più abile , che viddero a tal 
uopo ; e che poi sbucando 
da’ que’ segreti ritiri conven- 
nero in assemblea , posero le 
loro cedole neir urna; e tutti 
settanta viddero di avere scrit- 
to concordemente lo stesso 
Soggetto, Sia ciò detto in pa- 
rabola; mciiire furoSRa al certo' 
non pochi i consultori e de- 
finitori di codesto alTarc. Do- 
vettero costoro scegliere un 
uomo di alla statura, di volto 
maestoso e grave. Gli dovet- 
tero assegnare il giorno e 1' 
ora , e tutte io altre circo- 
stanze del suo futuro arrivo. ] 
d Quindi s»hbene qualche 
drappello diPortorcalisti affer- 
massero, essere di già venuto 
^lia, pure quei che fra di essi 
avevano manipolato il ridicolo 
mistero, infanatichiti pubbli- 
cavano imminente l’arrivo del 
finto 'Profeta. ] 

[ Le Monachelle di Port»»- 
reale , siccome partecipi del 
nome, per esse arabico , di 
Gianseniste , cosi partecipi 
ancora de’ loro oscuri misteri, 
aspettavano già il mimo Profe- 
ta fra alcune settimane , f»a 
alcuni giorni ; dicendo che il 
di lui arrivo preceduto sareb- 
be da una eclissi del soledel- 
la durazione di due ore e mi- 
Bergiar Tom. 
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nuli cinque , che doveva com- 
parire in Cielo un arco , ed 
una stella assai grande nel pie- 
no mezzo di , cogU Angioli 
intorno al gran pianeta.) 

[ L’ Ex Oratoriano P. dd 
Genngs passò ad evangelizza- 
re tiittociò nelle più celebri 
provìncie delia Francia ; al- 
cuni autorevoli Signori del 
partito si portarono a Metz 
per consultare co’Rabbini so- 
pra un avvenimento cosi vi- 
cino. E per lasciare da parte 
altri fatti , una giovane , pito- 
nessa , educanda nel Conven- 
' to del Cai vario , sul principia 
di novembre dell’ an. 1752. 
predisse , che Elia arrivereb- 
be a Parigi la notte del 21. 
pel 22- dello stesso mese; che 
scenderebbe all’ osteria deU 
cervo [era questa troppo ne- 
cessaria per ravvivare lo spi- 
rito profetico deH’ultima mo- 
da ) e che di là verrebbe a vi- 
sitarla alla graticcia del parla- 
torio. In fatti alcuni de’ Porto- 
realisti , i più sublimi maestri 
di nuovo spirito , superiori 
anche a tutte le sante leggi 
dalla prudenza , stettero in 
quella notte a spirituale con- 
versazione colla Pitonessa . L’ 
attesero pero inutilmente. J 
[ Il novello Elia giunse iti 
Pungi : la sua dignità il porto 
alla sopradetia osteria ; e qui- 
vi prese alquanto di riposo, e 
rinnovò coi liquori lo spirile 
profetico. Avevano già i Por- 
to-realisti col loro tanntisme 
eccitata la vigilanza de’ Ma- 
gistrati , per preoccupare il 
tumulto, che nella elastica n»> 
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zione francese avrebbe pel* ss 
stessa cagionato la venuta d’ 
un falso profeta . .Per mezzo 
de’ loro esploratori , piu inge- 
gnosi de' Porto- realisti , non 
ebbero alcuno scrupolo di 
porre le mani su quel gian- 
senistico buffone, pseudopro- 
feta. Fu arrestato egli nell’ o- 
steria del cervo per ordine del 
Re , e fu condotto in luogo 
più onorevole , e più oppor- 
tuno a ben concepire gli ac- 
centi profetici , ^loé alla Ba- 
stiglia. 

1 Era costui un certo Vail- 
tant, tiglio di un Locandiere 
dì 'l'rojes, ebe dopo avere in 
diverse sue cariche ecclesia- 
stiche dati chiari segni di uo- 
mo stravagante ,visionu:io , 
inquieto, sedizioso, pazzo, fu 
meritamente sceltodal partito 
ad una ambascieria si lumino, 
sa , e fu come eretico, onora- 
to di prigione in quella Basti- 
glia , da cui sarebbe egli par- 
tito glorioso, se avesse potuto 
non Solo profetizzare, ma an- 
cora Sopravvivere sino all’an. 
no 1789, come sappiamo dalla 
recente infaustissima sioriu.J 

[ Sembravano atterrale e 
profondamente sepolte le con- 
vulsionarie speranze del par- 
tito, dopo un fatto obbrobrio- 
so ai medesimo . Ma nò ; era- 
no queste leggei incnlc ricuo- 
perte da una cenei-e gianseni- 
stica . Dopo quaranta anni , 
cioè nel 177S. fii stampata in 
Brescia , ( clima assai vivace , 
misto di alcali giansenistico 
una dissertazione sul ritorno 
•degli ÌLbrei alia Chiesa . in 
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essa l'anonimo autore , bcn.- 
ché stampasse in una città cat 
tolica j pure si protestò catto- 
lico , e conservatore delle più 
essenziali prerogative della 
Chiesa. Protesta troppo chia- 
ramente sospetta sotto il titolo 
di codesta dissertazione, e do- 
po il consulto de’ Porto -realisti 
latto Cogli Ebrei di Metz; uo- 
mini di carità immensa , che 
giugne S'no alla amistà la più 
difticile , quale é quella d< l 
cattolico col Giudeo apella. ] 
(|0 capisse egli, o nò isuoi 
errori ; è certo pero dalla più 
recente storia di Germania , 
Francialfc. che il giansenismo 
di questi ultimi tempi c de 
generato ovvero si é diebiata- 
to giacobinismo in lega Con 
molta gente, priva del natura- 
le prepuzio. Pretese quell’ a- 
nonimo scrittore, che Elia ver- 
rà lunga pezza prima dell’An- 
ticristo, ( ecco una piccola di 
quelle variazioni naturali alle 
Sette acattoliche ) ebbe egli , 
istruito dal fatto di Parigi , 1’ 
accortezza di non assegnare 
prossima la di lui venuta . Ne 
stava egli però in grande a- 
■pettaziune ; il credeva non 
molto lontano ; e ciò sulla au- 
torità per lui irrefragibile de 
moderni interpreti del suo 
partito. Reca egli ancora a 
«uo prò dei testi della S. Scrit- 
tura j e a dir vero , non .solo 
non ve ne ha uno , che abbia 
r apparenza a suo favore, ma 
sono inoltre cosi storte le di 
lui idee, che non presenl.i- 
no un raziocinio di quale ho 
merito; mentre quei medesi- 
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mi test! sono ancora eviden- 
temente opposti alla di lui o- 
pinione ; e di poi egli non 
può dare luce alla sua opinio- 
ne istessa , senza contrastare 
primamente la forra della uni- 
versale e costante tradizione, 
c senza togliere alla Chiesa le 
sue principali prerogative , 
della santità , visibilità, e di 
tutte le altre insieme . ] 

[ La scrittura, e la tradizio- 
ne ci assicurano , che Elia 
verrà contemporaneo all’Anti- 
cristo , ed alla conversione de- 
gli Ebrei ; e verrà appunto , 
per salvare i Fedeli dalle fal- 
se , insidiosissime dottrine , e 
dalle gagliardissime tentazio- 
ni dell’ Anticristo medesimo ; 
tutte cose , che di poco prece- 
deranno r ultima venuta di 
G. G. il finale uiudizio di tut- 
to il mondo. Pietro , Giaco- 
mo eGiovanni ( MatthJWW.) 
interrogarono Cristo cosi; per- 
ché ci dicono i Scribi , che 
verrà Elia precursore della di 
lui venuta ’ Ed egli rispose ; 
Elia verrà ; ma ora vi parlo di 
un Elia , che è venuto , e que- 
sti era Giovanni, non era Elia; 
ed é chiamatD da G. C. Elia j 
dunque la forza della compa- 
razione , esposta nella Scrit- 
tura stessa, ci dimostra , che 
Elia sarà precursore della se- 
conda venuta di G. C. come 
della prima ne fu precursore 
Giovanni j ma nel senso mo- 
rale , in cui è da iiiterpretrar- 
«i la Scrittura , l’ essere uno 
precursore di un altro , vuol 
dire che dall’ uno all’ altro 
«on passerà lunga pezza di 
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tempo. Elia , come è predetto 
dal profeta Malachia IV. 5. 5. 
„ sarà mandato da Dio avan- 
„ ti che venga il gran ie ed or- 
,, ribile giorno del Signore ; 
„ ed egli riconcilieri il cuore 
„ de’ padri con quello de’ fi- 
,, gli ec. acciocché Iddio nel- 
„ la sua venuta non abbia v 
„ percuotere la terra colle 
„ maledizioni: „ verità con- 
fermata dall’ Eccl.XLVIII. io. 
La tradizione degli Ebrei , C 
de’ Padri si é , che Ella procu- 
rerà la venuta di Gesù Cristo 
per disporvi gli uomini , e 
principalmente gli Ebrei , e 
che nel fine de’ secoli combat- 
terà r Anticristo. Cosi S. Giu- 
sti no ( Dialog. contr. Trj-~ 
phon. ) S. Ireneo ( Biblioth. 
Graec. lib. V. pag.66. advers. 
haeres. Ub. V. cap. V- ) Ter- 
tulliano ) de anima cap. So. ) 
Oiigeoe T. III. S. Agostino 
( deC.D.Lib.XX. Cad. XXIX. 
XXX* Quest. Evang. Ub. U q. 
XXI. ) S. Prospero ( in op. 
JJimidium temporis.) S. Gre- 
gorio M. ( Lib. XXXY.Moral. 
cap. IX. ) e quindi i più dotti 
interpreti , come Uossuet,Nat. 
Ale.ssandro , Melchior Cano , 
C.dmet ec. Veggansi le lettere 
dell’ Ab. Mozzi in risposta al- 
la sopra citata Dittsertazione 
sul ritorno degli Ebrei, dalla, 
quale abbiamo , quanto alla 
sostanza , raccolta anche la 
precedente storia del falso E* 
iia di Parigi . ] 

ELICITI ; Gnatici del sesto 
sepolo ctie vivevano una vita 
solitaria . Facevano che il ser- 
vigio di Pio principalmente 
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oonsistcsse nel cantare dei 
cantici , e daniare coll** Reli- 
giose, per imitare, dicevano 
essi , l’ esempio di IVfoisé e di 
Alaria. Questa pazz.ia rasso- 
migliava molto a quella dei 
Moutaiiisti , che si chiamava- 
no Asciti ovvero Ascodroti j 
ma la loro setta spari avanti il 
sesto secolo . Dunque sembra 
ch*-gli stati al- 

cuni Mjiiaci rilassati, che a- 
veano preso un gus'o lidicolo 
per il loro b..llo j il luroncmie 
può essere .Icr vaio dal gi eco; 
e l assai probabilmente ai era 
d.ito loro a causa del loro 
dan/.aic in giro . 

ELIDI ;NÒ>T1CI, -setta giu- 
de.i co.si caiomata dui greco , 
lingua a' Giudei non ignota , 
pd'ché questi Giudi i adora • 
v.ino il Sole a i esempio dei 
Prrsiani . Questa é una delle 
più antii he idolatrie j Ko l’»- 
vea proibita Unut. c. 17. Il li- 
bro di Giobbe fa anche nien- 
xioocdi quelli che adoravano il 
sole e la lun» . f nomi della 
maggior parte delle diviniti 
pagane indicavano questi due 
asiri' , c da questo culto co- 
minciò la idolatria- yedi 4- 

*ThI . 

, Ef.FANDO . Fedi Auo- 

7-ISVI . 

ELISEO’ , discepolo e suc- 
cessore di Ei a nel ministero 
di Profeta , soffri per parte 
degr increduli te stèsse acca-- 
ge che il suo maestro - 

Alcttni faaciulli per sarea- 
fmoSgi ebianrarono'teyta calva. 
EUstev U nsaiedi nel nome del 
•, due orsi sortili da u- 
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na vicina foresta divorarortw 
questi fanciulli al numero di 
quarantadue , 4- *^- 

25 . Sembra questa pena trop- 
po rigorosa per una colpa tan- 
to lieve . Ma certamente Dio 
non ha fatto lo stesso giudi- 
zio j- gli piacque dare un e- 
sempio li severità in una ter- 
ra idtdatra per far rispettare i 
suoi Profeti , Maledire in 
questo luogo non .signitii a de- 
siderar del male , ma predir- 
lo . Felli lifFREC \zione . 

Naamarto , Ufiiziuie del Re 
di Siria , lorineiUalo dalla leb- 
bra, pnfa.si da Eliseo per 
chiedergli di essere risanato j 
P ottiene lavandosi nel Gior- 
dano. T'. stilicainlo- al Profeta 
la sua gratitu'.iiiie , gli dice s 
„ Cinedi al Signore la grazia 
„ per il tuo servo, che quando 
„ il Re mio padrotie purle- 
„ ra.s8Ì nel Tempio di Rem-- 
,, mo», ed appoggiato sul mio 
„ braccio adoreràquesto Dio, 
,, se io pure ini- cervo , che il 
„ signore me lo perdoni. Il 
,, Fiofeta gli rispose , vanne 
» il» pace,,. Ivi cap5. V. 18, 
Conchi«do»oi' noetri increduli 
che Eliseo permise a Jfaamanu 
nn atto d* idolatria, lion è ve- 
ro. L’ atto>di curvarsi per so- 
stenere U Re, non era un atto 
di l't^Fgiune, nè un segno dr 
culto, ma nn servigio-che que- 
sto O.'liziale dorea al suo pa- 
drone . JLiamano avea detto- 
ad Eliseo : „ Il tuo- servo no» 
„ offrirà più alcun sacriKzio 
„ agli Dei stranieri , ma sol- 
„ tanto al Signore. ,, Dunque- 
«oa volf ya i^ssere più idolatriti 
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'f^edt su tal proposito la JJis- ELLENISMO , modo dì 
Sert. nella Bibbia di AvignoM parlare particolare della lin- 
t, 4 - p- 390. gua greca. La versione latinai 

Dcnadad Re di Siria in- del Nnovo Testamento è pie- 
fermo, spedi.sce Aiaele con na di ellenismi ( però ve ne 
regali, per chiedere ad Eliseo sono di quelli rhe sono a uix <K 
se guarirà , Eliseo risponde : presso Come ebraismi , e la 

„ itigli , che guarirai ; ma il maggiorparte ci Sembrerebbe-' 
(, Signore mi rivelò che mor- ro semplici e' naturali, se in 
là . . Dio ancora mi ri- vece di confrontarli col latino 
,, vela che tu sarai Re di Si- si traducessero parola per pa- 
„ ria, ed in anticipazione de* rola nella nostra lingua; l’im- 
„ plorori mali che farai al mio peratoi'c Giustiniano ed alcu- 
„ popolo ,, c. S. V. IO. Dal ni altri appellarono la religio- 
ebe prendesi motivo di dire ne pagana V ellenismo, per- 
che Eliseo volle ingannare il chè era la religione dei Greci . 
Re di Siria, dopo aver riceva ELLENISTI; pbrola giCcà 
tu i di lui regali , che ispirò la quale si trova soltanto ne- 
ad Azaele il pensiero di ucci.’ gli Atti degli Apostoli , e pare 
dere il suo padrone ed usurì Òhe si usi in tre sensi. Cap. 6 . 
pare la dignità reale, comedi y. 1. dicesi che si sollevò un 
fatto lo fece . Ma faf.samente mormorio fra i fedeli perebo 
si suppone chcEliseo abbia ac- le vedove degli Ellenisti non 
ccttatu i regali; uvea già ricu- erano assistite con tanta atten- 
safnqueflì ili Naamsno . Non zione come quelle degli Ebrei, 
vuole ingannare il Re, ma Dunque questi Ellenisti erano' 

( iredice la risposta che Azae- alcuni Giudei che parlavano 
e a lui darà . Per qual moli- greco , e che s’ erano conver- 
rò il l^iofeta avreblje deside- liti. Cap. q.y. ap. leggiamo che 
rato la dignità reale ad un uo- S. Paolo disputava contro gli 
ino, che sapeva dover essere Ellenisti f per conseguenza 
il maggior nemico degl' Israe- contro i Gwdei Greci no» 
liti r <^'ando si vogliano sup- convertiti. Cap. ri. v. »o. 
porre Ki un uomo delle ree in-' parlasi dei discepoli che pre- 
tenzioni, bisogna avere alme- dicavanoai soliGiudeiin tenr 
fio d’elle ragioni probabili . po che altri annunziavano G. 

Leggiamo rteìt’ Ecclesiastico- €. anche agli E'ienisti , cioè ai 
e. 4 h r. r^che il corpo di E- GreciGentili o Pagani. Sarebbe^ 
liseo profetizzò anco dopo la inutile riferire le diverse opi- 
di liri morte; vale a dire , che niotii dei Critici su tal propo- 
la risurrezione di un morto o- Sito ; pare che abbiano cerca- 

G irata dal contatto delle’ di te della difheultà , ove noiV 
i ossa , provò che Eliseo era- Ve n' era , 
veramente Profeta del Signo- Non veggiamo però ifuaiV 
jla . Re^. e. r. zi" «opnettsione v'abbia fra anST 
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trcedenti , e la conseguenza 

dell’ autore, rapporto alaigni- 
ficato di Ellenista. E’ assai a- 
nimosR la sollecita soluzione , 
che egli fa della queslione . 
Che un italiano parli francese, 
o parli latino: non per questo 
eccita rumore fragli italiani 
che parlano la patria loro lin- 
gua . Noi con Salmazii/ , e con 
Diodato stimiamo che non fos- 
sero di genere giudeo , ma di 
genere greco in loro origine , 
e discendenti da proseliti gre- 
ci , passati alla giudaica reli- 
gione . ] 

ellenistico Chiainos- 
si in tal guisa il linguaggio che 
parlavano i Giudei fuori della 
Giudea , e che non era greco 
puro, ma meschiato di ebrai- 
smi e siriacismi. Questa é la 
lingua con cui furono scritti 
la vei sione dei Settanta ed i 
libri del Nuovo Tesiamcnto . 
Riccardo Simone Tappella lin- 
gua della Sinagoga. Anche al 
presente i giudei in Ispagna 
parlano uno spagmiolo misto , 
che si può appellare spagnuo- 
lo della Sinagoga . Saliuasjo 
pansò diversamente della lin- 
gua ellenistica. , non - so su 
<(ualc fondamento- 

Blackwat , dotto Inglese , 
fece un libro per confutare i 
Critici che accusarono gli 
Scrittori del Nuovo Testamen- 
to di aver parlato un greco bar- 
baro , pieno di solecismi e 
di cattive espressioni : egli 
prova il contrario cogli e- 
sempj tratti dagli Autori Gre- 
ci più accreditati ; non so- 
lo ulTerma che si so(io spiega- 
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ti cqn una eloquenza naturale 
c sublime, ma che in molte co • 
se hanno supei'ato i migliori 
Scrittori della Grecia e di Ro- 
ma. Forse vi può essere un 
poro di entusiasmo in questa 
ultima pretensione : ma quan- 
to alla purità del linguaggio , 
ci pare che abbia pienamente 
giustilicato gli Autori sacri . 
Non nega che vi si trovino de- 
gli ebraismi: ma fa vedere 
che queste maniere di parlare 
che si credettero proprie e par- 
ticolari agli ICbrei , non erano 
inusitate presso i Greci . Di 
fatto , poiché quasi tutte le 
trovammo nelle altre lingue, 
non sarebbe maraviglia di ri- 
trovarle soprattutto nei di- 
versi di'alelti del greco, che 
hanno variato aU'infìnito. 

* ELVKZIO (Claudio Adria- 
no ) nacque a Parigi nel 17 15. 
fu alcuno del Collegio di Lui- 
gi il Grande, e vi ricevè una 
particolare educazione dalce- 
iebre P. l’orèe, che aveva sco- 
perto del genio nel suo allie- 
vo; ma Tessersi congiunto in 
seguito con i nuovi falsi Filo- 
sofi , glie ne fece perdere ogni 
buon frutto. Per cooperare an- 
ch’egli al gran progetto di 
rendere empia e irreligiosa la 
stirpe umana, pubblico net 
lySd. un libercolo intitolato 
lo Spirito, che come avverti- 
Bceil Ch. Vaisecchi, doveva 
con pili ragione intitolar la 
materia. In fatti il Materiali- 
smo è qui stabilito con 1’ au- 
dacia pili grande, cd è fonda- 
mento del suo sistema, che 1’ 
uomo non differisce dagTaiii- 
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n»ali se non per gl’ organi più 
delicati, i quali fanno si che 
esso meglio riceva le impres- 
sioni Aterne, ed acquisti per- 
ciò cognizioni più estese. Quin- 
di fra 1’ uomo, c fra il caval- 
lo, l’asino, il bue cc. non vi c 
altra differenza, che quello ha 
le mani e lo dita, e questi han- 
no le zampe. Non riconosce 
Elvezio neiruomo altro, che 
due facoltà, una attiva, che 
chiama fisica sensibilità , fa- 
colta destinata a ricevere le 
sensazioni, l’altra passiva, che 
chiama memoria, la quale è 
una sensazione continuala , 
ma fievole. Sceondo esso l’uo- 
mo da principio visse ue' bo- 
schi a guisa tielle fiere, privo 
di casa, di arti, di leggi, e il 
bene e il male gli venivano in- 
dicati soltanto dal fisico pia- 
cere e dal dolore. Questi beni 
e questi muli riunirono gli 
uomini in società , la quale 
perché potesse sussistere, fu 
munita da leggi, le quali però 
aves.sero per fondamento il 
Solo particolar vantaggio di 
t^iascun uomo. Tutto quello 
che Elvezio va cosi sragionan- 
do, se ben si considera, lo ha 
tratto dalle scuole di Epicuro, 
di Hobbes, di Spinosa , di Ro- 
usseau, c niente altro ha fatto 
che far eco alle loro assurdità. 
Sarebbe un abusare della pa- 
zienza de'nostri lettori il vo- 
ler confutai'e si fatte stiava- 
ganze, per il che possono leg- 
gersi gli articoli Anisia iìma- 

?<A, UEGGB WATURALK CC. 

Ma quale è il principio, che 
egli assegna, perché la scicu- 
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za della morale esca una vol- 
ta dall’ infanziiT, nella quale 
a suo dire ancor si ritrova , c 
del che gravemente si lagna ? 
Io credo, egli dice, che si deb- 
ba trattar la morale, cometut - 
te le altre scienze, e fare una 
morale come una fisica speri- 
mentale . Orril^ii principio , 
che tutta anzi distrugge dui 
fondamenti la morale medesi- 
ma. Come dunque la Fisica 
sperimentale prima (fi stabilir 
le sue leggi, osserva i feno- 
meni, e dopo averne raccolto 
un numero sufficiente, !a leg- 
ge pronunzia, cosi ElVszio pre- 
tende, che osservale le azioni 
degl’ uomini, secondo quelle si 
formino le leggi, dovendo lo 
azioni servir di norma alle 
Ifggi , non le leggi all’ azioni. 
Egli peix'iò va numerando le 
prostituzioni , le violenze, i 
delitti , le scel'erajgini di 
tutte le nazioni, di tetti i tem- 
pi, e questi sono i frnomciii , 
che egli raccoglie, per dedur- 
ne che sono base della mora- 
le, e legge dell’ umana condot- 
ta il piacere e l’ interesse t 
Quali spaventose conseguenze 
non deriverebbero da questi 
principi? Si potranno adun- 
que violare impunemente gli 
altrui talami, si potranno spo- 
gliare le vedove ed i pupilli , 
sarà lecito torre Invita ai no- 
stri simili, agl' amici, ai fratel- 
li, ai genitori medesimi, rivol- 
tarsi contro i maggiori, resi- 
stere alla pubblica autorità, 
rovesciarci Triini , c in som- 
ma calpestare le leggi umane 
e divine, se il piacere o l’in- 
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terewe lo suggeriscono? Adun- 
que il sisleroa di £lve;^io c il 
distruttore della società, ca- 
pace di render l'uomo peggio- 
re delle lìere, e cosi mostruor 
su, che inorriditone l'autore 
medesimo, fece più volte so- 
lenne ritrattazione di tanti er- 
rori. Egli pq^biicò ancora u(i 



Fine del 



E L ir 

Poema in 6, canti intitolato Itf 
felicità, e un Trattato </u//’uo- 
mo in -x. voi., ove si trovano al 
solito massime pernò'wse ed 
erronee. Morì Elvezio nella 
sua terra di Vorè nel 1772. 

EIAIOIAM. A«t»- 
pico AI^bianiti. 
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